Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 










;j>"l>L;jf ^ %'^^v^ w".>v:^ '^^"^.V X^/»v, v-^' •; ,-'^A " ^v > >^. t'J " ,. i- 






i^ui^vuiT^t^-^ .^ 






.r 



ì 

? 



C;^£:^^f5^,-^3;i^ 







uc 









i 




1 




<. 



/ 



/ 

/ 



DELL' IHPERO OTTOlUnO 

COMPILATA 

HèSL GAV. GOMPAGirOHI 

SULLE OPERE 

DI SAGREDO, DI CAKTIMiaO, DI BUSSECK, DI 
MOURADJA, D'oHSSOIY, DI yASSIF-£FFEin)I| 
BI TODEaiKI, DI SALABERRY, D'aLIX, DI 
JUCHEREAU, E D'aLTRI ANTICHI E RECElTri 



SCRITTORI. . i'"'. . / 






I <• • « O J * 



- J .• • 









uvoRiro 

Dai Torchj di Glauco Masi 



V^ O nnA. k 



e\ o -Y^ o-v\ \ 



s 



z^'*^ 






THE NEW YORK 
PUBLIC LIBRARY 

H^ i) J ^} 1 \J 

ASTOR. LCNOX AèiÙ 
A 1914 I 









STOBIA 

BELL' IMPERO OTTOMANO 



Gap. XIX. 

Mehemei Kuprogli è fatto gran^isir ^ e mette 
buon ordine al Governo. Manda rinforzi o/- 
F esercito di Candia* Conduce il giooine Sìd'* 
tono alla guerra in Dalmazia, Sconfigge S 
Bassa JAleppo che OQta proclamato sultano 
uà falso figliuolo di Amurat IV* V amÒi^ 
xùme del Ragotlki^ ^Hnèipe^St Trmf^pania^ 
obòUga Kupr^i* a fargli ta guerra' \ ma ^ 
nel momento che è*fèr nfkcis^ Tfsercito^ muo" 
re* Maometto crea g^*imK Jichmet-^Kupro-" 
gli in luogo del poAt^'^^if chìif e f'mlutda contro 
il Ragotihi^ che è confitto ; e fa la guerra 
a Leopoldo I. Trama contro Kuprogli ssn^n-- 
tata* Avvenimenti della guerra Ì Ungheria» 
Moìtiecuccoli prende il comando delF esercito 
imperiale* Battaglia di San-Godart* Pace. 
Trionfo di KuproglL Falso Messia* 
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U n Sultano fanciullo, una donna inesper- 
ta, ogni genere di pa3sioni in moto, ninn uo^ 
mo in autorità sicuro , i due corpi militar 
ri , su cui riposa la forza dello Stato , in 
aperta discordia tra loro, una guerra marit-^ 
tima impegnata colla Potenza che sul mare 
Uvea senza contrasto il primato, e nei tem- 
po stesso continue ribellioni di governatori 
di Provincie : questo fu il quadro fino all'an- 
no 1657 presentato dall' Impero ottomano. 
Il meno male che s'ebbe fa opera di una 
vecctiia greca^ 1^ madre di Turana: essa die- 
de qiidleb^ biim cénéiglìd; • e quello singo- 
larmente jT affida^ *r esercito dell' autorità 
suprema ^lljermàériB lAi* venerando veccMar- 
do incanutito nelle /oaHche militari e civili, 
pieno df :^1b/peT^>l^*còsst pubblica, e tenu- 
tosi sempre alienissimo da ogni fazione. Que* 
sti è Mehemet-Kuprogli il quale non avea 
allora meno di ottant' anni. I varj officiali 
di Corte, che acconsentirono a vederlo no- 
minato gran-visir dopo una lunga serie d^al- 
tri successivamente o deposti , o strozzati , 
aveano pensato di assicurarsi un'influenza su- 
gli affari più durevole sotto il nome di lui. 
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che quella che avessero potuto sperare go- 
veiltiando essi dirèttamente ; ma si avvidero 
ben presto che aveano bisogno di procacciar* 
sene la buona grazia. 

La ptima operazione politica di Ktiprogli 
fii quella di separare gli Spai dai Gianniz^ 
zeri, giacché raccolti insieme ambedue nella 
capitale non fecevano che alimentarvi le di- 
scordie. Egli disperse gli Spai per le Provin- 
cie, nelle quaU i loro capi aveano le loro 
terre , e gli altri poteano vivere a minore 
spesa. Poscia voltò i suoi pensieri alla guer*- 
n co* Veneziani, che dalla morte d^ Ibrahim 
fino allora era stata dai Turchi condotta as- 
sai male. I Veneziani da una parte aveano 
per terra respinti i Turchi fino a Serajo , 
grossa città della Bosnia ; dall' altra per ma- 
re aveano tenuto occupato costantemente il 
passa(^o dei Dardanelli, e o dispersi, od 
anche presi quasi tutti i convogli diretti a 
Candia, ove da quattro anni Hussaìn-bassà 
non avea ricevuto alcun rinforzo. Mulei- 
Mustafò, nuovo grande-^mmiraglio , fu in- 
carìc^o di condurre a queir isola diciasset- 
temila uomini; è^vi riuscì: coi quali aven- 
do potuto, e colla gente che avea, Hussaiioi^ 
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bassa formare un esercito ài quarantamila 

persone, tentò F assedio della citth di Can— 
dia, ritenendo sempre Canea e Retimo. Pe- 
rò i Veneziani difesero quella piazza à 
dO| che il generale turco dovette abbànd 
^re r impresa ; ma in una , battaglia na- 
vale, avendo essi perduto il loro ammirar- 
glio Mocenigo, gli Ottomani poterono, rìcu* 
perare Lenno e Tenedo, isole che i Yeni&- 
ziani dianzi aveano occupate. 

Maometto lY era allora giunto aDa età 
di quattordici anni» KuprogU giudicò essere 
tempo di farlo vedere alle truppe^ tanto per 
ispirar loro il rispetto che doveano al SuL- 
tano , quanto per impedire che H ' giovine 
principe si accostumasse alla vita infingarda 
e molle del Serraglio. Egli lo condusse ad 
Adrianopoli sul principio del i658, ove do- 
vea farsi la rassegna generale delF esercito ^ 
intendendo di fargli fare la campagna di Dal- 
mazia. Ma questa campagna non fu spinta 
con molto ardore, primieramente perchè Ku- 
progU stesso inclinando alla pace mise di 
mezzo Tambasciatore francese onde la pro- 
ponesse ai Veneziani col sacrifizio per par- 
ie loro deir isola, di Candia, e di una part« 
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Della Dalmazia, coniro cui egli avea gih spin- 
to i^ esercito ; ed In secondo luogo per gra- 
vi disgusti nati tra la corte di Costantino- 
poli e quella di Parigi a cagione di certi 
&pacci in cifra corsi tra quell' ambasciato^ 
re « i Veneziani, pe' quali caduti ai Turchi 
in sospettò, molto più che ne fii loro osti-*' 
natamente negata la spiegazione, avvenne che 
questi scendessero a violenze, contrarie al dt» 
ritto delle genti , non che all' amicizia che 
da tanto tempo sussisteva tra essi e la Frai^ 
da: sicché , rimanendo nel Gran-Visir il de- 
siderio della pace, i maneggi rimasero so-> 
spesi. Sì aggiunse ancora che in quel frattem- 
po avendo Kuprogli fatto strozzare il co-* 
mandante delle truppe mandate per Peserei** 
to dal Bassa d' Aleppo, perciocché parve a 
lui che molta lentezza si fosse posta nella 
marcia, e fraudolentemente aggravato il te- 
soro, quel Bassa meditò per minare il se-* 
vero Grap-Visir di sbalzare dal trono il sul- 
tano Maometto. A tal effetto finse che vi- 
vesse un figliuolo d'Amurat IV, felicemente 
nascostosi per molto tempo alle insidie di 
chi lo cercava per farlo morire ; e come 
^egli ayea vent^ anni, il propose ai popoli 
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per piii alto a governare V Impero di un ra-^ 
gazzo di quattordici ; e in diie mesi ebbe un 
esercito di quarantamila uomini, che il soste-^ 
nevano. Kuprogli da prima pubblicò a di— 
singanno della moltitudine le prove della im- 
j>ostura : le molti si discostarono dal finto 
prìncipe. Ma il Bassh d* Aleppo volle soste-- 
nere la lotta ; e Kuprogli fu obbligato a dar- 
gli battaglia : V esito della quale fu che il 
fiato prìncipe e il Bassa d^ Aleppo dovette- 
ro fuggire, volgendosi verso Alessandria, ove 
speravano di rìstaurare le loro forze ; ma 
inseguiti perirono finalmente entrambi, il Bas* 
sa in una imboscata, il finto prìncipe dato 
in mano a Kuprogli in quella città dalle 
stesse sue truppe. 

Nel mentre che, rìstabilita di tale manie- 
ra la tranquillità neir intemo, Kuprogli do- 
vea attendere alla guerra co'Veneziani, i qua-* 
li coprivano delle loro navi il mare per iin-* 
pedine chie soccorsi turchi penetrassero in 
Candia , ebbe a pensare ad un^ altra noa 
meno grave impresa* Ragotzki , Signore di 
Transilvania, e tenuto dai Turchi per loro 
.vassallo , avea sedotto Casimiro re di Po«^ 
Ipaid a dichiararlo suo $ucce#sorQ, Ala i fo^ 
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lacchi , gelosi del diritto di eleggersi il pro^ 
prio re, vi si opposero: e Ragotzki, puato 
di ciò, si unì in lega contro essi con Carlo 
Gustavo, re di Svezia, il quale erasi già im- 
possessato di parecclùe provincie del Regno ; 
e il soccorse di trentamila uomini fra Tran^ 
silvani , Yallacchi e Moldavi. Questo fatto 
I mise in sospetto Kuprogli, il quale incomin- 
ciava a temere la potenza svedese : onde spe- 
di ordine ai vassalli deir Impero di richia- 
mare quelle truppe, volendo ferma e leal- 
mente eseguita r alleanza che sussisteva tra 
la Polonia e il Gran-Signore. I Moldavi e 
i Vallacchi ubbidirono ; ma il fiero Transil- 
vano rispose poter egli avere amici e nemici 
1 indipendentemente dai Turchi, ed il suo in- 
l teresse richiedere che rimanesse unito alla 
Svezia* In conseguenza di che andò a deva- 
stare la Podolia. Ma Timperator Leopoldo 
' prese partito pei Polacchi contro gli Sve- 
desi ; e intanto Kuprogli ordinò ai Tartari 
I di assaltare Ragotzki : i quali lo sbaraglia- 
< TOQO presso Sandomir. Egli .poi trattosi in 
i Transilvania trovò ordini del Sultano agli 
I Stati di quel paese, onde non riconoscessero 
' pia per loro principe un tal uomo, e sotto 
3 26 
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la proteziqne sua iie scegii^sserq un altro. 
1^0 scolto fu un ricco gentiluomo, cliiamatp 
Redai, amantissii^o della pace, quanto dola- 
la guerra lo era Ragqtzki, il quale intanto 
si mise a radunar truppe per ristabilir^ la^ 
sua fortuna. Allora Kuprogli spedi in Tran-^ 
silvania il I^assà di Buda, che domandò agli 
Sl^ti Janova, la miglior piazza del paese ^ 
per pegno 4eIIa loro fede e della loro buo- 
lìa condotta. M^ essi risposero il Gran-Si- 
gnore non essere per essi che il protettor 
loro, e non il loro distruttore ; ^ perciò non 
liver diritto d^ invaderne il paese ; e quella 
risposta fìi data non per mezzo di Redai , 
ma per quello di Ragotzki stesso, che senza 
paura alcuna de^ Turchi si pose di bel nuo- 
vo in possesso della suprema autqrità. Il Bas- 
sa di Buda yenne tosto ad aperta guerra ; 
e prese d^assajto Varadino. Ragotzki dal can- 
to suo con diecimila uomini sbaragliò il Bas-- 
sà, che tC avea più dì veatimilft* Kuprogli 
si preparava ad andare ei medesin^o in 
Traiisilvania con grqsso esercito, quando la 
morte lo sorprese in Adrianopoli, ove avea 
persuaso a Maometto di stabilire il suo sog- 
giorno , comp luogo' in cui per assaissimi 
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rispetti il Sultano era più sicuro da ogni pe- 
ricolo di trame e di sedizioni. 

Prima di chiudere gli occhi quell'accorto 
e saggio vecchio diede al giovine Maometto 
i consigli che stimò più opportuni per ben 
governare V Impero ; ma principalmente i| 
pregò a datali per successore quello tra'suoi 
sudditi che credeva il più degno: e questi 
era Achmet suo figliuolo. Maometto nomi- 
nò gran-visir Achmet-Kuprogli , Ntanto per 
riconoscenza versò sì grande e benemerito 
ministro, di cui sentiva quanto grave fosse 
la perdita , quanto per sua propria scelta : 
imperciocché e conosceva i talenti del rac- 
comandato, e al medesimo portava cordia- 
le affezione. Era senza esempio presso i Tur- 
chi che un figlio succedesse al padre nel vi-? 
sirato ; né gì' invidiosi erano pochi. Achmet 
ne prevenne le trame : i principali furono 
deposti dalle cariche che coprivano, e rele- 
gali in diverse isole. Il Kiaia-bey, ossia luo- 
gotenente dell' Agà de'Giannizzeri, che par- 
lava altamente di vendicare i proscritti, si- 
curo del privilegio che avea di non essere 
ne fatto morire, ne deposto senza l'assenso 
<ljgli uffiziali del suo corpo , fu nominato; 
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bassa di Damasco. Non era permessa rìea-^ 
sare alcun impiego ; ed altronde è comune 
fra i Turchi il proverbio che un Kiaia-bey 
fuor del suo posto è un pesce fuor d'acqua* 
Egli comprese che la sua vita era in peri- 
colo. Andò francamente a ringraziare Ku-- 
progli: ed aggiunse non credere che s'in- 
tendesse di ricompensare un uomo il quale 
non avea punto dissimulato d' essere mal- 
contento; che se non si voleva levarlo di 
posto per altro che per togliergli la vita , 
potrebbe trovar modo di difendere Tuna e 
Taltro. Però preferire di abbandonarsi alla 
buona fede di chi credeva suo nemico, ma 
di cui conosceva la rettitudine; e proporre 
di rinunziare tanto air antica quanto alla 
nuova carica purché il Visir gli desse parola 
di non attentare ne alla sua libertà, ne alla 
sua vita , e gli permettesse di finire i suoi' 
giorni in un timaro che gli sarebbe rimasto. 
Achmet si compiacque di tale franchezaia , 
e vi corrispose con egual lealtà. Così unen- 
do severità e dolcezza giunse ben presto ad 
essere rispettato quanto lo fosse stato suo 
padre. 
Non potendo il nuovo Gran- Visir abbaa- 
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donare gli altri assiri delt' Impero, «^otninise 

la guerra di Trànsilvania al I^ssà di Buda\, 
the presso Yaradìno sconfìsse R^^otzki, mora- 
to due giorni dopo la rotta delle ferite che 
ne avea riportate. Leopoldo^ riguardando la 
Trànsilvania come una barticra tra i Turchi 
e lui, volle sostenere il partilo di Ragotzki, 
facendo nominare dagli Stati un successore 
nella persona del vaivoda Kemini, mentre i 
Turchi nominarono Abafii,« gli diedero for- 
ze per prevalere. Kemini fu disfatto ed uc- 
ciso; ma Abaffi vide non essere stato vin->- 
citore che per rimanere un semplice testi^ 
monio della disorbitanza de' Turchi, ì qaaU 
ridussero colie concussioni d' ogni maniera 
quel paese infelice all' ultima desolasione* 
Inutili furono i suoi reclami a Costantino* 
poli: si voltò quindi air imperàtor Leopoldo 
e al re di Polonia. Essi non fecero che for- 
tificare le loro frontiere; e tra le altre cose 
fl conte di Serin, che comandava su i con- 
fini nngheri, costruì presso Canìsa un forte 
sol temt<»ìo 'turco. Ciò/ parve a Kuprogli 
un sufficiente motivo di far la guerra, a Leo* 
poldo ; e mentii con gran diligenza andava 
lireparando quanto a ciò occorreva, domau* 
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dò che fbsse consegti&to all' imperò ottomatiò 
il forte costruito da Serin ; che presidio tur*^ 
co entrasse in Raab, in Neuhausel ed in pa- 
recchie altre piazze d^ Ungheria) e che fosse 
dalla corte di Vienna pagata una grossa som- 
ma per la spesa de^preparativi di guerra at- 
ti. È facile indovinare ÌSk risposta che ne fa 
data ; e intanto Kuprogli prese tutte le mi-' 
sure opportune |>erchè un esercko numero- 
so sì trovasse radunato in primavera pres-< 
so Sofia* Voleva Ki;^rogli condur seco il 
Sultano ; ma dovette lasciarlo in AdrianopoU 
in balìa della madre , delle sue dósme e di 
una turba di giovani , pe^qijali Blaometto 
mostrava un^affezicmé, al Gran-Visir già so^ 
spetta. Ebbe T accortezza egli però di &r 
nominare kaimàkan in sua toenza . suo co-* 
gtiato Mustafà, che poscia fìs gran-visir ai^ 
ch^ esso* 

Nella storia di Casa d'Austria abHamo 
esposti gli avvenimenti di questa al notabil 
campagna. Kuprogii attraversò FUngheria con 
centocinquantamila uomini ; e andò ad àsse*^ 
diate Neuhausel. Fu quelPassedio memoran-" 
do per la costante perseveranza de' suoi di» 
fensorii e pel numero de' Turchi che vi per*- 
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iironcu Mentre esso durava , una trama fìi 

ordita per indórté il Sultano a levare ii co-' 
maiido deiresercìto a Kuprogli. Grande stru- 
inento d^ essa era Assan-Aga ^ uno di quei 
giovati! eh' erano amméssi a vivere intima- 
mente con Maometto , e tK égli avea caro 
sópra tutti. Assan-Agà sapea che Kuprogli 
àvea sù^erìto al Sultano di mandarlo in 
qualche governò: e di ciò sdegnato concepì 
grande avversione al tninistro. Ond^è che mi- 
rando un altro tiemicò di Kuprogli, il Reìs^ 
Effendi ^ il quale all' esercito faceva le fun- 
tioni d' Intendente f a iar passare il coman» 
dò a certo Ibrahim, suo gehèrò ed uno dei 
luogotenenti dèi Gran-^Yisir ^ colui scrisse dal 
campo ad Assan-Agà mille maligne cose, ài* 
pingendo Kuprogli per uòtno inetto, il quale 
non faceva che perdere tempo e uomini: in«* 
sieme poi ^esaltando la capacita di Ibrahim. 
Avea Assan-Agà, abusando del favor del Sul- 
tano, fatto deporre quasi tutti gli officiali del 
Serraglio^ per rietnpierne i posti di sue crcà^ 
ture ; e non temette di esperìmentare fin do*- 
ve potesse giungere la sua influena&a, tentane 
do r animo di Maometto contro il suo mi" 
nislro. Ma al primo suo aprir bocca vid^ 
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tutto cambiarsi verso lui Maometto, il quale 
dopò avergli ordinato di tacersi volle là Ict-? 
fera del Reis-^Effendi, che immantinente 'man- 
dò ad Achmet in prcEva della ingratitudine 
che gli veniva usata, essendo il Reìs-£ffendi 
deUtore di tutto a| vecchio Kuproglì, ed Ibra- 
kim ad Achmet medesimo. Giunse questo 
dispaccio al Gran-- Visir nell'atto ch'egli en- 
trava in Neuhausel, dove convocato il Con-* 
siglio di guerra, e preseiiti il Reis-.£ffeiidt e 
il kiaia Ibrahim, Kuprògli domandò grave^ 
mente se alcuno di quelli che lo ascoltava- 
no avesse potato, lusingarsi di un più favo^ 
revole successo, e se colla resistenza dai ne-~ 
mici opposta, Tesserato possibile àverlapiaz- 
sa in meno di quàramtàtrè giorni; e menr-! 
tre tutti dissero <apeitam«iite nùuio potere non 
ammirare P eocpUente . coadotta del Gran—: 
«Visir, e la felicità dell' impreisa , è il Reis- 
Elfendi , e il kiaia Ibrahim più degli altri 
profondevano' gii elogi , egli trasse fuori la 
lettera mandatagli dal Sultano ; e dopo aver 
convinti d' ingratitudine e di perfidia q<u6Ì 
due nemici, fece leggera l'ordine che Mao- 
metto v' avea. aggiunto i di. puDHi: é tutti e 
éàtì furono m^tiju AfisanriA^^ pi^rdette .il. più 



48S 

kir impiego del Serraglio; e jfii . mandato 
Capìgì^-bassi, dbe noi diremAio- <capkano dei 
portinai; né saài più potè accostarsi alla 
persona del Sultano. 

Kuprogli dopo Neohausel ebbe Leweatz^ 
Ifovigrado e Nitra. Scinta, che assediò di 
poi, gli fece sì lunga reùstenza che per le ma- 
lattie entrate nella sua gente, e per V inver^ 
no che sì approssimava, dovette prendere i 
quartieri d' inverno. Leopoldo intanto avea 
potuto avere sussidj dai prìncipi délF Impe-« 
TO ; e tra questi, tra le sue proprie truppe 
e gli Ungheri , contavaqsi tessantamila uo** 
mini, divisi in tre cor^ì , ma iqdipendenti* 
Gli ausiliar) delF Impero erano comandati 
dal conte d'Hohenloe ; gli Austriadi dal con^ 
te Strozzi, e gli Ungheri del conte dì Serin; 
L' imperatore ayeà un grand'uamio al suo ser-* 
vizio, r allievo di Tilly e di Waldstyn, il 
rivale di Turenna, Baimondo M«ntécuccoli ; 
ma la gelosia di Seiin il riteneva póeo> me- 
nò che inutile affatto nel governo di Grìava-* 
rino. Que^ tre generali intendevano^ di co-« 
minciare la campagna in mezzo ai glnacci 
deir inverno , e di penetri^ré (ino a Canisa 
per impadronUsene prima thè a ìTurohi uscis-$ 

* 28 
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sero dai loro alloggiamenti. Montecuccoli av^ 
viso non essere Canisa piazza da potersi pren— 
dere in inverno ; e diede loro qualche altro 
buon consiglio, che disprezzarono. Perdendo 
essi il loro tempo in altre imprese inoppor- 
tune, non poterono investire Canisa che sul 
fine di marzo ; e vi aveano perduto sotto un 
mese e molta gente quando udirono che ve- 
ni va loro addosso V esercito di centomila 
Turchi. Non si accordarono tra loro che in 
questo, di levare il campo, e di andare a por- 
si a coperto di dietro a Serìnsvar. Fu in que— 
sto tempo che Leopoldo scrisse a Montecuc— 
coli onde prendesse il comando delFesercito. 
Sennsvar non meritava d^essere difesa ; ma 
egli la difese per dar luogo air arrivo dì sei- 
mila Francesi, condotti in suo rinforzo dal 
Marchese di Coligny ; e dopo che questi fìi- 
ronsi uniti a lui, abbandonando quella piaz- 
za andò ad accamparsi alla così detta 
Porta dd Guadi della Muere per difenderne 
i passi. Strozzi era morto ; Sterìn erasi riti- 
rato : non rimaneva che Hohenloe. Il Gran- 
Visir da Seiinsvar retrocedette a Canisa; e 
Montecuccoli si portò verso San Godart co- 
prendo la Stiria e V Austria ^ e difendendo 
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il passo del. Raab. Ma il generale oUox^anq, 

sdegnato deirostacolo che si metteva a quel 
passo, volle fonarlo ; e mandò oltre quin- 
dicimila uomini, che lasciati giungere senza 
opposizione, poscia furono assaltati a gran 
-furia. Una piena improvvisa del fiume in^ 
grosso Facqua a modo , che i Giannizzeri e 
gli Spai rimasti dall' altra parte non potè-- 
rono accorrere in ajuto de'compagni che con 
immensi sforzi e somma perdita* Il combat- 
timento durò nove ore : la vittoria per 
lungo tempo rimase indecisa ; ma i Turchi 
infine piegarono. Ciò che singolarmente no^ 
eque ad essi h. V avere alla schiena un fiu- 
me ; rispetto al quale avendo laio dei Luo*- 
gotenenti prima dell' azione detto al Gran** 
Visir , che poteva divientare funesto, Kiipro- 
gli rispose.: Qmmdo ti vuol vincere non bitor- 
gna guardare indietroél Turchi perdettero cir- 
ca ventimila uomini ; gl'Imperiali soli quat- 
tromila. 

Il cattivo esito di quella giornata dovea 
guastamente colpire Kupro^, tanto più che 
si era lusingato di sortirne : vittorioso, e n'area 
premesso cenno al Sultano. Ma fa d'uopo 
ammirare la prudente concetta di quel va- 
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lentnomo. Mentre Mdò'tetuccoll sperava di 
approfittare dellii ottenuta' vittòria ; si vide 
giungere un ordftìe' di só^étidére le ostiKtà. 
Leopoldo avea ^ià prima tie^òzi'Aio : e Ifiì ri-^ 
soluzione dell^ accordò non dipétttlfeva • pih 
che da Kupmglì ; né questi dopo là blattia— 
glia che abbiaiaò riferita trova Vasi fuori di 
stato d' essere formidabile. iPu rinnovata la 
tregua per . v^nt' anni : ÀbalTi venne dall' Im- 
peratore riconosciuto: per principe di Tran- 
sii Vania ; Var«Ìino-e Néuhausel' rimatero ai 
•Turchi J ei-ritofriìarònò a LfeòpoWo le Pro- 
vincie di Salnotat e di Sabbi*, state in addici- 
irò cedute «Ragbuki.FiSi per ìhii iina po^ 
sitiva concfOista^'l' ottenére' ini quella* occasio*- 
ne che pì-èsldj austriaci sarebbero limasti nel-^ 
le piazze d'- Uiì^h«tilai ié k^ìihlv he i aveano avu- 
to durante la guèrra;. Kuproglv fa accolto • Ìiqi 
Adrianòpoli ini trio Afe. *> Maometto diede ^il 
debito pesò- àd^W trattato di- pace glorioso», 
per cui erano conquistate due città, etoitedi 
txnezzo tante^miglfàla di < nemici, ^ànte erano 
quelle de^Gianiubievri'o^ caduti^sul campò, od 
annegati nel . Raab;.>'Ui Grant^Yìsirv giunto al 
colmo della' potensa e dét favore, si accin<* 
geva a conduiTeiA.tenkiine' la conquista di 
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Canfiia^ che da sì hingd ^mpo concendevasi, 
quando iniprowisaiiieiite« s<H^ a minacciare 
r Impero ottomano <iin pericolo di un genere 
tutto nuovo. 

Dal fondo della Palestina era uscita voce 
che il tanto dagli Ebrei aspettato Messia fi- 
nabnenté ibèse giùnto. iCorreva allora F an-^ 
no 1666; e il' ùomèro espresso per code^ 
stc tre cifire uniformi si r%uardava come mi- 
stico ; e mentre parecchi tra'Gnstiani icaprir^ 
ciosamente intcrpetrando il misterioso libro 
dell'Apocalisse, ove è scritto quel numero, 
stavano in attenzione dell'Anticristo, gli Ebrei 
per altre loco ragióni! non meno vabe^ prc" 
fendevano che in - qùetr- anno dovesse :appuD-< 
to comparire il loso Jilessia. Uila fainciulU. 
di Galata ayefi deUd esserle- apparso un an- 
gelo ciato;di m^r^iviglioso splendore, ed aven^ 
te in mano una spada fìainmeggiante, e an-n 
nunciandoie che il nuovo Mes^a sai)ebbesi 
fatto vedere sulle rive del Giordano: do- 
vere adunque tutti gli Ebrei andare colà per. 
riceverlo, adorarlo, ed avjer parte pella sua 
gloria* 1 gqnitiMri della fanciulla comunicaro- 
no questa rivelazione sfi Rabbini del luogo ; 
questi ad altri; e prest^p si videro turbe df 
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Ebrei muovere versa Grerusalemme. £ come^ 
secondo le tradizioni degli Ebrei, an Elia dee 
venire innanzi annunciando questo loro Mes-' 
sia, un tal personaggio non mancò nel caso» 
Fu questo un Rabbino di Gaza, nominato 
Nathan , chd fattosi precursore del nuovo 
Messia, prometteva di additarlo in breve alle 
turbe. E così fece ; e Sabatei-iSevi fu rico- 
nosciuto, adorato, predicato per V inviato di 
Dio , liberatore e re. Era costui un ebreo 
di Smirne, nato nel iGsS^ figliuolo di un ric- 
co sensale degFInglesi, uomo accorto, e pra-' 
tico della Scrittura , che avea viaggiato in 
Grecia, in Italia e in Egitto, e che conosce^ 
va assai bene gli uomini. Bello piuttosto di 
persona, ed eloquente, stimò potersi appro- 
fittare della generale opinione, che abbiamo 
accennato allora correre tra i suoi, e andò 
a Gerusalemme, ivi incominciando con aria 
assai modesta a raccomandar la ^ustizia, e a 
spiegare la Scrittura, e in tuono da oracolo 
a dire che i tempi in essa additati erano 
compiuti. Presto egli riconobbe in Nathan 
Elia , come Nathan riconobbe il Messia in 
lui. Nathan spiegava i Profeti ; ed assicura- 
va che in queir anno stesso sarebbesi avve- 
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rata la predizione d^ Isaja, che in GerusnJem'^ 

me non sarebbero pifi né incircancki^. nè4mpuri^ 
Su questa fede fu rìfonnata la Sinagoga ; e 
fiiTono mandate liettere per tutta la Siria e 
r Asia Minore. E ecnne ornai i Rabbini non 
ebbero più in bocca che quel pas90 : Faran^ 
no venire i oostri fratelli da tutti i cUmi al monr 
te Manto di Gerusalemme su i carri , sulle letti-^ 
f^e^ su i muli^ e ripetevasi dalle donne e dai 
iandulli, non v'era ebreo, che non si preparas- 
se ad alloggiare nel suo tugurio qualchedu- 
no delle dieci tribù disperse. !Nathan scelse 
in Damasco dodici uomini, che doveano pre*- 
siedere alle dodici tribbi che sarcbbonsi con-* 
gr^te. Sabatei-Sevi andò a farsi vedere a'suoi 
fratelli di Smirne, e Nathan gli scriveva : Re 
de* re , Signor de* signori ! Qwa^ saremo noi 
degni di siare alt ombra del tuo asinelio ? Io mi 
prostro and^ essere calpestato sotto la pianta dei 
tuoi piedi. Sabatei-Sevi nella Sinagoga di Smir- 
ne depose alcuni dottori della legge, che non 
riconoscevano la sua missione, e diede il ma^ 
gtstero a persone di m%lior fede« Uno de^suoi 
più violenti oppositori, chiamato Samuel Pen- 
nia, si convertì a lui pubblicamente, e V an-^ 
nunciò come lìgtiaol di Dio ) e fu questi , se«* 
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condo altre tradinoni, TEnoc di lai, come Nat* 

han n* era I' Elia. Me mancara poi l'esterna 
pompa a persuasione deUa tnollitudine : per- 
ciocché egli vestiva abiti ricchissimi, pestava 
uno scettro reale in mano , ed era sempre 
accompagnato da comitiva numerosa ; e mola- 
ti stendevano sulla strada tappeti , e V aria 
echeggiava di acclamazioni e di canti* Né 
si mancò ài magnificarne i miracoli. Turbe 
di fanciulli ogni giorno rapiti in estasi dice^ 
vano altissime cose di lui , confermandolo 
venuto dal Cielo. Altri attestavano lui vive* 
re senza il sostegno d^ alimenti terreni , gli 
angeli di Dio somministrandogliene di cele- 
sti, e solamente di tratto in tratto piegando- 
si egli a convittare cogli uomini pet sola sua 
virtù. Altri l'attestarono di castimonia sovra- 
namente. Venendosi poi a fatti particolari , 
narravasi che in Damasco ito a casa di un 
Cadi concussore de^ Ebrei per reprimerlo, 
una colonna di luce erasi interposta tra il 
Cadi e lui ; e che il giudice mussulmano di- 
spregiatore de' suoi avvertimenti due giorni 
dopo si era trovato morto nel suo letto. In altra 
città avere, colla sola sua voce chiamandolo 
fuori, rotte le catene e spezzate le porte del- 
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In prigione in cui giaceva un ebreo. In alira 

domandando a un dottor medico la spiegazio*- 
ne di un passo della Scrittura, quegli al Fatto 
di rispondere essersi da principio arrestato 
per la immensa luce di che improv\àsamen^ 
te {vide splendore il vòlto dì Sabatei-Sevi. 
Per queste & simili cose dicevasi , che non 
solamente venivano nella fede di luì confer- 
mati gli Ebrei , ma Cristiani e Mussulmani 
ancora irnettevansi dal suo partito. Quello che 
è certo si è che fu sì grande il fermento ec^ 
citatosi dappertutto per lale novità, che dal 
fondo d' Italia, di Germania^ d^ Olanda, dì 
Polonia, e d^ altri piti remoti paesi d' Occih 
dente, gli Ebmi che non potevano in perso«- 
na accorrere- a vedete co?pTOpri occhi TAspet^ 
tato dalle genti, mandarono depntàaìoni, pre^- 
senti d'ogni specie e 4Ìanaro. 

Kuproglì da prima fece poco confo di quel'^ 
la impostura^ argomentando ch^€ssa s^ebbc 
caduta da sé. Ma lìon tardò ad udire come 
quella moltìtudioe di fanatici spargeva voci^ 
che il regno di Maometti» IV dovea cedere 
a codesto figliuolo di Dio^ mandato per esse- 
re il solo re e sovrano ^dclla terra. E poicliè 
seppe che Sabatei-^^Sevi ifiioVea verso Coslan-T- 
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tinopòti, cittli di M^òmeitd IV làsÀ doiitéhta^^ 

per dyviaré ad oghi inconveniente^ massime 
che egli aDora tròvavasi sul punto di passai 
re in Candia, mandò a sorprendere la nave 
che il trasportava Y e lui fece mettere in pri- 
gione. Avea Sabatei-Sevi avvertiti i suoi sie— 
gùaci che non gli sarebbero mancate perse-^^ 
cuùoni, e che per qualche tempo sarebbe 
sottratto dgli òccjhi de^Grédenti : e ciò fece 
che l' umiliazione del carcere non diminuisse 
la fede dè^ suoi proseliti. Tutti gli Ebrei òt-' 
tenevano fàcilmente, pagando danaro ai Tur- 
chi, d'entrare nella! prigione ; ed ivi proster- 
BAvansi à'suoi piedi, baciando le sue cate- 
ne* £^t predicava, li esortava, fi benediva; 
uè prontindava una parola di lamentanza* 
Gli £brei di Costantinopoli, persuasi che là 
venuta del Messia dovesse abolire tutti i de- 
biti , ncm pagavano pi& i loro creditori : i 
mercatanti di Gàlata andarono a trovarlo nel- 
la prigione, domandando che in qùaliti di 
re degli Ebrei ordinasse à^suoi sudditi di 
pagare i loro debiti. Egli scrisse à' debitori 
indicatigli : A <foi ehe aspettate la salute d" Israe-^ 
le ecco ciò che dice SabateiSeifi Sfjdtlisfaie ai 
legittimi ifostri àèhkii ie ricusate di Jaiio non 
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entrerete a parie della nosira gfola^ né del no- 
€tro impeiii. 

La prigione di Saliatei^Sevì era affollata 
tutto giorno ^ Ebrei procedenti da ogni par- 
te ; e in Costantinopoli costoro cominciava^ 
no a suscitare tumulti. Si temette cb« le lo-* 
ro predltioni fomentassero i mali umori del 
popolo contro il Sultano ; e si mandò Sa-' 
l>atei-Sevi al castello dei Dardanelli. Ma ivi 
ancora accorrevano da lotte le parti gli Ebrei ; 
e sempre piìlr diffondevasi la &ma di] costui, 
la quale giunta finalmente alle orecchie dfi 
Maometto IV, c[uesto Sultano sMnvogliò di 
Teder T uomo, e d^ interrogarlo c^imedesi-* 
tuo. Il viaggio di Sabatei-^Sevi dal castello 
«uropeo dei Dardanelli ad Adrianopoli, ove 
allora Maometto dimorava, siccome abbiam 
già detto, fu per colui un vero trionfo. Tutte 
le strade erano piene d'uomini, gli uni mossi 
da curiosità, gli altri credenti lui figliuolo dì 
Dio ; e questi gK si prostravano dinanzi spar- 
gendo palme e fiori, ed aspettando con viva 
fede di vederlo in fine manifestare la sua 
potenza con qualche strepitoso prodigio* Mao- 
metto gli domandò in lingua turca se egli 
veramente fos^ il Messia; e come Sabatci 
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rispondendo parlava molto scoirettanente « 

nel dir che fece con certa modestia d^esse- 
re tale, il Sultano argutamente soggiunse : 
Tu parli assai male essendo un Messia^ che 
dovrebbe sofpere tutte le lingfie* Fai tu dei mi- 
rar oli f '^Qualche votta^ riq>ofie egli — Ebbene ! 
disse allora il Sultano , si spo^i tutto nudo , 
e servirà di bersaglio alle freccie dei miei Icf^ 
giani* Se egli è immlnerabUe noi lo riconoscere 
mo pel Messia* Sabatei si gktò in ginocchio- 
ni, e confessò che quello era un miracolo 
superiore alle sue forze. Allora gli si propose 
1' alternativa o d' essere impalato, o di &rsi 
mussulmano. Egli non esitò un momento: 
si fece mussulmano ; e predicò di poi ch^egK 
non era stato mandato che pqr . sostituire la 
religione turca all'ebraica, secondo je antit* 
che profezie, che non mancò di ch^: in pro^ 
va di ciò che diceva allor^a , come le ave^ 
citate in prova delF altra sua supposta mis^ 
sione. Per lungo tempo ancora gli Ebrei dei 
paesi lontani credettero io lui; e maggiore 
di poi fu la lóro confusione quando il t^a* 
pò U ebbe disingannati 
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Gap. XX. 

KuprogU a Candia, Tremendo assedio di quella 
piazza^ che infine si arrende ai Turchi, La 
presa di Candia diventa urC epoca per molti 
iiioli famosa nella storia. Guerra di Polo- 
nia^ Maometto e KuprogU in Podolia. Vir- 
tù di Sobiesfd, Presa di Kaminiek : inoltra^ 
mento de^ Turchi* Il re Michele fa pace per 
impedire a Sobieski f onore della vittoria. 
Trattato ira la Porta e la Francia, Sobie^ 
ski fa aanuUare la pace del re Michele ; 
batte i Turchi \ acquista Choczim^ ed è fatto 
re. Morte di KuprogU, Angustie di Sobieski: 
€ fa pace. Vanità deW ambasciatore polacco 
a Costantinopoli, Guerra coi Russi a cagione 
de* Cosacchi^ terminata a soantaggio de"* Tur- 
chi, Contristazione delT ambasciatore inglese. 
Mali umori della Porta oerso i Francesi ees^ 
sati per un ardito tratto delf ambasciatore 
di Francia. Questiotd suUa birra, 

lYlcntre Sabatei*Sevi occupava l'attenzione 
degli Ebrei, e scandalizzava i Mussulmani , 
sifxome abbiamo narrato , Achmet-KuprogU 



era in Candia, ove traspoi^ato avea un esei^ 
cito di centomila uomini per dar fine ad un 
assedio la cui durata faceva ornai torto alla 
virtù militare de' Turchi, quanto giustamente 
esaltava quella dei difensori. La storia ino* 
derna non ha memorie di alcun assedio peF 
ogni rispetto si lungo, e in fine si micidiale 
come quello di Candia. 

La piazza era difesa da un largo e profon- 
do fosso , e le sue mura da sette bastioni, 
eretti con tutta la scienza che Tarte a quei 
di possedeva. I Turchi incominciarono a 
piantare tre batterie contro tre di que* ba- 
stioni ; e si essi che i difensori impiegarono 
con vicendevol ruina le mine a tanto , che 
sanguinosissimi combattimenti aveano luogo 
sotterra quanti per avventura ne seguissero a 
cielo aperto : ogni giorno vedevansi saltare 
in aria interi battaglioni. Il primo assalto 
fu dato al bastione detto di Panigra, in fac-* 
eia al quale si era collocato il Gran-Visir* 
Egli non si era impadronito delle opere ester- 
ne che con gran perdita di gente, e sei ban-* 
diere sue erano già state piantate su quel 
bastione , quando tre mine cariche di ses- 
santa barili di polvere seppellirono improv— 
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yisamente sotto i rottami gli assaltatori. Que-- 

3ti prìinì attacchi furono seguiti da trenta- 
due assalti e da diciassette sortite , che cq-t 
starono ad AchmetTKuprogli più di venti-* 
nula uomini. Ne minore era la strage che 
soffrivano gli assediati. A simìgliaQza di cip 
che si era veduto nelle Crociate, frati e pre-r, 
ti, alzata per loro stendardo la croce, gui- 
davano turbe di gente ne^ luoghi più perico- 
losi, gridando gloria il mprire ; e rimanevano 
sepolti sotto il terreno che aveano difeso. Può 
dirsi che da ogqi paese di Cristiani erano 
accorsi volontarj per far prova dcil loro va- 
lore. Ma in molti quanto fu V animo riso- 
lato in recarsi su quel tremendo teatro di 
pericoli, taqto ancora fu pronto a ritirarse- 
ne. Così fra gli a}tri accadde di seicento 
giovani gentiluomini francesi iti colai col 
duca della Fei^illade, cbq valorosamente si 
era misurato coi Turclii nella giornata di 
San Godart. Pieni d' ardore e di presunzio-* 
ne, al primo cimento ridotti alla metà , e 
veggendosi ricever la moi^e aenza darla , 
ostinaroQsi contro i saggi sovvertimenti del 
capitan-generale Morosini andando raccolti 
ìq un gruppo ad affrontare il gemico ; e so*-; 
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stcnuti dal fuoco della piazza fecero in vero 
tale impeto cIk od uccisero, o misero in fuga 
^anti incontrarono ; ma si oppose loro un 
corpo di Oiannizzerif che non solamente li ar-^ 
restò, ma li avrebbe serrati in mezzo tutti, a 
morti, senza la lestezza del loro condottiero, 
che li chiamò a ritirarsi. DofK) quella prova si 
rimbarcarono, come se fossero andati a Candia 
soltanto per farvi mostra di un inutile coraggio. 
Altri capitani di diversa nazione, o di loro vo-^ 
lontà, o per ordine de^priocipi da cui dipen- 
devano, non istettero che qualche stagione , 
solleciti di partirne come s' erano fatti sol— 
leciti di accorrervi. I Veneziani portavano 
sempre il peso della lunga prova con una 
costanza ~maravigliosa. I Turchi aveano oc- 
cupato il bastione di Sant^ Andrea; e da tre 
s(^ttimane lottavano cogli assediati per eoa- 
servarsi in quel posto. Ornai pareva che 
questi avessero abbandonato il pensiero di 
farsi ammazzare in quel sito, quando nel mo^ 
mento che i Turchi ivi in maggior forza rac- 
colgonsi per discendere nella città, sono fatti 
balzare in aria coi loro cannom e con tutte 
le opere che aveanb ivi costrutte. Né per 
ciò cessano gli assediaid:i dalla concepita spe- 
ranza : che , protetti da nuove batterie ivi 
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piantate , con zappe e leve vogliono sgom- 
brare il terreno, e farsi un ingresso spianar- 
lo ove quel bastione si alta. Ogni pietra , 
ogni zolla è bagnata del loro sangue ; e non- 
éimeno non ottengono Tintento propostosi. 
Vigore eguale oppongono gli assediati^ e co- 
stante animo ; e al trinceramento atterrato 
essi ne sostituiscono uno nuovo. Ogni gior- 
no da una parte e dall' altra cadeva tanta 
gente morta , o ferita , che parea prodigio 
che vi rimanesse ancora chi assaltasse, o di- 
fendesse. La piazza però era ali^ ultima ai>* 
goscia, ma il Gran- Visir ne ignorava Jo sta-» 
to. £gli non era alieno da un accomodan^ento 
che gli permettesse di levare Tassedio senza 
vergogna : il solo Tesoriere dell'esercito ardì 
fargli intendere ch^ t>ispgnava prendere Can-^ 
dia, o morire. 

L' arrivo improvviso di settemila Fraqcesi 
condotti dai duchi di Beaufort e d^ !P(oailles 
sollevarono le speranze degli assediati* Giua-« 
gere e combattere fu ciò che i Francesi im- 
pmdenti vollero fare, seaza ascoltare il con- 
siglio degli esperti. Nella notte seguente sì 
concerta una sortita ; e qon s' iqtendoqo b^ 
ne i segnali. Due delle Ipro colonne s'in*» 
3 a8 
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centrano senza conoscersi, e si combattono 
furiosamente. Ad onta di ciò le trincee de- 
gli assedianti erano prese; ed erano in fuga 
quelli che le presidiavano. Ma un magazzi- 
no di centotrenta barili di polvere prende 
fuoco : si crede scoppiata una mina, un ter- 
ror panico sorprende i vincitori , che disor- 
dinati, confusi, gettano le armi , e corrono 
a ripararsi entro la piazza mentre nessuno 
gP inseguiva. Il duca di Beaufort si perdet- 
te in quella mischia senza che se ne potes- 
se trovare il cadavere. Noailles non volle 
arrischiare altri cimenti , né altra gente ; e 
sordo alle istanze de' Veneziani, e alle pre- 
ghiere e lagrime degli abitanti, i quali negli 
javanzi delle truppe francesi speravano anco- 
ra salvezza, volle rimbarcarsi* Bisognò dunque 
capitolare. Erano venticinque anni che Can- 
dia era bloccata ; ed avea sostenuto per ven— 
tolto mesi il più terribile assedio che piaz-^ 
za alcuna mai soffrisse. 'I Turchi v' inalbe-* 
rarono il loro stendardo nell'aprile del 1669. 
Essi concedettero che i Veneziani ritenesse- 
ro netr isola i luoghi d'approdamento di Su- 
da, di Spinalunga e di Garabusa; così con-» 
^ntaronsi che i Gandiotti avessero in Clìs--! 
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sa , città di Dalmazia , un rifugio sotto la 
signorìa a cui erano stati $oggetti (ino allo-^ 
ra. Mai .tra Torchi e Cristiani non si fece 
trattato di più buona fede, e a condizioni 
più moderate, di quello che fu fatto per la 
cessione di Candia* Si restituirono da en« 
trambe le parti i prigionieri e gli schiavi ; si 
diedero reciprocamente ostaggi per sicurezza 
dell' accordo. I Veneziani portarono via tutta 
r artiglieria introdotta dopo V assedio, e le 
anni, e le munizioni da guerra ; gU abitanti 
presero seco ogni loro cosa, e per fino le cam- 
pane ; e dove a tanto convoglio di robe e 
di persone non bastavano le navi de^ Ve<^ 
neziani, ì Turchi ,n^ aggiunsero delle proprie. 
Alcuni Giannizzeri che vollero far bottino 
vennero da Kuprogli messi a morte: tanta 
religione pose egli in mantenere la fede del 
trattato! Dìccsi che avesse mandati ricchi 
presenti al Morosini per dimostrazione di sti- 
ma, i quali per prudente consiglio il gena^ 
ral veneto ricusò ; accettò per altro i copiosi 
rinfreschi mandati per lui e per la sua genrc, 
facendo giustizia alla umanità del vincitor 
fortunato. 

Si è detto che V assedio di Gandia costo 
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la tità à ttétìtdmila GristiaiiÌ4 e che per 
r acquisto dell' isola i Turchi sacrificarono 
poco meno di dugentomila uomirii. Le spe- 
se occorse ad essi dovettero essere di somma 
immensa, poiché secondo i registri del teso^ 
riere deiresercifco, neMue soli anni delFas-^ 
sedio furono pagati settecentomiia scudi pel 
soldo alle spie, e per premio a' soldati che 
portavano al campo le teste de^ nemici uc- 
cisi. Kuprogli , rimandata la maggior parte 
dell^ esercito, si trattenne nella città congni^ 
stata quasi un anno per rialzarla dalle rui-^ 
ne ; e la vide ripopolata da negozianti gre* 
d, e da soldati poveri nel loro paese* 

La guerra di Candia è memorabile tìella 
storia di Venezia, perciocché essa segna Tepo- 
ca deir ultimo decadimento della potenza di 
quella Repubblica , di cui dopo non restò 
più che Tombra^ e la conquista di queir iso^ 
la segna anche F epoca in cui i Greci, per 
due secoli vissuti nelPabbiezione della mer-^ 
catura e dei mestieri, elevaronsi a meno in'- 
fausta condizione. Kuprogli volendo premia-»- 
re de^servigi prestatigli alFassedio di Candià 
un Greco di nome Panaioti, lo creò drago^ 
roanno della Porta, officio importantissimo. 
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e sostenuto fino allora da rinnegati. A Pa-* 
naiotì andarono di poi succedendo altri Gre- 
ci per lunga serie distintisi nell^ ambizione e 
neir intrigo , e fattisi necessari al Divano e 
ai Gran-Visiri mercè i loro talenti e la loro 
destrezza nel maneggio degli affari. Essi por* 
tarono una specie di rivoluzione , se non 
nella politica de' Turchi , almeno nella ma* 
niera di guidare le relazioni diplomatiche col- 
le Potenze europee ; e procacciaronsi i mal 
augurati principati di Yallacchia e di Mol-* 
davia. 

Mentre Kuprogli era air assedio di Can* 
dia, il re di Polonia Casimiro avea spedita 
ambasceria a Maoinetto, lamentandosi di una 
irruzione fatta dai Tartari ne^paesi polacchi^ 
e dichiarando d^ essere per trame alta ven- 
detta se per sventura il Sultano non giudi- 
casse conveniente alla propria dignità di re« 
primerli. Non solamente queir ambasceria fu 
inutile r' ™^ riusci di grave insulto al re ed 
a'Polacchi : , imperciocché per la fierezza con 
cui il vecchio Radiowski parlò al Kaimakàn^ 
avendo questi ordinato a^ suoi che lo arre- 
stasserOf con somma veemenza dibattendosi 
quel Polacco a segno che prima uccise ^pa*» 

^ 7» 
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recchi uomini della guardia, finì coir essere 
condotto prigione, e pochi giorni dopo morì 
di febbre, eccitata per la violenza della col- 
lera da cui si lasciò prendere. Si rimandò pò-: 
scia il Segretario di Radio wski colla intima^ 
zione che se i Polacchi volevano vivere ia 
pace col Sultano doveano non parlare di sod- 
dis&zione perciò che fatto avessero i Tarta-" 
ri; lasciare i Cosacchi del Don, vassalli fi- 
no allora della Polonia, sotto la protezione 
della Porta Ottomana ; far guerra a^Mosco- 
viti ; e risarcire i mercatanti turchi de'danni 
che dicevano avere sofferti ne^paesi polacchi. 
Casimiro era un re debole : inghiottì V insul- 
to , e diede occasione ai Turchi di farne dei 
nuovi. Non tardarono infatti i Cosacchi a 
mandare in Adrianopoli deputati per fare 
omaggio formale al Sultano, tenendosi troppo 
oppressi dai Polacchi. Nel qual frattempo 
morto Casinq^iro, e succeduto a lui il re Mi--' 
chele, questi, mandando ad annunzisele il suo 
^avvenimento al trono di Polonia, volle re- 
clamare gli antichi diritti su i Cosacchi; e 
Kuprogli, che era venuto da Candia, impe« 
gn^ndo il Muftì a dichiarare giusta ia guer- 
ra alla Polonia se ricusava di lascìnre in pa* 
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ce que^rartarì, da lui riguardati come nuori 
alleati del Gran-Signore, fece risolvere Mao- 
metto a porsi alla testa delF esercito, onde 
dimostrare al mondo eh' egli sapea fare la 
guerra ad altri .che alle bestie feroci, in che 
appunto da lungo tempo egli si era abitual- 
mente occupato correndo con immensa co- 
mitiva intere provihcie. Infatti quel Sultano 
partì nella primavera del 1672 con cento- 
cinquantamila uomini e con Kuprogli, entran- 
do nella Podolia , e mettendo V assedio a 
Kaminiek. 

Era allora la Polonia in una terribile con- 
fusione. I primarj officiali della corona vo- 
levano rovesciare dal trono il re Michele , 
che per sostenersi s' era messo sotto la prò* 
tezione deHa piccola nobilita. Avea egli in- 
torno ' centomila uomini ; ma senza discipli- 
na, mal armati, e mancanti di un capo che 
«apesse dirigerli : perciocché il re Michele 
era di ciò incapace. Alla testa del partito 
contrario era il Gran-Maresciallo di Polo- 
nia, Sobieski, che comandava un. esercito di 
trentaseimila uomini soli, ma buo^a truppa. 
Michele , sentendo di non potersi misurare 
con lui| cercò di £ulo assassinare , metten^ 
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done le testa alla taglia ; e l' esercito dì So-* 
bieski giurò dì difenderlo. Accetto i vostri gùt^ 
ramentì, disse Sobieslà a' suoi ; ma prima di 
tutto biMogna difendere la patria. 11 Kan di Cri- 
mea precedeva l' esercito turco con cento- 
mila Tartari, i quali egli divise in tre corpi 
per devastare più presto le varie provincte 
polacche , mentre Maometto e Kuprogli fa— 
, cevano 1' assedio di Kaminiek. Due di quei 
corpi affidò a'due suoi figli, Meradin e Gal- 
ga ; ed egli ritenne il terzo. Meradin andt» 
a mettersi fra il campo di Sobieski e ^ello 
del re Michele. I centomila uomini di que- 
sto principe al primo apparire d«' Tartari si 
dispersero pieni di spavento; e Sobieski an- 
dò ad affrontare Meradin, e lo mise in fu- 
ga. Poi corse addosso a Galga, che rìtiravasi 
verso l' esercito di suo padre : lo sbaragliò , 
e lo inseguì sin verso 1' accampamento del 
Kan , il quale , imbarazzato dall' immense^ 
bottino che avea raccolto , specialmente in. 
bestiami e in uomini , al passar certe gole 
sorpreso, ebbe in meno di quattr'ore morti 
quindicimila de' suoi, e tutti gli altri disper— 
cosi che Sobieski ricuperò quanto i Tar- 
aveano preso in Polonia , e liberò da 



Circa trentamila j^ersone, che erano cadute 
schiave de^ nemici» Però Kaminiek dovette 
cedere. 

Di Ihi^ spediti presidj in tutti i luoghi del- 
la Ukranìa tenuti dai Cosacchi ^ Maometto 
inandò quarantamila uomini ad assediare Lem- 
berg ; ed ^li col grosso deir esercito s* inol- 
trò penetrando più addentro nella Polonia ^ 
ove per la prima Volta furono veduti i Tur- 
chi sotto là severa disciplina di Kuprogli 
contenersi con mirabil ordine. Lemberg ca-^ 
pitolò come fatto avea Kaminiek. Ma So- 
bieski aumentava le sue forze per arrestare 
r impeto de' Turchi; e il re Michele , per 
togliere air emulo la gloria di una seconda 
vittoria, comprò la pace cedendo Kaminiek 
e tutta la Podolia, rinunciando ad ogni pre^ 
tensione sulla Ukrania , riconoscendo i Cd- 
sacchi per vassalli dell' Impero Ottomano, e 
sottoponendosi egli medesimo ad un annuo 
tributo. Superbo di questa pace Kuprogli 
ricondusse il Sultano e l'esercito trionfante 
a Costantinopoli. 

I^i quel valente ministro concluse coU'Am* 
basciatore di Luigi XIV un trattato, il qua^ 
le , se molto lustro recò al nome del mo^ 
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marca (rancese,.molto ne recò ancora a quello 
di KuprogH , per esso mostratosi u«nio di 
politica moderazione e finezza ndn ancora 
notata negli annali de* Turchi. I preti greci 
a forza di raggiri e di danaro aveano saputo 
farsi mettere in possesso deXuoghi-Santi di 
Palestina ; e sottoponevano a gravissime an- 
gherie i Latini che per divozione andavano 
a visitarli. Fa dunque stipulato che ai La- 
tini fosse restituita la chiesa del Santo-Se- 
gplcro, e che in nissun luogo di Turchia fos« 
sero inquietati i Cristiani che andassero in 
pellegrinaggio a Gertisalemme. Fu pure sta- 
bilito che le chiese di Pera e di Galata ap- 
partenenti ai Francesi, potessero riedificarsi 
in caso che venissero incendiate : cosa che 
i Turchi dianzi non avrebbero permesso; e 
che di più i Francesi potessero e far vino, 
e venderlo a chiunque non fosse mussulma* 
no ; che le gabelle delle dogane per le lo** 
ro merci non trascendessero il tre per cen- 
to; e che le quistioni le quali in fatto di 
commercio sorgessero tra i consoli di Fran^ 
eia e gli officiali turchi si decidessero in pieno 
Divano. Per questo trattato V ambasciatore 
fiancese ebbe anche il permesso di visitare 
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tutti gH Scali di Levante, ne' quali merca*- 
danti di sua nazione fossero stabiliti,, eserci- 
tando sapra essi una piena giurisdizione. II 
piò di quésto accordo rimase osservato. Ciò 
solamente che riguardava la custodia della 
chiesa del Santo-Sepolcro patì variazione 
quando si trattò d'eseguirlo : non veramen* 
te perchè Kuprogli mancasse di [fede , ma 
perchè da una parte i Latini furono indi-» 
screti, e dall'altra i magistrati turchi in Pa- 
lestina trovarono del loro interesse T andare 
intesi coi Greci. 

Nel tempo che in Costantinopoli tratta- 
vansi questi affari, in Polonia il trattato di 
pace concluso dal re Michele era divenuto 
un soggetto di querela; e Sobieski ottenne 
dalla Dieta di farlo dichiarar nullo. A que- 
sta dicliiarazione succedette un armamento; 
e nel settembre il Gran-Maresciallo ebbe cin- 
quantamila uomini , coi quali si portò ad 
assaltare il Bassa governatore della Podolia 
che si era accamnato sotto Choczim con 
ottantamila uomini. Per ben riuscire nella im* 
presa era entrato in accordo coi due Vaivo- 
di di Vallacchia e di Moldavia \ che sareb- 
bensì voltati alla parte sua mentre fosse in- 
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cominciato il combattimento. Que'diie Vai-* 
vodi erano assai malcontenti del Basso. £ 
COSI fecero appena i Polacchi ebbero inve-^ 
stiti i trinceramenti nemici ; ed avendo So- 
bieski avuta anche V avvertenza di far ta- 
gliare un ponte sul Niester per cui i Turchi 
potevano avere un pronto mezio di ritirar* 
8Ì, cosìji strinse, ohe ventimila Giannizzeri 
furono obbligati a cercare lo scampo gittan-i- 
dosi a nuoto, ventimila rimasero morti sul 
campo, e gli altri sbaragliati, furono dispersi. 
A Sobieski non costò quella vittoria che 
cinquemila uomini ; ma gli costò parte della 
sua gloria , avendo fatto trucidare più di 
quattromila prigionieri che gli domandavano 
la vita. Il Bassa vinto si era rifuggito in 
-Kaminiek. Sobieski assediò Ghoozim , inti- 
mando la resa della piazza, con minaccia al 
presidio deirultimo esterminio se non si des— 
se a discrezione, quando quel presidio non 
domandava che di uscire cogli onori della 
guerra per recarsi a Kaminiek. E giusto di- 
re che I' uffizial turco andato a rispondere 
alla intimazione di Sobieski, con molta di- 
gnità e fermezza gli ricordò che gli eventi 
della guerra sono incostanti j ehe i bravi sol-- 
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ìmù debbopo stitoaTsi reciprocamente ^ e else 
ii valor militare aon esclude 1* umanità. A 
ffaesie considerazioni ii gran-maresdalio ac- 
cordò al presidio quanto avea > doviatidato. 
Egli era per muuvere ccNitro vknjggmBO cor^. 
pò incamminato a rinforzare il Bassa chet 
trovarasi in Kamini«k ^1 quando gli giuose la 
nuova che il re Michele et^ ntoi^oc'ond^ è 
che in vece a,ndò a. finirsi far re de^ ^oUccUi a 
Varsavia. . '.;.''./}•■» 

Kuprogli non lardò a. niettere iiisi#m« uà- 
forte esercito per ristabiiif e in ^Pod^liaLToo^ 
re delle armi ottomane ;, e. la pripaaioper^-r 
zione sua, dopo avere ; mandato ;^E|(jl]krania« 
grosse partite di truppe, fu qa^Ufi^ (li. Jlevar^ ' 
di Podoiia, e specialmente dai co^ioj^ni ii K^n 
miniek, quanti Cristiani di rito sV latino, che 
greco ivi abitavano, ed ancbe gli Ebrei, sta- 
bilendoli tutti al di la del Danubio, ip pae*. 
se in altri tempi tenuto da^ Greci, ed .allora 
deserto. Se non che n^ir atto che ricondu- 
ceva Maometto a Costantinopoli d^o ma*-^ 
gnifiche feste celebratesi in Adria^opeii pel 
matrimonio di una Sultana, e per^ la ciseon- 
cisione di due figli del GranrSignove,- preso 
da malattia improvvida , xqo/ì in cammino* 
3 3q 
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Egli av«a quàrantasette anni^ «d tvea 4eAu-- 
te le redini del go verno pei corso di quin- 
dici. Forse vivendo di piti sarebbe giunto a 
rigenerare i costumi de' Turchi, ai (piali egK 
diede Tesempio di virtù poco cognite in Orien- 
te. La sua severità inesorabile fu senipre di-* 
retta a mantenere il buon ordine, e a risparr^ 
miare il sangue -, la sua bravura non fu fe- 
roce ; e il suo amore per gli uomini potè 
dare a vedere come il vero interesse del Mo- 
narca non va mai disgiunto da quello del 
popolo. Maometto non fu ingrato alla mer? 
moria di sì fedele e valente ministro. EgK 
(asciò i beni di lui ai figliuoli ; nominò a) 
suo posto il figliuolo stesso Mustafii ; e noi| 
avendo questi per modestia accettata la ca^ 
i*ica con tanto lustro sostenuta dall' avo e dal 
padre, Maometto la conferì a Carà-Mnstafì« 
cognato di Kuprogli , ^tatp fino allora kai- 
tnakan. 

Ca^rìr^-Mustafà avea il peso della guerra 
polacca da sostenere nel tempo che infrat-^ 
tanto Sobieski con poche forze avea saputo 
sconfiggere i Tartari, ed obbligare il seraschie-r 
re Ibrahim a levare l'assedio di Trambula , 
iiatto da lui con quarantamila uomini. I( nupr 
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Wr 6imii-#Vasir x^tifbraò T esercito « che it^ 
Taortarì e Turchi montava a dug^tomila per^ 
Booe^ e yi mise per editano uei altro Jbra- 
Um, sc^<Hinomiaato il Diavolo, per la cru^ 
deità coUà quale faceva la guerra, Sobieski ^ 
che non avea più di treatottoniila uomini , 
Bon disperò di riuscir vincitore t e con essi 
andò ad appostarsi all' estremo confine delle 
Provincie polacche, là dove il Niester ricevQ 
k acque del fiume Swits ; ed ivi jsì accam<* 
pò 81 fortemente , che il comandante turco 
per assaltarlo fece le disposizioni medesima 
die fatto avrebbe volendo assediare una piaz-' 
sa. Finché trattatasi di travagliare gli asse^ 
dianti con frequenti sortite, le co^ andaro- 
no bene ; ma incominciavano a mancare i 
viveri : e Sobieski, che non avea meno av-p 
vedutezza che valore, mando due uffiziali pri- 
marj al Kan de' Tartari, i quali gli dissero : 
Noi peniamo a dimandaril la tua mediazione. I 
Turchi ci restituiscano tuMe le nostre piazze^ e 
prima di agni edira queUa di Kaminiek ; ch'essi 
abòandoniao f Ukranùs , (issino di proteggere, i 
Cosacchi i e il re e la repubblica di Polonia so^ 
90 pronti a giurare la pace. U Seraschiere , a 
cui il Kan partecipò tale proposta , rigiiar* 
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édndola come il coknó àtìV audaicia, ood ra^ 
spose, invéce incominciò Taìswdió del catm-^ 
pò polacco. Per alcun • tempo qnell' assedio 
fu sostenuto vigorosamente; ma la: inancan— ' 
aa de Vi ve ri fece domandare ai Polacchi che 
si venisse ad una battaglia decisiva. La pni-* 
denza non consigliò a Sohiéski d'ów«nturarr 
di tal mo^ la sorte della Polonia : bensì de-* 
liberò egli d' aprirsi il passo attraverso dei 
Turchi in maniera da salvarsi T esercito e 
r onore. Ma per foKuna da- qualche tempo 
le Poteni^e d^ Europa tettavano in Costanti^ 
nopoli di far cessare quella guerra ) e noli 
ignoravano i Turchi che i Rusrì ancnavaasi 
per soccorrere il re di Polonia. Il giorno in-* 
nanzi a quello in cui Sobieski avea risoluto 
di aprirsi il passo attraverso dell'esercito Qe«« 
mico , giunsero da GostantiViopoli lettere al 
Serascbiere perchè proponesse migliori patti 
di pace. Non si trattò più di chiedere ai Po- 
lacchi tributo : i Turchi cootentaronsi che i 
Cosacchi avessero la terza parte' della Ukra* 
nia, e continuassero a starsi sotto la prote- 
ttone del ' loro Impero ; ritennero Kaminiek 
e alcune altre piazze della Podolia ; e resti- 
tiMronsi da ambe le parti i prif^onieri. 
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- Karrasi in proposito di questa pace alcu- 
ne particobirfià singolari. Mentre Zaluski, ^an 
coppiere del re di Polonia, récavasi a Co- 
stantinopoli per ambasciadore, bolliva calda 
quisdone tra F Ambasciadore di Luigi XIV 
e il Gran-Visir, perciocché ' il primo pretenr* 
deva che là sedia di cui- alla udienza dovea 
servirsi fosse posta sullo stesso tappetò su cui 
eia posta quella del secondo,- fondandosi egli 
sollo stile usaìo fino allora ; e il Gran-Visir 
rtcusava di axÀmettere quella parte-di ceriroo- 
Diale : onde poi non essendosi su di ciò ac«» 
cordati, T udienza' non avea avuto luogo. Zia"* 
liiski arrivato nelle vicinanze di una casa di 
campagna di Carà-M ustafSi, nelF annunciargli 
il suo arrivo gli scrisse che s^ aspettava che 
il Gran-Visir sarebbe andato a riceverlo alle 
porte di Costantinopoli. Se questo infedele^ ri-» 
spose Cara-Mustafìi , aspetta che io oada in 
traccia di lui^ potrà farsi seppellire con tutta la 
sua brigata nel luogo in cui si tro^a : non es^ 
sendo egli disposto ad avere tanta considera- 
zione pel ministro di un re polacco, dappoi-* 
che sì poca ne avea dimostrata per quello 
del re di Francia, che della potenza e gran- 
dezza sua riempiva allora tutto il mondo. Fn 
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però Sobieski pi& prudente elei suo amlid^ 
sciadore, avendogli ordinato che lasciasse fe 
vane quistioni del ceiimoniaie, ed attendesse 
alla sodtania delle cose, a trattar le quaK . egli 
lo avéa mandato. Ma nel tempo che Zaiuslrii 
ubbidì agli ordini del sud re, volle tener fisr** 
ma r idea d^mprimere ne* Turchi alto caa^ 
cetto del monarca da lui rappresentato : oq« 
de fece il suo ingresso in Costantinopoli cofl 
tanto sfarzo pomposo, che solennità simile 
non erasi veduta mai ; e tra le alrie cose 
pensò a far (errare i suoi cavalli d' argento 
e sì leggiermente, che le piastre per via si 
perdessero, e il popolo potesse raccoglierle. 
tJna delle quali essendo stata recata a Cara-* 
Mustafìi, questi ebbe a dire argutamente : Que^ 
^to Infedele^ che mette t arcato sètta i pieét 
àe^ suoi camUi^ dee per certo antere la testa di 
piombo^ perciocché , essendo mandato da. mna 
Repubblica po^era^ getta ciò eh'' essa non può 
somministrargli che a grande stento. 

Carà-Mustafà poteva aver dello spirito 3 
^^ non avca né la sapienza, ni la virtù mi- 
litare di Kuprogli. Era per V impero Otto^ 
»iano un nobilissimo acquisto quello de' Go- 
®*cchi ; ed egli colla superbia e colle con^ 
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cttssiòni li esacerbi» così, che mal conteato 
di lui Dòrosen^ko, loro etmano ( così chìa^ 
mano i Cosacchi il loro prìncipe ), si rivolse 
allò Giar di Moscovia, e fecesi devoto a lui. 
Allora Carà-Mustafìi trasse di prigione un 
figliò di un antecedente Etmano, che in ad^ 
dietro i popolani aveano nominato a loro 
principe in luogo del padre senza partecipa* 
zinne della Corte ottomana ; e dichiarato ri* 
belle Dorosenzko, mandò lui a signoreggiare 
il paese. Ma i Cosacdii il rifiutarono ; e lo 
Czar mosse in loro aiuto l'esercito che dian> 
zi avea apparecchiato per soccorso de^ Po* 
lacchi. Il Kan de* Tartari e Ibrahim detto 
il Diavolo andarono contro i pretesi ribelli ; 
il Kan de* Tartari fu sconfitto da Dorosen- 
zko ; e Ibrahim poco dopo, colto in sito a»- 
sai svantaggioso, ebbe dai Cosacchi e dai 
Russi una rotta che portò la costernazione 
m Costantinopoli, tanto essa fu grande. Nuo« 
vo numerosissimo esercito raccolse pronta* 
mente il Gran- Visir ; ed era sua intenzione 
che il conducesse nel paese nemico lo stesso 
Sultano. Ma poiché questi, dopo averne fatta 
la rassegna, volle restarsi ne* boschi di Tar* 
tarpazarjik ^ cacciare , avutone il comanda 
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9^^ SÌ malamente sì diportò, the, avendo iff 
più corpi divìse le sue genti, i Russi un dopo 
l'altro li sbaragliarono, e la mancanza de^ vi* 
veri, e le malattie ne distrussero i rimastt- 
alle stragi sofferte. Per soprappiti, avendo 
▼oluto occupare la città di Tcherìn, che i 
Russi abbandonarono non estimando prezzo 
delTopera Tarrìschiare soldati per difenderla^ 
ebbe il dolor di vedere gittati in aria i primi 
battaglioni de^ suoi che entrarono in essa, 
per lo scoppio di alcune mine dai Russi ap-* 
postatamente preparate a tal uopo. I rovesci 
di questa campagna, che finì col lasciare i 
Cosacchi in libertà di scegliere a quale Po- 
tenza ubbidire, screditarono Carà-Mustaf^ 
presso la nazione : ma noi pregiudicarono 
neiranimo dell' indolente Sultano, da troppo 
lui^o tempo abituato a riposarsi su i suoi 
primi Ministri. Seguitando adunque a ma- 
neggiare le cose tranquillamente, alcuni (atti 
avvennero troppo legati colla ragione della 
Storia per non essere da noi ommessi. 

In Turcliia non si dà luogo a successioni 
collaterali.: e quando uno muore senza prole 
i suoi beni scadono al fisco. Ora accadde 
nel tempo che discorriamo che morì nn mer- 



catante inglese, il quale negli ultimi anni 
della sua vita avea sposata una donzella gre- 
ca colla speranza d^ averne un erede. Egli 
commise a^ suoi esecutori testamentari, che 
prendessero in deposito i suoi beni, con che 
li conservassero alla sua prole se la moglie 
fosse incinta, e diversamente li dividessero 
tra la vedova e varj suoi amici. I commis*' 
sari furono solleciti a trasportar fuori della 
casa del morto le sue sostanze migliori onde 
salvarle dalle mani del fìsco : e Carà-'Mu-' 
stafà, di ciò irritato, chiuse la vedova nel 
suo Serraglio, sottraendola per sempre agli 
occhi di tutti, e condannò i due Commissa;* 
ri a pagare al tesoro assai più dell' impor-^ 
tare della eredità. In vano reclamò per essi 
e al Gran- Visir e al Sultano l'Ambasciato^ 
re inglese ; e que' Commissari non uscirono 
di prigione se non pagata la somma. Ma 
ciò che di più notabile avvenne fu che aven- 
do r Ambasciadore invocata V esecuzione 
della capitolazione, che dicemmo in addie- 
tro stata fatta tra la Porta e V Inghilterra, 
quando questa a richiesta del Gran* Visir fu 
presentata, egli la prese, e dichiarò che con- 
tenendo varj articoli contrari alle leggi e alla 
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maestà 6élV Impero dovéà rìtenetsi cmne 
abrogata se gF Inglesi volevano seguitare a 
godere delie altre disposizioni loro favorevoli* 
Né la cosa si accomodò akramente che sbor-- 
sando cinquanta borse. Poco dopo toccò ai 
Francesi un grave imbarazzo. Mentre dura- 
va ancora la quistione del cerimoniale da 
noi accennata, avvenne che scorrendo una 
squadra francese condotta dal famoso Du— 
quesne per V Arcipelago onde dar la caccia 
ai corsari, egli ne bloccò due di Tripoli nel 
porto di Chio, e se ne impadronì. Alla nuo- 
va del qual fatto il Gran-^Visir fece investire 
nel silo palazzo V Ambarciatore di Francia, 
minacciandolo di farlo condurre alle Sette 
Torri : poi proponendo in vece lo sborso di 
un milione. La dignità di Luigi XI V, non 
che la fortuna di quanti suoi sudditi traffi- 
cavano allora in Levante , erano in gran 
pericolo ; e V Ambasciatore immaginò cosa 
« la quale non riuscendo V avrebbe agevol- 
mente perduto presso il suo re, e che per 
fortuna ebbe tal esito da dovernelo giusta- 
mente lodare. Finse egli una lettera del suo 
Monarca al Sultano, in cui biasimava il fatto 
di Duquesne, ed accennava rimettersi all^Am- 
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basciatore centott^ntamila lire, multa esatta 
dagli autori della violenza^ Ma nella stessa 
lettera aggiungevansi lamentanze pel negato 
cerimoniale nelle pubbliche udienze. Furono 
accettale le dichiarazioni del re; fu presa 
la somma i e si ristabili V antico cerimo^ 
Diale. 

Ma il Muftì ed altri Grandi Officiali non 
cessavano di cercar occasioni di minare il 
Gran— Visir, che agli occhi del Sultano pe* 
due esposti fatti non ave^ perduto favore. E 
n'ebbero argomento dalla permissione che 
Carà-Mustafa avea data di vende re una sper 
ci^ di birra chiamata boza, che il Muftì e 
gli Ulema dicevano compresa nel divieto 
deirAlcorano, essendo un liquor fermentato : 
sebbene il Gran-Visir il negasse perchè non 
la trovava nominata né in quellibro, nè^nei 
fetfà degli antichi Califfi. Vero è però che 
Costantinopoli era piena di gente per quella 
boza ubbriaca^ Alla querela del fatto Mao- 
metto chiamò a sé di mal umore il Gran- 
Visir, massimamente che gli si era soggiunto 
sostenersi la permissione di sì grave cosa a 
cagione delle grosse somme che esso Gran- 
Visir e il suo Kiaia ne traevano ; ne dubi- 
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lavasi più clic V uno ift Taltro non dovfisfir— 
ro essere deposti. Ma Carà^Mustank, infor-* 
mato della trama, prima di presentanrsi af 
Sultano fece strozzare il Kiaia come il coU 
pevole del fatto ; e quando fu innanzi a Mao^ 
metto, riferendogli la punizione data a rime^ 
dio del disordine di cui giustamente il Muf- 
tì si doleva, non ebbe più che temere. Co- 
nobbe però il bisogno suo di togliere il Gran* 
Signore di mezzo a gente che aspirava a 
minarlo ; ed approfittò della occasione che 
gli si presentò per avvolgere 1^ impero in 
nuova guerra. 

Gap. XXL 

I Turchi proiettori dei girine Teckeìi comincia-' 
no la guerra contro Leopoldo L Lega tra bèi ^ 
U Corpo armonico e i Polacchi. Caràr-Mu'^ 
stafà assedia Vienna. Stolta sua condotta^ e 
sua disfatta. Come cerca di scolparsi. Ha una 
seconda sconfitta ; ed è fatto morire. I Ve^ 
neiiani si uniscono agP Imperiali e ai Po^ 
lacchi contro i Turchi. Loro conquiste^ e pro^ 
gressi degli alleati. Perfidia di Karukaiai^ 
nuovo gran^isir^ f^rso H Teckeli. È rim- 



Ù13 
pùizatio da Ainegi-^oliman. Precipitosa riii^ 
rata di lui da Buda* La Russia entra nella 
lega; ma né i Russi ^ ne i. Polacchi guada'- 
ffutno. Umiliaiione di Sobieski a 'Nemts. 
Propoidenze del Sultano per continuare la guer*- 
m. Battaglia di Mohatz perduta dai Turchi. 
Sollewizione delV esercito contro il Gran-- Vi- 
sir^ che si dà alla fuga, V esercito nomina 
un altro gran-oisir^ e imio^e perso Costanti- 
napoli. Cospirazione contro Maometto IV^ e 
ma deposizione* 

IMella Storia di Casa d^ Austria abbiamo 
esposte le severe misure prese dall' impera- 
tore Leopoldo I per metter ordine nelle cose 
d' Ungheria, turbate violentissimamente dalle 
pretensioni de' magnati di quel Regno, e 
dall'entusiasmo de' Religionarj. Nadasti, Se-* 
Tini, Frangipani, Trattemback aveano lasciate 
le loro teste sopra un pubblico palco; e il 
conte di Teckeli era morto colle armi alla 
mano. Ma di questo era rimasto un figlio, di 
nome Emerico, il quale essendo scappato 
dal castello in cui veniva custodito, rianimò 
la fazione ; e ripigliate le armi pose a ra<- 
more di bel nuovo V Ungheria : e in parec-» 
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chi incontri ebbe propizia la sorte, per tre 
anni sostenendosi in aperta campagna can— 
tre gli Austriaci, e minacciando d^ invadere 
la Moravia, e V Austria stessa. Non era Leo^ 
poldo allora in grandi forze, e poco sperar 
poteva dair Alemagna, già troppo indebolita 
dalle passate guerre : sicché quel prudente 
Imperatore cercò di guadagnare il giovine 
Teckeli. Ma non credette questi abbastanza 
sincere le assicurazioni che gli si davano ; e 
temendo anzi per la propria libertà e vita^ 
invocò la protezione de' Turchi. 

Durava allora la tregua; e quando il 
Gran^Visir propose al Divano di mandar 
truppe in soccorso a Teckeli, gli si alzarono 
contro tutti, gridando non doversi violare la 
fede de' trattati. Però il Gran-Visir rispose 
che un principe mussulmano era obbligato ad 
estendere la religione di Maometto ogni volta 
che se gliene presentava 1' occasione : che 
r Ungheria parea offrirai da sé al giogo ot— 
toipano ; 1' Austria, già lesausta, presentare 
un' vasto campo da conquistare : dovere 1' im- 
pero ottomano tendere a ricuperare quanto 
in addietro Roma avea posseduto ; e sempre 
esservi ragioni sufficienti per far guerra agi' 
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fedeli, quando poteasi sperare vittòria. Con 
^sie ra^onì indusse nel parer suo e la 
Saltana madre e i partigiani di lei : e man- 
dò ai Teekelì diecimila uomini, sotto il co* 
mando d' Ibrahim-bassà, che si era mostrato 
|»ù ardente di tutti a contraddirlo. Prima 
poi che cpiesti partisse mandò a Leopoldo 
per dichiarargli che il Teckeli e la nobiltà 
mighera aveano implorata la protezione del 
Gran-Signore : perciò (juesti domandava che 
r Imperatore richiamasse le truppe alemanne 
ch^erano in Ungheria, a meno che non vo-^ 
lesse dire rotta la tregua sussistente. A tale 
dichiarazione Leopoldo spedì a Costantino^ 
poli un Ministro che reclamava appunto 
r osservanza del trattate ultimo, e diceva 
non ricusare V imperatore agli TJngheri la 
giustizia che domandavano a mano armata, 
malamente con ciò coprendo la loro ribel- 
lione. Ma quando quel Ministro giunse a 
Costantinopoli, i diecimila uomini condotti 
da Ibrahim erano già partiti, e dodicimila 
Tartari si erano uniti loro ; ond^ è che in 
rìq>osta al Ministro deir Imperatore . fìi detto 
h pace potersi conservare soltanto a condi* 
aone che il TeckeU fosse nominato palatino 
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d'Ungheria, e gli venissero restitaili tutti i 
suoi beni; che la Nobihà dei Regno fosse 
reintegrata in tutti i suoi privilegi ; che V Im* 
pero Germanico pagasse all^ Impero Otto-* 
mano l'annuo tributo di cinquecentomila fio* 
rini. L' imperatore, veggendo di non poter 
evitare la guerra, cercò che il Papa combi^ 
nasse una lega' tra V Impero Germanico e 
il Sobieski, facendo profferire a questo re 
un' arciduchessa per moglie al figlio di lai, 
che l'aiuterebbe a rendere nella sua famìglia 
ereditaria la Corona elettiva di Polonia. £ 
questa lega fo fatta, obbligandosi Leopoldo a 
mantenere settantamiia uomini in aperta 
campagna, e ventimila in guarnigioni, e il 
re quarantamila, che comanderebbe egli 
medesimo in persona. Quel trattato fa €X>a* 
chiuso sul principio del i683. . 

Carà^Mustafà intanto avea messo insieme 
dugentomila uomini, parte Turchi, parte Xar- 
tari, Moldavi e Vallachi, de' quali si fece la 
rasségna in Adrianopoli dinansi a Maomet- 
to, che di poi ritornò a Costantinopoli, men<- 
tre il Gran-Visir s'inoltrò verso Belgrado. 
Quando, passata la Sava, egli giunse ad fis- 
sele, ivi trovò il Teckeli, venuto ad incon- 



trarlo don trecertto Nobili unghéri ; é tefia^ 
lo consiglio, propose d' andare addirittura: 
coM'escrcito a Vienna. Questa proposta fa 
combattuta vivamente dal Teckeli e da molti' 
nffiziali turchi con assai buone ragjoni. Fin- 
se egli di cedere ; e mosse 1' esercito verso 
Baab. Ma avendo saputo che l' imperator 
Leopoldo era passato a Lintz abbandonando 
Vienna, la quale città, mal fortificata, tro-« 
▼avasi in grande costernazione, messo fuori 
un decreto del Sultano, che gli dava amplis-* 
rimo arbitrio di condurre la guerra, tutti 
piegaronsi al piacer suo ; ed egli, lasciando 
Ibrahim dinanzi a Haab, e il Teckeli a Pre- 
sburgo, con centottantamila uomini presen-^ 
tossi sotto le mura di Vienna, correndo al-^ 
lora il mese di luglio del i683. 

Egli' aprì la trincea a cinquanta passi dalla 
controscarpa del subborgo d' Ulrico ; tirò 
due parallele, che comunicavano insieme, 
una dalla parte del bastione della Corte, l'al- 
tra da quello di Lobel ; e vi piantòunà bat- 
teria di trenta cannoni. L^ artiglieria e le 
mine diroccarono tratti assai > considerabili 
del muro ; e il corpo della piazza fu attac- 
cato con gran vigore. Un assalto generaU 



tion potéjl niaacàr d^efietlò.; (é il éòiite di 
Staremberg, oh' era alla difesa della città^ 
iidn ostante che travagliasse continuamente 
il nemico con frequenti sortite, racconianda<3> 
vasi al duca di Lorena, il quale avea firéso 
posto al di là .dei Danubio aspettando le 
truppe di Baviera e di Sassonia, éhe ddve-^ 
vano venire à rinforzo, e il ré di Polonia, 
già in moto col suo esercito. Ma il Gran- 
Visir piuttosto che avere Vienna d'assalto 
desiderava d'averla per capitolazione: per- 
ciocché nel primo caso non avrebbe potuto 
impedirne il sacch^;giamento ; ed aspirava 
ad ingoiarne egli solo le ricchetale, che in 
essa credeva essere immense. D'altronde fion 
sospettava che potessero giungerle aiuti; e 
riguardava la fame còme il più potente suo 
ausiliare. Per queste considerazióni «i lasciò 
sfuggire l'occasione favorevole ; e si limitò a 
bombardar la città, solamente di tratto in 
tratto dando qualche assalto, ed infine sotto 
pena di morte vietando a' suoi Giannizzeri 
qualche parziale attacco ad alcuna breccia 
che credessero facilmente superabile : tanta 
era la confidenza di lui! Ma questa non 
tardò ad essere delusa. 
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Aveà alqtiailìo pntàk il duci di tòttm 
mandato il prìncipe Luigi di Bàden a $of^ 
prendere il Teckeli, che stava sotto Presbur* 
go, mdssiinaitiefìte proteggendo i convogli 
«he d' Ungheita andavano al campo turco 9 
è il cc^ipo era riascito assai felicemente, onde 
Tesercito assediatore di Vienna incominciava 
à sofiir carestia* Era ({uesia una ra^j^Oné di 
più per aflrettare Tassàlto alla città, come 
iatti i soldati ed ufBziali chiedevano. Finale 
tiiente sapevasi cfaeal di là delle uiontagne 
andavansi unendo i Polacchi, i quali pote- 
vano in fine sopraggiungere in aiuto degli 
assediati ; ed era questa un'altra ragione per 
avventurare il colpo, che ogni più ovvia cdn* 
gettura faceva credere di ncuro esito. Od 
almeno era- d' uopo mandar gente, alzar 
trincee e batterìe^ e creare ostacoli a*Pò^ 
lacdhi se tentassero calare al basso. Cara-* 
Mustafà noci volle fare nissuna di queste co^ 
se ; ma improvvi^mente vide una notte al^ 
lati fuochi sul Kalemberg : ed era Sòbieski 
che arrivava. La prima cosa che il Visir 
fece fu di mettere a morte trentamila prin 
gionieri, che avea strascinati seco coli' eser- 
dio r indi divise le sue genti in tre corpi, 
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àMéB^ iliièonnitido d«tt' ala ifortra al> Bàssh » 
tli Budav q*tfellò'^èlla sinùbai «al >Bateà del ■ 
Diarbekìr, « -menielidosi e^li in» qtièl- éi! mez^ ^ 
iìo con 'Una piarti d^ QtaDtrìamigttidati dal 9 
loro Agh : lasciMane Taltra fkàrlé nelle tniv% t 
cee per contenere gli assediali, f ove $i foiss€ 
combattuto^:' 

I Polacchi, e le altre . tinij[»pie ette loro si 
unirono prontamente, nel Vedere dalFalto Tè* 
sércitò tanao splendènte d^ ógni! ;rkcheaizà ; di 
esisto asiatico, raddoppiarono il. coraggio per 
la speranza- di ,àn largo boHino ; e non s^in*^ 
gannarono : perciocché non tardarotio à «.rac-- 
celliere lo sperato frutto. IncoiftincKarÒào i 
confederati ad allontanare a colpi di cannon- 
ile quante hande di Spai e di Tartari anda- 
vano travagliandoli per loro- impedire di 
mettasi in linea. Indi veputosi alle mani^' il 
duca di Lorena, che ec»nand«ra la loro ala 
destra, peqetrò nella sinistia ' de^ Turchi, e 
la rovesciò. La destra dei Turchi avrebbe 
potuto fare altrettanto della sinistra nemica ; 
ma i soldati, qualunque ne ibsse da cagione, 
ricusarono d^ubhidire al comapdQr, ed abban- 
donarono le loro file. Ed anche quelli eh Wa* 
no rimasti nelle trincee, sottw pretesto d'ac-^ 
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correre a «osteghode' loro'ooiopftgDi, si le** 
▼irono dì là« Tatto adunque fu toslo in 
|p«ade'^800lnptgtio.^ il solo corpo del centro, 
OT*era il Gran- Visir, per qualche tempo so« 
siènne l'onore delle armi <^tomane ; ma ad 
asso venne contro Sobiesld co^ saoi : i Gian-*- 
mzzerì e gli Spai perdettero coraggio, e voi-, 
tarono le spalle al nemico, strascinando se- 
co il Gran-Visir in una rotta the fu gene- 
rale. Egli appena ebb^ tempo d'emtrare nella 
sua tenda attraversando il campo, che non 
presentava più che una orribile confusione, 
e salvarne il sacro stendardo, col quale corse 
a raggiungere i fuggiaschi. Fu tanto rapida 
e tanto contro ogni aspetta^iione generale la 
iÌBiga, che Sobieski 4a prima, la credette uno 
strattagemma di guerra ; ma presto seppe che 
i Turchi fecero venticinque leghe tedesche 
senza prendere un boccone di pane : tanto 
era il terror conceputo ; e non altro si vide 
più che una vasta solitiidine coperta di vuote 
tende, tesori immensi senza padrone, armi, 
munizioni da guerra e da bo^ca sparse qua 
e là, e montagne di cadaveri d'uomini scan* 
nati, ch'erano spunto i prigionieri sfortu* 
nati da Carà-Muslafà immolati alla sua im- 
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previdenza e al suo iérrére* I Viennesi -àb'^ 
b«ro ragione di acclamare Sobieski colle, 
role del Vangelo : Fuwfi un mmo mandai» 
pia^ e chiamato GiovamiL , ' 

Fra i Turchi ritiratisi sotto Haab, i piJk. 
veggenti giustamente giudicarono tanta loro, 
palamita non ad altro doversi attribuire cbe 
alla mala condotta del Gran^Visir, comechè 
alcuni fanatici la dicessero effetto delle ixa-» 
precazioni di Solimano c^ontro quelli de' suoi 
che tentar volessero una impresa la quale 
(sra dianzi riuscita a lui, siccome-^ abbuono 
veduto, disastrosissima. Il Gran-Visir dal 
canto suo, conoscendo, benché tardi, i suoi 
torti, pensò al modo di mettersi al sicuro 
da ogni accusa : e fece tagliar la testa a4 
Ibrahim bassh di Buda, al Bassa d'Essekf 
a quello di Possega, e air Agk de' Gianniz^ 
zeri. Ma la giustificazione migliore sarebbe 
stata il pronto riparare al disastro : cosa che 
il troppo disordine in cui erano gli avanzi 
del suo esercito non poteva permettergli. G-li 
Imperiali gii furono prontamente addosso a 
Barcan; ed ebbe una seconda sconfitta: della 
quale immediata conseguenza fu la resa dj 
Qran, piaz^a^ che in altro tempo avea sa^ 
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puto resistere per qiiitttro mesi ad esercito' 
aumefosissiiiio, e che allora capitolò dopo 
qjoattrp giorni. Garà-Mastafa fu obbligato a* 
trìncierarsi sotto lé mura di Bada, non po-^ 
tendo {HÙ tenersi in aperta qampagna, Di Ih 
scrisse al Sultano^ raccontando tradin^enti e 
panizioqi, e chiedendo di poterne fare altre, 
onde assicurar meglip le operazioni che pre- 
parando nuovo esercito divisava. Ma in qpel 
frattempo l^^ Sultana madre, che il protegr 
geva, morì ; e la sposa d' Ibrahim-^bassà, so- 
rella di Afaometto, alzò la voce in vendetta 
del marito assassinato. S^ aggiunsero clamori 
de^ Giannizzeri pel loro Ag^ ; né il Gran-j 
Vjsir ebbe chi prendesse le sqe difese. £glt 
erasi ritirato a Qelgrado, ove prendeva le 
misure necessarie per rifare l'esercito, quan- 
do gli si presentarono due messi con ordine 
del Saltano, ^ quale diceva : Tu hai merì^ 
Ma ìa morte \ ed è mastra ìHdantà che fatte le 
deòiie aratimi consegni la tua testa ai messi 
phe a ipie^ effetto i' abbiamo inaiati. Gara- 
MustafSi^ che avea allora sotto i suoi ordini 
ottantamila nomini, tre volte si toccò la 
fronte collo scritto del Sultano, fece una bre-f 
ye qra74p^Ci e ^ps^a é^ paro(a sì n^ise ^) 
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colio di proprie «lani il cordone faCak. Nel 
colmo della potQosa, delle rìccbezse e del 
favore, quest^ uomo ambizioso, crudele ed 
iniquo avea spesso detto non altro' mancare 
alla sua felicità e alla sua gloria che la gra- 
zia del martirio, morendo per , ordine del 
Sultano i e la rassegnazione mirabile colla 
quale accfolse questa grazia fa vedere chiara^- 
mente che falsità non era nelle sue parole. 

Agi' Imperiali e ai Polacchi trionfatori uni- 
ronsi contro V Iinpero turco i Veneziani , 
che sperarono coglierlo in favorevole contrat- 
tempo , perciocché le città marittime de^Tur- 
chi erano senza fortificazioni e senza presidj , 
e le forze loro di mare ridotte a sei navi , 
senza danari in cassa, e senza il tempo nec- 
cessario per costruire e mettere in buon or^ 
dine una flotta. Lo stendardo di San Marco 
nel giro di pochi mesi si vide prendere jl 
posto della mezza-luna in Dalmazia , nelle 
isole ionie, in Morea. Morosini, lo sfortu- 
nato e viiloroso difensore di Candia, s^ im- 
padronì di Santa-Maura, passò a fil di spada 
il presidio di Corone, poi ebbe Navarrino , 
Napoli di Romania, Corinto, Misitra, Aie- 
i^Q. 11 nutvQ gran-visir Karakaja^ che nella 
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difficile situazione in cui erano gli affari del- 
r Impero voleva risparmiargli questi nuovi 
gemici, avea a^ Veneziani fatte promesse e 
preghiere inutilmente ; poi pensando che se 
fosse giunto a respingere i loro alleati, più 
potenti d' pssl, facilmente avrebbe provve-» 
dnto alle efimere loro conquiste, abbandonò 
la cura de^ paesi marittimi, e attese a man- 
dar rinforzi ad Ibrahim il Diavolo, che face-» 
va fronte agr Imperiali, e ad Ainegì-Sofiman, 
che dovea sostenere gli assalti de' Polacchi. 

Il duca di Lorena avea avute in Ungheria, 
senza sforzo, le piazze di Neuhausel, di Schutt, 
del piccolo Varadino, d' Eperies, di Tockait 
Caprara avea messo V assedio a Cassovia , 
che il Teckeli si era proposto di difendere 
in persona. Ma un ordine del Gran-Visir 
avea fatto chiamare a Varadino quel giovi- 
ne principe, e il Bassa ivi comandante Io 
avea mandato carico di catene a Costanti- 
nopoli come un delinquente. Cotanta perfi- 
dia fece che sì arrendessero agF Imperiali 
tutte le piazze signoreggiate dal Teckeli , e 
che i malcontenti ricorressero alla cleoienza 
di Leopoldo. Il nuovo Gran-Visir, inquieto 
della sorte propria in mezzo a tanti rovesci, 
3 3i 
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pensò di rendersi necessario al Soltano to* 
gliendo di mezzo quanti per capacità , od 
ardimento potessero sopraffarlo. Ibrahim il 
Diavolo ( i Turchi il dicevano Schaitan ) fu 
la sua prima vittima ; ma non gli andò be- 
ne il colpo che preparava ad Aineg\-Soli— 
man, il quale ebbe anzi modo di far relega- 
re lui a Rodi, e di occuparne il posto. Egli 
era stato il solo che avesse sostenuto in varj 
incontri V onore delle armi ottomane : e il 
pubblico consenso lo chiamava alle redini 
del governo. La prima cosa ch^egli fece fu 
di sciogliere le catene del Teckeli , procla-* 
mandolo innocente, e ponendolo in istato di 
comparire di bel nuovo sul teatro della guer- 
ra. Indi si recò egli stesso all'esercito per soc-» 
correre Buda, allora assediata per la secon* 
da volta dal duca di Lorena. Ma fìi vano 
ogni suo tentativo per salvare quella città : 
essa ritornò sotto il dominio austriaco ai 22 
d' ottobre del 1686, centovent'anni dopo che 
i Turchi se n'erano impadroniti. II Gran— 
Visir dovette ritirarsene sì precipitosamente, 
che potrebbe dirsene piuttosto fuggito. Allora 
il duca di Lorena fu padrone di tutte le piaz- 
^ che restarono scoperte. Il principe di Ba^ 



dm prese Sirtcuthorti e Kàpsoì^àr nella Bas^ 
ta-Ungheria ; la guarnigione che difendeva 
Cinque— Chiese fu obbligata ad arrendersi a 
discrezione ; Siclas non resistette al primo 
assalto ; Essek fu abbandonata, e la conqui-' 
sta dì Segedino pose fine alla trionfale cam-* 
pagna degF Imperiali. 

Non avea certamente torto l'imperator Leo- 
poldo se cercava ogni mezzo di approfittare 
delle angustie in cui i Turchi sì trovavano. 
Perchè Sobieskì e ì Polacchi potessero co^ 
operare con luì ai nuovi acquisti che sWea 
proposti, trasse la Russia nelF alleanza : e il 
principe di Galitzin assaltò la Crimea, mentre 
Sobieski tentava d' entrare in Moldavia. Vero 
Galitzin pose inutilmente V assedio a Pre- 
cop, da cui r obbligarono a ritirarsi ì Tar^ 
tari, la fame e la peste ; e ì Polacchi eoa 
grande loro perdita vennero costretti a ri- 
passare il Pruth. Sobieski volle compensarsi 
di questa mala ventura assaltando per via 
la fortezza di Nemtz , che capitolò onore-' 
volmente dopo cinque giorni. Qual dovette 
essere lo stupore del vincitore di Carà-Mu— 
stafa quando vide uscire . dalla piazza novis 
miserabili soldati , sei de^ quali portavano 
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sopra barèlle tre lóro compagni gràvéil&etité 
feriti ? Essi e dieci altri morti nell* assedio 
formavano tutta la guarnigione che avea oc-- 
cupato 1^ esercito polacco. Ma tratti di tanto 
valóre^ quantunque in varj incontri ripetuti- 
si, non valevano a ristabilire la fortuna ot-^ 
tomana. 

Le immense ricchézze di Carà-^Mustafò e 
della Sultana madre aveanò servito alle pri- 
me spese deir esercito rifatto ; ma ben altri 
tesori voleansi nel rovesciamento attuale del- 
le cose. Tante disgrazie empirono Costanti* 
nopoli di grida, che finalmente colpirono le 
orecchie del Sultano , il quale infrattanto 
perdeasi tra i burroni delle selve , pazza- 
mente abbandonandosi con cani e falconi a 
cacciare in vece d^ attetidere air omai vacil— 
lante suo Impero. Trattosi alla capitale, pri- 
ma sua cura fu di allontanare da sé la col- 
pa delle pubbliche disgrazie, e versarla so- 
pra il Muftì , che avea dichiarata legittima 
la guerra, e Carà-Mustafìk, che Tavea con-' 
dotta male* Questi era già morto ; il Muftì 
fu deposto. Poscia fece vendere tutte le pie^ 
tre preziose del tesoro de' Sultani ; e mise 
tasse sulle moschee, su tutti gli stabiltmeit* 
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ti pubbliti, e sulle case particolari. IL Kai- 
makan, incaricato di farne fare la riscossio-' 
ne, ebbe V accortezza di risparmiare il po^ 
polo, aggravando in vece gli officiali del Ser- 
raglio, i Doganieri e il Corpo degli Ulema. 
L'avarizia oppose T Alcorano ; e air Ateo* 
rano egli oppose la forza , facendo impri- 
gionare i principali fra i reclamanti. Ma non 
per questo le disgrazie della guerra cessa*- 
rono. Erasi mandato per trattare di pace; 
e domandandosi da Leopoldo sei milioni' in 
oro per compenso delie spese, l'abbandona-' 
mento delle restanti piazze d' Ungheria , e 
soddisfazione alle pretensioni degli alleati, il' 
Gran- Visir aprì la nuova campagna. Si die- 
de una battaglia a Mohatz, ove Lo(b>vico il 
re d^ Unghei'ia era morto ; e migliore fortu- 
na ebbero questa seconda volta colà le armi 
cristiane. Ottomila Giannizzeri col loro Agà 
rimasero estinti ; tremila si annegarono 
nella Drava ; duemila rimasero prigionieri : 
tatto il resto dell' esercito si sbandò, lasciane 
do in potere deWincitori tende, bagaglie, e 
iessantasette cannoni. La Scbiavonia e la 
Transilvania non riconobbero più altro so- 
vrano che Leopoldo. Non rimaneva ai Tur- 
chi che Agria. * 3i 



Il Gran- Visir, volendo salvare quella lat— 
portante piazza, ordinò ad un corpo di Spai 
e di Giannizzeri di portarvisi a rinforzarne 
il presidio, e a provvederla di viveri. Non 
essendo riusciti nella spedizione, perchè so- 
praffatti sulla strada da .un corpo notaggiore 
di Aemici, il Gran-Visir volle far tagliare 
; la testa all'Agà che li avea condotti; e que- 
st' ordine mise in insurrezione i Giannizze- 
ri, e con essi tutto V esercito, dopo che pa- 
recchi Bassa , incerti di loro sorte sotto it 
comando d^ un uomo sì risoluto e .pronto a 
levar di vita chi gli cadeva sospetto, ebbera 
detto non essere- più da soffrire un genera-* 
le che , inal»Ie ad assaltare i . nemici , si 
sfogava a capriccM) su i sudditi del Sultano; 
Fra gli altri Sciaus**bassà ebbe cuore d' in- 
vestirlo in presenza di tutti , e con male 
parole rinfacciargli la sua incapacità e cru- 
deltà. E come il Gran- Visir volle farlo ar- 
restare, i Giannizzeri abbandonarono improv- 
visamente le file, e i Bassa ed Agà deireser- 
cito snudarono le scimitarre , così che egli 
vide non rimanergli più che la morte, o la 
fuga. Scelse questa ; e montato di notte 
tempo a cavallo con poca scorta , s' avvia 
verso Costantinopoli. 
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f BassSi df'unirond itisieme per nominaref 
un comandante supremo dell'esercito, e scel-» 
sero Scìaus ^ ma quando lo presentarono 
air esercito^ gli Spa) e i Giannìzzeri lo ac 
clamarono per gran-visir , nulla giovando 
che tutti gli ufTìziaii, ed egli medesimo, li 
avvertisse al solo Gran-Sonore appartenere 
la nomina a tal dignità. I piit animosi ag- 
giunsero a Sciaus che bisognava s|iir istante 
morire, o condurre Fesercito a Costantino-' 
poli. Sciaus non bilanciò ; e furono depu^ 
tati quattro Bassa a notificare a Maometto 
la scelta che aveano fatta, e la mossa pre- 
sa versft la Capitale per avere le paghe di 
nove mesi. Aine^i-Soliman intanto avea man-* 
dato innanzi il sigillo deir Impero , e lo 
stendardo di Maometto, il quale avea avuta 
cura di trasportar seco, con tale atto spc*^ 
rando di salvare la vita ; e difatti il Sulta- 
no, giunto che fu nel Serraglio, Io accolse 
con bontà, lo compianse, ed accettò il con- 
aìglio datogli Ji non resistere air impeto dei 
sollevati, e di cedere alle circostanze. Quin* 
eh fi] mandato il SeIictar-*Agà a recare a 
Sciaus il sigillo e lo stendardo. Il Selictar 
era accompagnato dal Tesoriere dell'esercito. 
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fuggito con Ainegi^lSolimait, é dal Reis-Ef- 
fendi, mandati ambedue per esploratre il ve-' 
ro stato delie cose. 11 Tesoriere^ odioso alla 
truppa, che non efa stata pagata, fu messo 
spietatamente in pezzi; gli altri due^ super-' 
bamente accolti, non poterono riferire al Sul- 
tano ritornati che funeste cose. Egli non tro- 
vò altro ripiego che di mandare all'esercito 
la testa di Ainegì-Soliman, prevalendosi del 
consiglio, ch^ egli medesimo gli avea dato, 
di dichiarare solennemente che in tutti i mio- 
di presto sarebbési soddisfatto alle paghe 
scadute, ed anche date anticipazioni intanto 
che r esercito ritornava alle frontiere. E per 
far danaro egli non avea esitato a mettere 
in vendita alcune centinaia di donne del Ser— 
raglio, e a mandare alla zecca quasi tutta 
la sua argenteria. Così poi cercava' di giu- 
stificarsi al Divano , dove gli si disse non 
essere i membri di quel supremo Consiglio 
quelli ch^ egli dovea procacciarsi favorevoli. 
Forse con ciò intendevano d' avvertirlo che 
un nemico potentissimo egli avea nel corpo 
degli Diema , irritati per le tasse che avea 
loro dianzi imposte, e desiderosi di ripiglia- 
re una diretta influenza sotto il regno di So- 



lim^ho^ fratello di lùi^ firiilcìpe ad essi af- 
fezionato. Il nuovo Muftì non avea coraggio 
di unirsi agli Ulenia contro il monarca che 
di recente Io avea elevato alla dignità di 
che era investito ; ma in vece sua il capo 
degli Emiri e lo sceriffo di Santa-'Sofia, di- 
stintissimi tra gli Ulema, andavano dicendo 
al popolo ed ai soldati chVrano in Co*- 
stantinopoli , come V impero andava a 
perdersi se più a lungo rimaneva sul tro- 
no un jprincipe sen2a talenti , senza co^ 
raggio e senza biiona volontà. £ probabile 
che tali raggiri, o se non altro la conside- 
razione dello stato pericoloso in cut Mao- 
metto capiva trovarsi, il traesse a voler mor- 
ti noa solamente i due suoi fratelli, ma gli 
^essi suoi figli ancora in bassa età , onde ^ 
non rimanendo del sangue ottomano che egli 
solo , non si pensasse a levarlo dal trono. 
Due altre volte aveva egli pensato a questo 
fratricidio , ma n^ era stato impedito dalla 
Sultana madre, la quale non avea dubita- 
to di chiamare in soccorso contro tale at- 
tentato gli abitanti di Costantinopoli. Essa 
nel tempo che discorriamo non viveva più ; 
fl^a iartunakamente avendo Maometto date 
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r ordine di quella strage al Kaimakan, que- 
sti fece che gli officiali de^Bostandgì, i quali 
doveano eseguirlo^ non solamente vi si sot- 
traessero, ma che invigilassero perchè altri 
non potessero commettere quell'attentato. Il 
Kaimakan cercò ancora che particolar cu-* 
stodla si avesse de' figliuoli di Maometto , 
riguardandoli come un sacro deposito dalla 
stessa nazione alla sua -fede commesso. 

In questo frattempo Fesercito giunse a Co- 
stantinopoli ; e Sciaus presentossi al Sulta-^ 
no, sul cui volto non vide espressa che de- 
bolezza e paura. Maometto fece una lunga 
giustificazione della sua condotta, ricordando 
la gloria del suo regno sotto i due Kupro- 
gli, il gastigo dato al ministro che lo avea 
impegnato nella disastrosa guerra attuale y 
i sacrifizj da lui fatti per pagare le truppe, 
e per riparare ai sinistri eventi delle anai 
ottomane : aggiungendo , non senza grande 
commozione, che se v0leasi pel bene de^suoi 
sudditi la sua deposis^ione, egli era pronto 
a discendere dal trono ; e se voleasi la sua 
vita, egli volentieri l'avrebbe sacrificata. Sciaus 
fu vivamente tocco da pietas e giurò di far 
Classar la rivolta, anche a costo del proprio 
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sangue ; ed in fatti , chiamati a se i capi 
deir esercito, rappresentò loro che Maomet- 
to acconsentiva a tutte le fatte domande ; 
che non poterasi dargli colpa di ciò che 
aveano fatto i suoi ministri ; che sarebbe 
stata somma imprudenza deporre un prin- 
cipe stato ingannato, ma attivo e capace, per 
sostituirgli o i suoi figliuoli inetti a cagione 
delia età al governo, o i suoi fratelli più atti 
a fare i dervisci che i sultani. Ma intanto 
eransi congregati nella moschea de^Gianniz-* 
zeri i nemici di Maometto; e il capo de- 
gli Emiri e lo Sceriffo di Santa-Sofìa avea- 
no con grand' impeto declamato contro di 
lui per irritare la moltitudine accorsa ; e chia- 
mato il Kaimakan gli si era fatto confes- 
sare come egli e il capitano de* Bostandgl 
aveano messo in salvo le vite de^ figli e dei 
fratelli delfabborrito Sultano: così che quan- 
ta fu la lode data a que^due per tale egre" 
già loro opera^ altrettanta si fu l'esaspera* 
zione concepita contro Maometto. £ tratta- 
vasi d'andare tumultuosamente a cacciarlo 
dal trono, e fors' anche a levargli la vita : 
le non che il Kaimakan con acconcio di* 
scorso trattenne la turba da sì mai passo n 
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e il capo degli Emiri e Io Sceriffo di San^ 
tarSofia furono incaricati di presentarsi al 
Sultano per intimargli quanto erasi deliba^ 
rato intorno alla sua sorte. Gliei' annunzia- 
rono essi con rispetto, ed egli li ascoltò coit 
animo tranquillo ; ma non mancò di lamea-f 
tarsi amaramente del niun conto che face-* 
vasi di quanto per quarant^ anni sotto il re-? 
gno suo s^era fatto : negli ultimi tempi so!-? 
tanto le cose essendo state sfortunate , per 
risoluzioni delle qu^lì al certo non era egli 
stato il primo autore. Poi vedendo la ne- 
cessità di sottomettersi al suo destino : Sta 
pur così y disse, giacché sul mio, capo dee ca- 
dere /a collera di Dio^ giustamente irritato conr- 
tro i Ulussubnoni, Andate dunque a dire a mio 
JtqUIIq che Dìq dichiara la sua volontà perla 
bocca del popolo , 4P che quinet innanzi a lui, 
st^ il governare f Impera ottomarto. Egli passò 
a lapguire in una stretta prigione , meno 
infelicci se piuttosto fosse morto : quando non 
vpgliam credere che la speranza gli restasse 
4 rattemperare T amarezza di sì tristo stato 
suir esempio di alcuno de^suoi predecessori. 
Ma qualunque cosa sia delia catastrofe dj 
]K|apmetto IV, il ^uo regno negli annali deh 
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V Impero ottomano presenta una langa car- 
riera aperta in mezzo a tempestose procel- 
le, e distìnta da molti trionfi. Gli uomini 
di stato poi osserveranno come que'triopfi 
fijrono pagati sì cari , che prepararono, il 
decadimento dì sì gran Monarchia e che per 
essi le molle della potenza ottomana s^ in- 
debolirono tanto, che dov^essa fino allora era 
stata formidabilissima alF Europa , V Euro- 
pa incominciò ad essere formid^ile alla ijie^ 
d^sixna- 

Gap. XXII. 

Carattere di Solimano IL Tumulto di Giart* 
nizzerì in Costantinopoli ; morte violenta del 
gran-visir Sciaus ; strage e scandali infine 
repressi ; e rivolte nelle provincie. Il sficcessa^ 
re di Sciaus è relegato- Nuove conquiste de" 
gli alleati. Il Divano manda a Vienna per 
la pace; ma 9Ì fanno troppo aite domanr- 
de^ e si chiudoTfo in una fortezza i negozia^ 
pori ^ e la guerra contirma, Solimano prega 
per la prosperità delle sue armi; e i Turchi 
$ono battuti. Con tutto ciò cambiatesi le cir- 
C9s$anze^ munire Leopoldo inclina alla paee^ 
3 3a • 
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i Tufchi aliano le lorq preàemioni , 
da un nu(hH> Kupro^H folta granr^isir. Sm 
utili praooldenze* Sua fortunata campagna in 
'Servio. Sua politica in Ca^taniinopolL Mor- 
te ài Stimano II , ed eleoazione di Ack^ 
met Ih Kuprogli si prepara per la nuooa 
campagna i sventa una cospirazione ordita 
contro di lui ; oa a Belgrado ; uvette ia an^ 
gustia gF Imperiali^ e sul punto di vihcerli r/-» 
mane morto sul campo , e T esercito turco si 
^scompiglia. Successori di KuproglL Buljuki 
salica Belgrado; ma per un intrigo dd Ser- 
raglio è deposto. Saccheggiamento di una ea- 
rapane della Mecca. Morte if Achm^t IL 
ifisri^ e suo fanatismo p 
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olimano IT , che tale era il nome del 
fratello di Maometto IV chiamato al ^o- 
no di lui , vivea da quarantasei anni tra 
il timore dVssere un giorno o V altro stroc- 
sato, e i) fervor religioso ispiratogli dalia 
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continua meditazione sulF Alcorano. In mez^ 
zo a tali abitudini, se la natura gli avesse 
data alcuna scintilla di spirito, questa sa-* 
jrebbesi in esso lui estinta. !Noa è dunque 
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Biaraviglta sé al Capo degli Emiri e allo 

Sceriffo di Santa-Sofia, i quali aadarono ad 
annunziargli la sua esaltazione , rispose : A 
ékt oenke voi a turbare il mio riposo? Io non 
pmo naia o non vivo che per meditare sulle ve-r 
riià eterne. Appena assiso sul trono in mez^ 
so alia folla de^ Grandi , che stavangli in^ 
nanzi prostesi a terra adorandolo, ne calò 
domandando di fare V abluzione, quasi vo- 
lesse purificarsi d^ un sacrilegio commessa. 
Nissuno d^essi potè dissimulare a se stesso 
che quegli era un miserabile dervìs sotto i 
ricchi abiti di un sultano. 

Egli confermò gran- visir Sciaus , e così 
tutti gli altri nelle cariche che aveano. I 
Giannizzeri andarono a chiedere al Gran* 
Visir il saldo delle paghe di cui rimaneva- 
no creditori. Forse v' aggiunsero anche la do- 
manda del presente che ì Sultani erano usi 
a dar loro montando sul trono ; e poiché 
passarono tre giorni senza che fosse lorp 
dito danaro, ammutinaronsi, e andarono al 
palazzo del Gran- Visir , ne spezzarono le 
porte , e colle sue guardie e con lui sosten- 
nero un vivo combattimento , finche dopo 
averne egli sul limitare delia sua camera 
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uccisi sedici a colpi di scimitarra , stanco 
d' ammazzare f anzi che vinto, oppresso dal 
numero, e rovesciato , fu messo in pezzi. 
Narrasi che in queir incontro accadde scan^ 
dalo inaudito presso i Mussulmani : e fu che 
i sediziosi furenti entrarono nell^appartamen-r» 
to delle donne , ed avendo messe le mani 
addosso alla sposa del trucidato, la spoglia- 
rono d* ogni gioiello e degli abiti ; che ta« 
gliarono le orecchie alla figliuola maggiore 
per averne de' superbi brillanti, che poi si 
disputarono tra loro a colpi di sciabola ; e 
che dopo avere abusato delle altre, le con-* 
dussero nude per le strade della citth, e fi- 
nirono cpn venderle per poche piastre. Un 
tale eccesso , riguardato dal popolo come 
un sacrilegio, sollevò tutti gli abitanti con— 
tro sì feroce turba : e da ogni parte piozn- 
baronie addosso, sicché immensa fìi la stra- 
ge. Fu d* uopo che il Muftì inalberasse alla 
porta del Serraglio lo stendardo di Maometto 
per far cessare sì spaventoso disordine. Al- 
la vista di quello stendardo i più furiosi tra 
i ribelli andarono a deporre vicino al me- 
desimo le loro armi , dichiarando di non 
avere voluto che punire un Visir colpevole. 
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è pih dhe d^essi; hémico del loro iìgnore^ 
|>er cui giuravano tutti d^esser pronti a ìblo-^ 
lire. Dà quel momento Costantinopoli^ che 
dianzi èra un campo di confusione e dW-«' 
Tore , jjrese V aspetto delia più tranquilla 
titth ; e da quel giorno Solimano II tnco-^ 
mmciò a degnare, vale a dire, ad cfssere utH 
Udito. 

'- Il {>ostò di Sciatis fu dato aCdja-I^maely 
agì de^ Giannizzeri rivoltati 9 e costui, che! 
tra. stato il loro complice^ diventò il loro 
punitore. Egli fece secretamente arrestare pa^' 
Técchi Capi, e molta gentaglia oscura, e di 
iMAté cacciar tutti in fondo al mare. I Gian-* 
ittzzeTi erantf per ripigliare le armi, e fare 
per avventura à Cola-^Ismael ciò chef fatto 
mveano a SdaoSf quando, a àuggerinìenttf del 
Saimakan, Solimano loesigKò a Rodi. I mar^ 
B umc^ scoppiati nella cajpitàle eransi diffusi^ 
Da un caiito un certo Egen-Osman atta te^ 
sta di un corpo dì Spa) domandava a mano 
armata il presente dovuto alle truppe alla 
elevazione dì un nuovo Sultano ; e sotto il 
pretesto che non gli si dava, metteva a ruba 
ia RoméHày spttigendo le sue Lande fino alkf 
porte éì Sófiar. Dà ^n^ abra parte un bassÀi 
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di noxde Gbiedic, alla testa di alcune 
gliaia di banditi, saccheggiava i paesi delUi 
Natòlia dal golfo diNicomediasino aScufearl 
in fapcia a Costantinopoli. Altro buon sun^-^ 
gerimento dato a Solimano V avea condotto 
a creare gran-visir Mustafa-bassà, tenuto pev 
Fuomo più ricco di Turcbia, il quale col suo 
danaro calmò i Giannizzeri, e li fece mar^ 
ciare con buon esito contro i ribelli* Ma la 
guerra d^ Ungheria premeva ognora più. Gli 
Imperiali aveano presa Agria; la contessa 
Teckeli, dopo aver sostenuto un assedio 
q[ualtro mesi in lUbnt-gatz, avea dovuto 
bandonare quella piazza, se stessa e la sua 
famiglia, vinta dalla fame, alla discreziona 
di Leopoldo* «Finalmente avendo nella piima- 
vera. del 1688 aperta la campala VEkttore 
di Baviera sottentrato generalissimo knpe* 
naie al - duca di Lorena, ch^éra caduto an^ 
malato^ la perdita di Paterwaradino e d'Ai*- 
ba-Reale. non avea preceduto che di poco a 
quella di Belgrado. Nel tempo stesso alle già 
fatte occupazioni i Veneziani si eraoo salda- 
mente fortificati in quattro |Hazze di Dalma- 
zia ; ed assediavano Negroponte. Il Divano 
pensò essere necessaria la pace : e fii man-^ 
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flato k Vienna 2ulficdr-éffendi, tino Aei* più 
ktruili «e èapao uomini deirimpero, in com- 
pagnia del greco Mauròcordato, dragomanni 
della Pòrta, incaricati entrambi srelatamente 
di annunziare alF Imperatore T arvenimèntd 
al Irono di Solimano II, ed in secreto di tenr 
tare qùaiòhé apertura di pace. Zulficar fece 
intendere che si sareblse lasciato aIHmpera«- 
tore tutto ciò che in Ungheria te sue armi 
èveano conquistato. Ma la risposta che nVbr 
be fii che non si sarebbe trattato se non in*^ 
tominciavasi per parte del Sultarfo a rinun^ 
èiare airtJngheria, alla Schjavonia, alfa Croar 
«ia, àlÌ9L Bosnia, alla Sérvia, alla Transilva<- 
àia. Domianidavasi pòi inoltre piei Polacchi 
la yatlacchia, la Moldavia ed una porzione 
àella Tartarìa; pé' Veneziani la Morea, una 
pBffte della Dalmazia, e tutte lè coste da Cor-* 
ili sino a Corinto. I due Commissari dissero 
non arere facoltà di procedere tant' oltre; e 
che avrebbero chieste nuòve istruzioni. Onde' 
fé potessero attendere più comodamente fii- 
rono condotti nel castello di Puttendorf, Irat^ 
iati cmi ogni conveniente riguardo, ma prt*- 
vi di liberti. I pubblicisti di quel tempo qui-^ 
ftionarotio rntitihkiente salta datura di quA 



fatto nuovo tra le Potedze cristiane. A qtiellf 
che dicevano non altro essere che una specie 
di rappresaglia per ciò che in Costantinopoli 
avea praticato, in addietro Solimano I, ik 
risposto che quella misura ansi che riguardarsi 
come un effetto d'orgoglio e di disprezzo del 
diritto delle gentil era da tenersi in Costanti^» 
nopoli, a cagione della barbarie del popolo^ 
per una precauzione opportuna, tendente a 
{proteggere i ministri delle Potenze che mei- 
tonsi in guerra còl Sultano contro gV insulti 
di ana milizia indisciplinata e di unamold^ 
todine fanatica. Altri hanno osservato che il 
diritto della vittoria potè permettere alladi** 
gnità europea di chiedere conto alla supeiibia 
Ottomana de' suoi usi insultanti ; e sax^bbeai 
forse detto meglio, di farle sentire l'assurdità 
di non piegare alle comtmi idee de' principi 
di civiltà. Checche di ciò sia, quando giunse 
a Costantinopoli la nuova del mal esito delle 
negoziazioni commesse, Solimano ordinò pre- 
ghiere pubbliche, e digiuni, ed elemosine r « 
soprattutto fece nuove proibizicmi di ber vino^ 
e filmar tabacco, e lo zelo suo superstizioso 
lo trasse a correre travestito per le strade 
di Costantinopoli facendo soli' istante punir 
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di morte chi si trovasse tsas^essore. Poi, 
come osservò che neir Alcorano è detto es- 
^sere gran merito presso Dio combattere gl'In- 
fedeli, dichiarò che sarebbe andato in per- 
sona a comandare in Ungheria il suo eser- 
citòrf 

. Se rAIcdrdhòf chef gP ispirava la volontà 
di combattere, gli avesse anche infuso ileo- 
raggio e i talenti necessari^ quella delibera-i- 
àone sua avrebbe potuto prodorre. qualche 
buon effetto. £ tanto più poi che in quel 
tempo si diede la combinazione, pei Turchi 
propizia, che Luigi XIV si mise in guerra 
coirimperatore, il quale fu obbligato a man- 
dare verso il Reno i migliori capitani e le 
più valorose truppe, che fino allora aveano 
combattuto dalla parte dell' Ungheria. Ma 
giunto Solimano a Sofia, ivi udì che gl'Im- 
periali aveano presa la città di Zighet, quan- 
do credeva che si fossero messi puramente 
sulla difesa. £gli consegnò l'esercito al sera-* 
schiere Begeb, e restò a Sofia a pregare pel 
buon esito delle cose. 

Questo Regeb era stato innanzi un capo 
di banditi: pieno di coraggio in arrbchiare 
la vita, ma ignorantissimo nella guerra se-<« 

* Sa 
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condo che da qualche tempo sapeasi fare in 
Europa. Cosjtui andò a Passarowitz, collo^ 
candosi aèsaì male, ed imprudentemente av;»* 
venturando, contro il parere dei Capi che 
comandavano sotto di lui , una battaglia 
col Principe di Baden. Tutta la sua fidanza 
era in un astrologo che conduceva seco, e 
che lo faceva operare secondo la situazione 
e il moto degli astri. 11 suo esercito fa di* 
sfatto ; e dovette correre sotto il cannone di 
Nissa per ricomporsi. II Principe di Baden, 
che avea sotto di sé Piccolomini, Veterani, 
Staremberg, Heuser e Palfj, nomi celebri nel- 
la Storia militare di Casa d^Àustria, lo inse- 
guì, e con soli quindicimila uomini ne sba- 
ragliò ottantamila. Nissa fu presa, e fu mes— 
so in fuga il Teckeli, che copriva Widino: 
con che finì la campagna del 1689. Le ora- 
zioni del devoto Solimano non giovarono 
nulla : e scappò di Sofia subito che seppe 
che alcune bande delFesercito vittorioso 9* e- 
rano avvicinate a quattro leghe da quella 
città. Ma facilmente si persuase che le cose 
erano andate male pel peccato di Regeb, che 
contro i precetti dell'Alcorano avea consnl* 
tato un astrologo : e per soddisfare al Pro* 
feta fece strozzare il Seraschiere. 
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fntintò' Zniiìcap e Matiròcorikto trovaron 

ttiùdd d'iafortaare 11 loro governo, quantan-^ 
^e ehiosi in Puttendorf, che gV Imperiali 
doveano ìinpiegàrè le maggiori loro for^^e con- 
tro la Fraticia ; che in mezzo al bisognò di 
far nnùve Jeye mancavano di danaro ; che le 
piazze dei(' Ungheria non erano provvedute 
delle cose occorrenti, e che Bada stéssa man- 
Cava di munizióni da guerra e da boccà^ Dal- 
t^ altro canto ì Veneziani, che si erano in 
Morea collegati coi Mainotti, ì qiiali sonò, ó 
credono d^esseré gli antichi Spartani, li avé^-* 
ilo disgustati sulle còse del loro culto à se^ 
goo^ che preferendo la dipendenza dai Tui^ 
chi, ì quali sul culto li lasciavano liberi, do- 
mandarono alla Porta un governatore die 
fosscf della loro provincia e che professa^^ 
se la loro religione : ed ebbero per ta-^ 
le un cèrto Liberio, che trovavasi nel ba- 
gna di Costantinopcrii, e che investito so-' 
ienfiemènte del comando, cacciò i Venezia- 
ni dal paese, ridotti a riguardare comebuo^ 
na avventura che non gFinseguisse come De-< 
mici. Né i Polacchi poi, né i Russi face- 
vano allora progressi, sia dalla parte del Nie^ 
sler, à^ da quella di Crimea. Il complesso 
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di queste eùse màaise htiopólàò a cercare 
dei due Commissari ottomani chiusi in Putr- 
tendorf, poichà doveano già avere avute istru- 
XLoni dalla loro Corte ; e fìi maravigliato 
udendo ^ che mentre dalle sue armi i Tur- 
chi erano stati sì fortemente battuti, e per^ 
dute aveano tante piazze, lungi dalF essere^ 
come prima, dispesti ad abbandonare a lui 
le aiMecedenti conquiste, pretendevano, non 
che la restituzione di quanto ultimamente 
era stato loro tolto in Ungheria, la maggior 
parte di quel Regno. Questo impro^^viso can- 
giamento era V effetto del nuovo Gran-*Vistt:> 
messo alla testa degli a&ri. 

Noi abbiamo parlato del bravo Kaimakan 
che tanta parte ebbe nelle cose deir Impero 
e negli ultimi tempi di Maometto lY, e nei 
principj del regno di Solimano II. Era que- 
sti un terzo Kuprogli, nipote del vecchio,.. e 
.figlio del secondo, non inferiore ad essi nei 
talenti e nel carattere, il quale d^po la ri^ 
bellione, che abbiamo narrata, avea saputo 
ristabilire in Costantioopoli U buon ordine, e 
l'abbondanza, e guadagnarsi la confidenza del 
popolo e degli Ulema. Uel che app^ofit- 
^ndo, avea potuto sradicare glandi abusi. 
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^ metter .freno .alle depredazioni degli <^fi^ 
dali del Serralo, ottenuto avendo da %o^ 
limano d^amministrare egli le spese di quel 
luogo ih vece del KisIai^Agàf ehe non face^ 
va altro che dissiparle, ed avendo potuto 
persuadere il Sultano, che i disòrdini delFan- 
tecedente regno e del suo procedevano dalla 
incapacità de' ministri e de' generali fino aL^ 
lora scelti> Or Solimano lui fece gran- visir; 
né KuprogU smenti le speranze di quelli che 
lo stimavano. Incominciò egli a liberare Co- 
stantinopoli e le provinde da una odiosa 
gabella che Fantecessor suo avea messa sulle 
carni : cosa che fece lieti i popolit ed empi 
di maraviglia tutti quelli i quali sapevano i 
bisogni dello Stato. Ma a questi in miglior 
modo- egli provvide chiamando a' conti i 
tesorieri, i soprantendenti delle moschee, 
gii amxninisjtratori delle dogane^ facendo ven- 
dere senza riguardi i beni di quielli che non 
giustificavano l' impiego e il maneggio dei 
danari pubblici dalla morte di suo padre in 
poL Cosi levò i timari a quelli che non pre- 
stavano il debito servigio negli eserciti» salvi 
i vecchi, e gì' inabili per fatiche dianzi sof- 
ferte, o per ferite riportate ; e proibì che da) 
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tesoro uscisse un àsprd ie nori per pagare 
i soldati, o i debiti comratti. iSperavasi che 
egli a dirittura pensato avesse a concfhiiiideTe 
in qualunque modo la pace, dappoiché rimr 
pero era nelle angustie che abbiatno accen- 
nate ; e in Divano, ove furtfno chiamatr àtt- 
che i Capi degli Ulema, tutto disse a questtf 
oggetto. Se non che sorse in contràrio^ ìt G*- 
dileschiere dell' Asia. Non efa^ disse questi 
volgendosi al KuprogK, in ininot mina flm^- 
pero quando t aooio tuo prese le redini dei go- 
oemo. Se Tincapaòità de* generali ci ha fatitì 
pèrdere tante città ^ bisogna andare a ricuperar- 
le ^ se le nostre urtante sono esauste^ una s'ag-' 
già economia le ristabilirà. Fa tu niiooè la^é^ e 
guidale ai combattimenti i sotto un genefide va-^ 
lente gli Ottomani ripiglieranno il loro coraggio 
e la loro bravura, f Alcorano ci ineta di nego^ 
tiare cogf Infedeli a meno che non sieno ^inti : 
il Profeta^ che ci ha dettata questa leggé^ ai-' 
terrà per noi i mezzi àpporàtni per aàìiémpierUu 
Kuprogli, ben estimando^ la diversione 
della Francia, e ben informato delle cose di 
Europa, mandò fuori invito a tutti i buoni 
Mussulmani e à tutti gli amanti della patria, 
^nde accorressero a rimediare alle disgraxk 
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della nazione ; e eorserd in folla solto i saoì 
stendardi : si accrebbe il numero degli Spai ; 
81 formarono corpi d' altre milizie ; e tutti 
-stetterò ia buona disciplina, e tutti furono 
proY^eduti del bisogno. Nella primavera del 
1690 parti coir esercito per la Servia, pro^ 
▼ìncia ch^egli intendeva di ricuperare. Narra^ 
si che passando colà per un villaggio abitato 
da soli contadini greci, vedendo che non 
aveano ne alcun prete, né chiesa, perciocché 
non era permesso alzarne in paese che quan- 
do era stato conquistato non ne aveva , ne 
fece edificare una, onde venbse alcun prete a 
servirla i e come in premio della buon^opera 
avendo domandato che ogni capo di famiglia 
gii desse nn pollo qualora egli passasse di là^ 
gliene furono dati venti; Tanno susseguente 
ripassandovi n^ebbe dugento : il che servì a 
far vedere a^ suoi che cosa frutti la toUeran-- 
ta. £gli aprì la campagna con quarantadue^ 
quemila uomini d* infanteria, e quarantamila 
a cavallo : non avendo potuto mettere sì pre- 
sto in fiore le finanze dello Stato per paga-^ 
re più *gente. Mirando a far I^assedìo di Bel^ 
grado si gittò prima sopra alcune piazze del 
contorno. £bbe innanzi a tutte Sarkoi ; indi 
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Missa, che capitola dopo venticinqae porai 
di trincea aperta ; poi Widino e Semendria. 
Dopo di che andò a piantare il campo in- 
nanzi a Belgrado. Il general Veterani accor- 
se a marcie sforzate con trentamila Tedeschi 
per salvar quella piazza importante ; e Ku- 
progli, lasciata tutta Finfanteria air assedi!», 
andò ad incontrare il nemico. Nel tempo 
che, presa buona posizione, teneva in rispet-* 
tò queiresercilo, essendo accaduto che incen- 
diatosi un magazzino di polvere, per Io scop- 
pio si aprì una larga breccia nel muro della 
città assediata, il Bassa che comandava in vece 
di Kuprogli fece dare l'assalto alla piazza, e 
l'ebbe. Del qual fatto avvisato Kuprogli ritor- 
nò indietro ; fermossi alcun tempo a ristaurare 
le ruine di Belgrado, e a meglio fo^tifìcarla ; 
mandò provvisione d'uomini e di munizioni a 
Temeswar ; s' impadronì di Lippa, d'Orsova 
e del paese vicino ; e ito ad assediare £ssek, 
aspettò sul luogo il Veterani, e ne sostenne 
Tassalto con tanta bravura, che di tutto re» 
sercito aggressore non salvaronsi che settemila 
uomini, iNon potè egli però prendere Essek, 
tanto perchè s' avvicinava V inverno, quanto 
perchè ebbe a £atr fronte al principe di Ba- 



den, cbe area' battuto il TeckeH in Txan&il^ 
^ània. 

In quella campagna i Polacchi limaMrtf 
afflitti dalla fame e dalle malattie ne' de- 
serti della Moldavia. Più fortunati furono 2 
Veneziani, che presero Napoli di Malvasia^ 
sola piazza rimanente ai Turchi m Morea ; 
e sbaragliarono venti navi turche neile acque 
di Mitìlene. Qualche acquisto nuovo pur 
fecero in Albania. Ma i rovesci delle anni 
Ottomane in quelle parti non iscemarono il 
senso* dì coraggio é d'ardimento che la bel-* 
la campagna dì Koprogli avea destato. Il 
suo ritomo ad Adriani^oh, ov' era il Sul- 
tano, fu una specie dì trionfo. Ivi ttovò 
matèria di politica per le proposizioni che 
Fambasdalnre di Filanda ebbe a &rgU. Trai- 
tavasi di rendere perpetua la guerra contro 
r imperatore; di maneggiar la piace colla 
Polonia; "d'indurre i Turchi a confiscare i 
vasceUi inglesi in odio del principe d'Oran- 
ge , che i Francesi dii^evano «siMp^toire del 
trono degli Stuardi ; e di ottenere la restir 
tuzione ai Cattolici della chiesa del Santo* 
Sepolcro in Gerusakmmo ,' promessa già f 
come abbiamo veduto, in addietro. Su que« 
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sto puntd Kaptogli non «silo a scriTère ài 
governatore della provincia perchè qneUa 
chiesa (osse tolta ài Greci, sebbene anche 
quella volta un tal ordine noid fòsse ese- 
guito. Per ciò che apparteneva agF Incesi; 
ancorché il sequestro delle loro navi fosse' 
ùtile ai Turclii, Kuprogti disse che non po- 
teva non tener per legittimo re il principe 
d' Grange, mentre per tale gP Inglesi Tavea- 
no riconosciuto ; né potei^ un pòpolo che 
tante volte avea deposti i suoi Sakani li^' 
cosare alle altre nazioni il diritto di can*' 
giar sovrano. 0)sì rigetti il partito delté 
pace coi Polacchi, ai quali proponevasi lar 
restitusione di Kaminiek, che non volèvaai 
d^re se non demolita. Bensì convenne in ti^' 
rare innanzi la guèrra contro l' im^ratcMP 
di Germania* 

Ma più importante affare dovette nel mé^ 
desimo tempo' occupare Kuprogli. Solima*^ 
no II era attaccato da idropisia; e volW 
trasferirsi a Costantinopoli. Ivi alcuni dei 
Grandi-officiali aveano stabilito di mettere 
sul trono uno de'figli di Maometto IV, chia- 
mato Mttstaf^; ma Kuprogli colla sua pru^' 
denza e fermézza condusse sV bene le cose/ 
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rfie quando ai a^ ài giugno del 1691 Soli- 
«lano mori , nissuno pensò né a Maoinetr- 
to IV, né ad alcuno de' suoi figli. Solima- 
no avea regnato tre anni e nove mesi , 
«émpre inteso a meditare soIF Alcorano, e a 
praticarne i precetti ; e i Turchi , che noi 
potevano considerare per un gran principe, il 
venerarono come un sant' uomo. 

Achmet II, firatello del defunto Sultano , 
fii elevato al trono a titolo della maggiore 
età in confronto de^suoi nipoti : ed era que— 
eia una regola ornai consacrata dalF uso ; e 
éarebbe stata viepiù consacrata dall' interes- 
» pubblico se fra gli Ottomani i principi 
maggiari d'età fossero più degli altri capa* 
ci di ben governare. Achmet non era me^ 
no incapace dei due Sultani che l'avcano 
preceduto. Sembra però ch'egli almeno avesse 
più buon cuore. Appena inaugurato andò a 
cintare B^aometto IV nella sua prigione. 
Seno stato j gli disse, quarant* anni sotto la di-- 
pendenza tua ; or viene il rfuo turno ; ma il tuo 
forse ritornerà un qualche giorno : e io voglio 
tmttarii bene. Quindi per raddolcirne la so* 
Ktndiiie gli mandò parecchie donne non atte. 
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più a far figli , benché licm vedchie ; eM" 
assai prima delle nostre le donne Uirche so^ 
gliono divenire sterili. > 

, Knprogli ìnkpégnò il nuovo Sultano a tra** 
sportarsi ih Adrìanopoli come luogo più vi-* 
dno al teatro della guerra. Tanto entusiasm- 
ino poi aveva egli eccitato , che per non 
cadere in ispese eccessive^ dovette Kmitare 
gli arruolamenti. Per far bene là guerra òon^ 
tro gf Infedeli , diceva egli j rUm è necessarie 
che i Mussulmani sieno in numero disarbùaniieé 
Ma nel inentre che Kuprogli era occnpato 
nelle cure delF Impero, una cospirazione te^ 
nebrosa otdivasi nel Serraglio ccsitro di luiy 
della quale era capo di Kislar-Agà, ponto^ 
del conto che gli si era domandato deD« 
rendite delle moschee ^ e deir amministE»* 
sione toltagli delle spese della Cortei^ Gli 
eunuchi e le donne erano uniti a lui; e 
facilmente si diede ad intendere ad un Suì-^ 
iano imbecille, com' era Achmet II,. che H 
Gran-Viar d' accordo coi Gianniszeri avea 
stabilito di cacciarlo dal trono, mettendovi 
in suo luogo Mustafò, figliuolo di Maomet^ 
to IV. Gli fi] quindi strappato 1' ordine di 
strozzare Kuprogli tosto che, secondo un in-« 
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vko che dovea fiarsegU, fosse comparso. For-r 
tuia ToIIe che uà muto, mentre il Kislarr 
Ag5 di questo ragionava col Sultano, e n^ ot<^ 
tenera quell* ordine , spinto dalla curiosità 
guardasse, e dal movimenj^sr delle labbra, e 
dai gesti deMue, come di que^muti del Ser-? 
laglio ben avvezzati è indole , comprender* 
se, od almeno fortemente sospettasse la cosa 
guai era di fatto. Egli corse ad avvertirne 
il Gcan-Visir, meno pel desiderio di salva-r 
re an tant' uomo , che per quello di ' ven- 
dicarsi del Kislar-Agh, di cui era malcon-r 
tento. £d in&tti non fu appena uscito del 
palazzo il muto, che v* entrè un officiale a 
chiamare Kuprogli a nome del Sultano. Eg li 
presente lui con gran disinvoltura ordinò il 
cavallo, e detto che a momenti veniva , il 
mandò innanzi. Ma in vece d^andare al Ser- 
raglio chiamò a sé i capi dei diversi corpÀ 
della milizia, riferì il caso , e vokndo giu- 
stificare 4a sua condotta gridarono tutti che 
andassero in aria quanti Sultani infingardi 
■ed ingiusti vVrano, e voler conservare alla 
loro testa lui , che avea salvato V Impero. 
Egli allora scrisse al Sultano , che al mor- 
mento di montare a cavallo veniva awer- 
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iito come neir esercito temevasi cma soxtt^ 
mossa per qualche ingiuria fatta a varj sol* 
dati da alcuni di quelli che vivono più pres* 
so al monarca ; e il giorno dopo scrisse an^ 
Cora, che l'arroganza delle truppe era cre- 
sciuta, e domandavasi V e$igUo del Kislar-* 
Agh , e il gastigd esemplare del segretario 
di hii. Il Kislar-Agà vide scoperta la sua 
trama : pregò il Sultano ad esigliarlo ; e sen* 
za perder tempo disparve, per recarsi co^suoi 
tesori in £gitto. 11 suo segretario fu appic- 
cato col calamaio d' argento alla cintura , 
insegna dell' officio suo. Achinet fu contento 
che il suo Gran-Visir gli lasciasse la vita e 
il trono ; e Kuprogli partì coir esercito. 

Egli avea seco centomila uomini, i quali 
condotti da lui si credevano tanti eroi. Giiin-^ 
tp a Belgrado, ode che il prìncipe di Baden 
era e Petenvaradino con forze poco meno 
che eguali alle sue ; e se gli muove contro ^ 
disposto a farlo retrocedere sino a Buda se 
non accetta di venire al fatto d' armi. Il 
prìncipe gli viene incontro ; e trovando l'eser- 
cito turco accampato a Semelino, va per as* 
saltarne il campo; indi piega a Satenkemen 
l^ovandolo troppo ben trincierata j^areà che 



ff^ dt^sussì^iieot^ ^vj^sse a darsi battaglia v 
Illa nella notte i Turclu andarono a pren«- 
iiere un 9ÌtTO postò, per cui nippera la co^ 
mimicazipne tra i nemici e i loro magazzi-r 
nt ; ed ivi si trincieraronp eccellentemente , 
e iiirono in grado di sorprendere un corpo 
di cinquemila uomini che da P^terwaradinq 
conducevano un convoglio di dugeiitocinquan- 
ta carri di niunizioni, tagliandoli a pezzi, p 
facendoli prigionieri quasi tutti. L^ angustia 
degF Imperiali, che ved^vansi senza viveri , 
e senza mezzo d'averne, li fece risolvere al 
disperato partito di aprirsi lo scampo attra- 
yerso di un esercito che gli aspettava triur- 
cierato dietro ad un fosso profondò, e colla 
schiena e col fianco sinistro appo^ato al 
banubio. Lungo e vivissimo fq il combatti-" 
mento. KuprogU contava sulla vittoria ; e vi- 
de questa farsi dubbiosa per un impeto vio- 
lentissimo dell'ala sinistra dei nemici, che 
entrati in una parte de' trincieràmenti me^^ 
tevano i Giannizzeri, stati fermi fino allora, 
in bisogno di cercare ^1 di dietro se avessero 
icampo. Egli s'inoltra alla testa della risero 
va : ristabilisce i suoi ; vaa^ una palla di mo- 
schetto alla tempia il f^ cader morto, ìm 



.quel momento la musica guerriera, che prece* 
de sempre il Capo dell'esercito ottomano, si 
tace : ed ambi gli eserciti si accoi^qo diV 
gli non vive più. Per gì' Imperiali il fatto fa 
di ètimote a raddoppiare la forza; pe'Tur* 
chi fu motivo di confusione e di terrore* 
Tutti presero la fuga verso Belgrado ; e ven- 
tìcinquemila rimasero o morti sul campo, o 
annegati nel fiume. Il campo abbandonato , 
e r artiglieria , ed ogni cosa , furono preda 
de' vincitori, i quali però non fecero altro di 
poi che occupare Lippa, e mettere l'assedio 
al Gran-Varadino. Agi' Imperiali costò tanto 
quesu vittoria, che Leopoldo, avutane rela- 
aione, disse : mi guardi Iddio dalT essere spes^ 
90 piUorioso a tal prezzo* 

Quanto aeno andati errati coloro i quali 
in proposito del reggiménto de' popoli dia^ 
sero nissun uomo essere necessario, manifia- 
stamente al certo il provano mille esempi anti- 
chi, moderni, e recentissimi j ed uno è quel^- 
lo della perdita che fece l'Impero ottonetano 
per la inopportuna morte del KuproglL iNi^- 
suno di coloro che allora vennero investi^ 
della dignità di Gran-Visir seppe din^patra^ 
ne d' essere degno di succedeigli» Mentre il 
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più aiizianp 4ei Ba$sa ' delF esercito dopo 1^ 
terribile batlagUa di Salaakemen, coqdoUe 
le truppe verso Belgrado , ivi trineierossi.f 
modo da non essere sino air inv^rao attac- 
cato con frutto dagl' Imperiali, i quali altron- 
de ayeano altri pensieri. Arabagi, già Kai- 
makan di Costantinopoli , fatto gran-visir , 
Domo ^enza talenti , avaro e crudele , pon 
iiicde segno che dì un animo da carrettiere 
f)eprava{:o^ (jii^l egli era statp infatti, e ne 
jiteneva il nome prima d' essere chiamato 
al maneggio degli affari. Costui volle qonti- 
p Ilare la guen-a^ e non seppe prepararne i 
me;szi necessari ; e una fortissima alterazio- 
^ olie fe^fi nella moneta, avendpgl^ eccita^ 
to contro il clamore universale i p^e^to il fe7 
pe spogliato e della ca;rica ^ de^t^sprì ch^ 
uvea ammassati. A lui succedette Tiirposchi, 
governatore del Diarbekjr , il qHsJe pensò a 
trattar di pace ; e come ì ^ue , commissari 
nt^rpati finalmente da Puttepdorf gli riferir 
rpno le cose degf Imperiali essere in tale sta- 
to da pon poter loro permettere di continuar 
,la guerra che debolmente e per poco tem- 
po, dando il comando dell* esercito al sera** 
schiere Buljuki^ gli ordinò (U non arrisol^^^t 
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battaglia, e di tenersi puramente sulla ^f^ 

•a. Infatti in tutta la campagna gì* Imperiali 
non fecero che prendere Varadino ; e d^al- 
tra parte i Veneziani, che aveano tentato di 
ricuperar Candia, non fecero altro che per-» 
dervi Carabusa. Queste cose animarono vie-^ 
più Turposchi ad inclinare alla pace. Ma fra 
le condizioni che Leopoldo imperatore do^ 
mandava, una era quella che gli fosse con- 
segnato il conte di Teckeli : su di che avendo 
il Gran-Visir dimostrato in Divano disposi- 
zione ad accpnsentire , levossi alto clamore 
dal Muftì , gridando contro la perfidia e il 
tradimento, e denunciando al Sultano il Gran- 
Visir come indegno del posto. Nel che se 
degno è di lode un tale zelo del supremo 
interpetre della legge mussulmana, e ripro-^ 
vevole il concetto di Turposchi, a costui pe- 
rò che uscendo di sì eminente carica sema 
beni di fortuna lìon domandò che un tinta- 
ro ^ella rendita al più di dieci borse, vuobi 
fare giustizia d' uomo moderato, poiché vo-» 
lendò Achmet accordargliene tre , fruttanti 
insieme più di quaranta, li ricu36, come un 
beneficio malamente gettato per chi noi ser- 
viva più, e necessario ^4 impiegarci percli| 
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tasse veramente utile. II sigillo delP Impero 

fo dato a Buijuki, che comandava V esercito 
in Ungheria. Accadde allora cosa affatto duo* 
va neir Impero ottomano, e fìi che una Sul- 
tana di nome Fatima partorì due gemelli : 
il che mentre fu cagione di solennissime fe« 
ste, si prese anche per buon augurio delle 
imprese del nuovo Gran-Visir y ne punto 
quelle feste furono turbate , ne fu diminuita 
la persuasione del conceputo augurio, per la 
morte che in quei giorni succedette di Mao- 
metto IV, dimenticato già dianzi da tutti. 

Buljuki mosse Tesercito, verso il mese di 
loglio, e portossi direttamente a Belgrado, 
allora assediata dal .duca di Croi, il quale 
vedendosi in minor forza de' Turchi, ripas- 
sò la Sava, né così celeremente che la sua 
retroguardia non fosse sbaragliata, e tutto il 
bagaglio predato. 11 Gran- Visir, che le cose 
della guerra non pressavano di più, paga 
d'avere salvata sì importante piazza airim-» 
pero, ritornato ad Adrianopoli, ov' era la 
Corte, per tutta ricompensa ebbe si fiera 
persecuzione per parte di Fatima e del Muftì, 
che dipinto da essi al Sultano coi più neri 
colorì, venne deposto. 11 Muftì, che pur era 



concordo a farlo inalzafè a! Aasirito,» àvèi 
avuto pentiménto del proprio fatto, perchè,' 
dorè sperava di averlo strumento cieco dei 
Suoi disegni, lo trovava intraprendentissimcf 
ed assolato ; - e la Sultana, che credea per 
le orazioni del Muftì avere avuta la felicità 
del doppio parto, serviva alle passioni dì 
lui, e riferiva ad Achmet quanto égli e il 
Kislar-Agà d^ accordo col Muftì diidavano' 
immaginando contro Buijuki. 

- Costoro, che fecero nominate gran-visif 
Alì-bassà , soprannominato Taraboly, pro-^ 
pendevano alla cotìtinuatione dellÀ guerra, 
venduti al danaro della Francia ; é corren^' 
do allora Tanno ^694, fo mandato al co-^ 
tnando dell'esercito un Seraschiere, che nulla 
fece di notabile, ma che ebbe Tonta di ve- 
dere una gl'Ossa parte delle sue truppe op~ 
pressa dai Polacchi, mentre con gran con» 
voglio incamminavasi a Kaminiek. In quella- 
campagna ancora accadde che i Veneziani 
occuparono T isola di Chio, non veramente^ 
per virtù militare, ma per tuia cospirazione 
tramata dagli antichi abitanti, originar] degli 
Stati di Venezia, e per la negligeni^a che i) 
Governo ottomano > metteva in prendiare i 
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luoghi più sòggotir ad èssere sorpresi. Un al- 
tro alfifonto soffrì pure in quel tempo l' Im-* 
perc^ ; é fu quello di vedere gli Arabi del de-* 
serto saccheggiare la carovana che andava 
alU Mecca ; e ciò perchè erasi da alcuni 
anni onimesso di pagar loro la ricognizione di 
quarantamila piastre, find dal tempo di Se-* 
Km I accordata appun to per la sicurezza di 
quel passaggio. Sessantamila e più pellegrini 
vennero spogliati d'ogni sostanza, molti morti, 
moltissimi tratti in ischiavitù, e forse chi 
scampò obbligato poi a morire di disagio in 
mezzo alle nude sabbie di qiieMuoghi ino-« 
gitali. Sicché P Impero per quel fatto soffrì 
più che per una guerra reale. Dicesi che 
tra' prigionieri fosse un Kan de' Tartari, che 
per devozione avea intrapreso quel pellegri- 
naggio, al quale gli Arabi, /generosi per na-- 
tura quanto fieri, diedero la libertà alla sola 
condizione che andasse ad intimare in nome 
loro al Sultano il pagamento della somma 
pattuita. Me infatti s'ebbe sicurezza da quelle 
parti prima che non fosse saldato quel de-^ 
bito. 

Il minimo attentato ad una carovana if^- 
camminata alla Mecca pe' Mussulmani fu ri* 
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guardato sempre come un presalo di funesti 
avvenimenti, riputandosi una specie di sacri- 
legio. Male adunque aspettavasi nel 1695^ 
quando s* intese per subita malattia morto il 
sultano Ach'm«t II: il che accadde ai 27 di 
gennaio. Egli avea cìnquant' anni, ed eraao 
quattro anni dacché sedeva in trono, lascian- 
do fare in suo nome il bene e il male, e 
colFocchio stesso veggendo i buoni e cattivi 
successi delle imprese più importanti per' 
V Impero ottomano. 

Due anni prima della morte d^ Achmet 
era succeduto un fatto per alcuni rispetti 
non dissimile da quello di Sabatei>Sevi , e 
per la particolare sua natura piti pericoloso 
air Impero. Uno di que^ tanti discendenti cti 
Maometto pel lato di Fatima, figliuola del 
Profeta, i quali non hanno fra i Turchi altro 
privilegio che quello di ornare di un velo 
verde il turbante, e d^essere con ispccial rito 
messi a morte ove sieno creduti d^ averla 
meritata ; stando in Bursa in qualità d' uom 
di legge e di lettere, e si stimato come poe- 
ta, che i suoi componimenti pubblicavansi 
nelle moschee, si avvisò d'alzarsi contro la 
debolezza del Sultano, i falli de^ Ministri, e 



9^^ 

]a moHczza generale ; e di privata sua auto-« 
lìA reclutò molte migliaia di Dervisci, che 
pieni d^ entusiasmo, e saccheggiando i paesi 
per cui passavano, e dappertutto trovando 
compagni, varcato il Bosforo, portaronsi in 
Adrianopoli. Misri-effendi, cosi chiamavasi 
r Emiro, entrato con un certo numero dei 
sadici suoi compagni nella più magnifica mo<* 
schea di quella città, dopo averne imbrattate 
per lavare i loro corpi schifosi tutte le fon- 
tane air intomo, si pose ad arringare il pò* 
polo, che allora era intento all'orazione, di- 
cendo non i peccati d^esso avere eccitato la 
collera del Cielo, ma bensì i cuori infetti di 
diciassette Grandi dell'Impero, i quali biso^ 
gnava punire. £ dicendo aver egli da Dio 
precetto di denunziarli, venne nominando tra 
i primi il Gran-Visir, il Kaimakan, V Agh 
de' Giannizzeri, il Defterdar, ossia Tesoriere^ 
e il Reis-effendi ; e magnificando il valore 
della truppa numerosissima da lui condotta, 
e la purità e religione della medesima, gri- 
dava alla testa d'essa voler egli affrontare i 
battaglioni degli orgogliosi Infedeli, e pur- 
gare della impura loro presenza il suolo ot-« 
tornano^ Per quattr'ore continue parlò costui ; 
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ne il popolo solo accorse in folla ad udire 
ed ammirare V inviato di Dio, ma gli Spai 
ed i Giannizzeri medesimi, e i loro ufiìziali» 
Temendo il Gran-Visir che il tumulto de-» 
generasse in una piena sedizione, miandò il 
Kaimakan a pregare V Emiro ad andare da 
lui. loy rispose costui, sono il servitore di Dia 
e la mia missione è tutta celeste. Dì alP infe- 
dele tuo Visir che noi conosca^ e che gli ordi- 
ni i quali io eseguisco precedono da pia altct 
origine che i suoi. Informato della cosa il Sul- 
tano, da prima voleva far trucidare V Etnt-^ 
ro ; ma la sua qualità noi permetteva : e si 
limitò ad ordinare che fosse preso, e ricon- 
dotto a Bursa. Andò il Kaimakan, dicenda 
desiderare il Sultano! di parlargli ; e come per 
una parte mostravasi di venerarlo, e per l'altra 
r Agà de' Giannizzeri con buona partita dei 
suoi era presente, egli senza far resistenza 
si disse pronto ad ubbidire: e montò sopra 
una carretta del Serraglio ben addobbata, che 
si trovò pronta alla porta della moschea ; e 
da principio la sua gita parve un trionfo* 
Ma quando fu fuori di vista della moltitu-* 
dine, venne cacciato in un carro coperto^ 
condotto a Rodostò, e di là a Bursa. Al ve-f 
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Aere V ìhgartuo slved Misrì gridato ehe presto 

conoscerebbesi se egli fosse ispirato da Dio ;' 
É il caso YòUe che due giorni dopò la sita 
t>drtetlza da Adriahopoli tal procella s^alzas-^ 
se, che tutte le tende deir esercito, che il 
Gran— Visir avèa allóra radunato, fossero rò-«' 
mesciate, e più di mille d^ esse m mend di 
QR^òrà riniàiiessero consumate da un iticèn* 
dio che per la procella si suscitò. II Salta- 
no fu il prìiào ad esserne atterrito, e scrìsse 
lettera rispettosissima alF Emiro, supplican- 
dold di ritornare ad Adrianopoli per dare la 
sua benedizione ai soldati, come anticamen- 
te avea fatto ai Giannizzeri il famoso Bèck- 
tacbe. Ma colui, renduto prudente dal còrso 
ftericolo, rispose non dubitar puntò che il 
ióó ratto non fosse 1' opera de' Grandi del« 
P Impero, è lion già del Sultano, la cui re-» 
ligione èra stata sorpresa : essersi egli di-* 
menticato dèlia ingiuria, e perdonarla. Non 
ritornare poi ad Adriatìopòli perciocché Dio 
^li aveà ispirato il primo viaggio, ma non 
gli permetteva il fecondò. 

Egli continuò a vivere tranquillo in- Bor- 
sa, òc<!apandosi della legge e di versi, e dog- 
matizzando in questi a mòdo, che molti il 



$ospettaróDO cristiano. Avea co&lui fatta ami-»* 
Inizia coir arcivescovo greco di Bursa, Cal-^ 
linico, che di poi fu patriarca di Costanti^ 
Qopoli ; e si racconta che avendo un giorno 
veduto sulla tavola un libro degli Evangeli, 
gli disse : Conserta al pari della tua oUa que* 
$to libro^ che tieni dalla grazia di Dio. Il Van-- 
gelo e Gesù Cristo procedono da Dio medesimo. 
Uno de* suoi componimenti in versi diceva : 
lo sono ognora con Gesù^ e vi sarò unito per- 
petutanente* Sono il maestro delf alfabeto dei 
mondi : conosco il prezzo di questo alfabeto in^ 
cognito al volgo* Esso contiene t accordo secreta 
di GesU e di Misri* 

Mei tempo che discorriamo vedesi una ri-« 
soluzione succeduta nelle menti de' Turchi. 
Regnando Solimano I era stato messo a morte 
sotto gli occhi di quel Sultano certi Cabizi 
per avere opposto il Vangelo air Alcorano^ 
« Gesù Cristo a Maometto. Sotto Achmet II , 
domandato il Muftì se i veri Credenti do- 
vessero riguardare le poesie sacre di Misri 
come ortodosse, o come contrarie alla dot-^ 
trina N}eir islamismo, rispose : // senso delle 
sue poesie non è inteso che da Dio e da Misn. 
poi soggiunse : Chiunque parla e credè come 



58l 

Misri-efendi merita tf essere aòòruciaio ; ma 
Sfisn^^jfendi deoe essere risparmiato : né s* ha 
da lanciare fetfà contro coloro che sono intasi 
da un santo entusiasmo. Queste particolarità 
ftOQo preziose per chi legge la storia con qual* 
che ponderazione. I Turchi incominciavano 
a guadagnare dalia parte de' lumi, e perde- 
vano in conquiste e in forza militare : cose 
che dovettero alia loro barbarie* 

Gap. XXIIL 

Prime adoni del sultano Mustajà IL Impresa 
di Mezzomorio a Chio contro i VenezianL 
ntustqfà in Ungheria^ Le prime sue due 
campagne rianimano i Turchi \ ma tenta in^ 
Ifono di addestrarli nella tattica. Dichiara il 
Tecksli re d* Ungheria. Sua terza campagna* 
^attaglia di Zenta. Conferenze di pace a 
Carloif^itz ; furberie di Maurocordato : condii 
ZMoni stipulate* Musiafà si abbandona aìCozio 
f d suoi Ministri* Carattere di Feiulah , 
muftì ^ e del gran-visir Altaban. Questi oùol 
rompere U trattato di Carlotpitz come oergo^ 
gnoso per t Impero. Il Muftì intriga coalro 
di lui ) e induce il Sultano a farh morire. 
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• Camthozione eccitata$i pen questa mofieé Soir 
ìevazume éU Caracak. Il muftì. Feadqh^ p^f^r 
scrino , è tormentato , e gittato nel fiunte. 
Risoluzione magnanima del sultano Musiqfa^ 
e sentenziose sue parola a ,|vo frateUq jÌcI^- 
met IIL 
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chmet II lasciava un figlio di tre anpi , 
$otto il cui nome il Gran- Visir e il Muftì 
facilmente avrebbero goveraato a loro modo. 
Al contrario Mustafà , fratello d' Achmet , 
era principe da voler regnare da sé* Qu^i 
due ministri aveano tratto il Divano ^d adot- 
tare il loro disegno ; ne più tratta vasi che 
del modo di mandare il medesimo ad efiet^ 
to, quando all' improvviso entrarpno n^IIa 
«ala il Selictar-Agà, e il capo dei Chi^fissì, 
invitando il Muftì é il Gran-Visir a iri^c^rsi 
immediatamente appiedi di Mustafa, che li 
attendeva sul trono. Un eunuco nerq ayea 
data )a nuova a questo principe della mprte 
dello zio ; ed era stato dai Bpstandgi ed Ipo- 
giani riconosciuto per successola legittime^, po- 
me il più provetto d'età ; e quindi dai Gian- 
nizxeà iì dal popolo gridato pi^r sul^jùio* Noq 
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rimase adunque a que'due ministri che pie* 
gare il collo alla necessità ; e fu non medio- 
cre temperameiìto alla confusione che sì ina- 
spettato fatto produsse ne' loro animi il sen- 
tirsi confermati entrambi nelle loro cariche. 
11 primo atto di governo che Mustafa fece 
fu quello di cercare al Tesoriere la somma 
del danaro che si trovava nella cassa dello 
Statp ; ed avendo inteso che non v'erano 
che quindici borse, e che di quanto di più 
v' era stato 1' antecessor suo avea disposto : 
Ed ilo, soggiunge Mustafp, avrò cura di farlo 
restituire da chi lo ha dissipato. Coi) eguale 
fermezza dichiarò non doversi le truppe at- 
tendere da lui i doni che tante vqlte aveano 
asse strappati dai deboli suoi predecessori : 
entrar egli in /possesso del patrimonio suo , 
ed aver bisogno del danaro per difenderlo , 
e per cacciarne i nemici : aggiungendo , esser 
pensier suo il porsi nella prossima campa-» 
gna alla testa dell'esercito. In segno di che 
fece inalberare alla porta del Serraglio le co- 
de di cavallo» ed ordinò che le truppe si ac- 
campas^ro nelle pianure di Adrianopoli. Tut- 
ti adunque furono in aspeltazioue di grandi 
cosr; né poca speranza ispirava l'età di tren- 
3 3i. 



{atre annt j che ^nti Muitafa né coniava , 
^ congiunta a maestoso e grave aspetto, e a 
carattere riseduto. Egli cbiamÒ a sé dal vee^ 
chio Serraglio, in cui dopo la deposizione di 
Maometto IV era stata chiusa , la Sultana 
madre, onde godesse degli ^norì e del ere-* 
dito che la sua condizione le accordava ; fé-- 
ce ritornare a corte tutti quelli che s^ti era* 
no cari a suo padre : e fra gli altri £lma8— 
bassii, che n* era stato il favorito, e che allo— 

I A 

ra trovavasì in coqfino a Mitilene. Per in- 
formarsi poi del v^ro stato delle c^ose, prese 
a frequentare travestito i soldati, e gli uffi- 
ciali subalterna, e ad entrare ne^ loro discor^ 
ri, e a ben accertarsi della verith ; e come 
seppe che Alì-Taraboly era un avaro divo- 
satore della sostanza pubblica ; che il Muftì 
avea abusato deirautorìtà, stornando le ren- 
dite delle moschee destiitàte a sostenere la 
guerra contro gF Infedeli ; e che lia Sultana 
favorita d^Achmet avea trasportato nel Ser— 
raglio vecchio immense ricchezze, prèzzo dei 
jgoverni venduti col maneggio del Kislar-Agà : 
i'ostui e il MuH) depose dalle loro cariche, 
h ne confiiicò i binn ; e alla Sultana intimo 
p di fiorire, o di consegnare i tesori si mà«* 
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h accoxnttlati e onde ricuperò alla cassa pub- 
blica un valore di venti milioni. Come poi 
trovò che Alì-Tarabuly non avea a servigio 
dell^ artiglieria dato i fondi che dovea dare, 
^ tolse la carica , i tesori e la vita. Alla 
dignità di muftì elevò Fezulah suo precetto* 
re; fece kislar-agà T eunuco nero a cui per 
r avviso opportunamente datogli della morte 
dello zio era debitore del trono, e fors^an-- 
co della vita; e creò gran-visir Elmas. Di 
poi incominciossi a pensare alle operazioni 
delia campagna. 

La perdita di Chio , occupata, come di- 
cemmo, dai Veneziani, guidò parecchi meni- 
bri del Divano a pensare ai più acconci mezr 
zi di ricuperare sì bel possedimento : e tro- 
Yossi un ardito corsaro tunisino , chiamato 
Mezzomorto , che si profferì di riacquistarU 
se gli fossero affidate quattro navi e otto ga- 
lee. Dissentiva il Capitan-Bassh, intendendo, 
che per la parte del mare si stesse sulle di-^ 
fese ; ma il Sultano restò persuaso delle con- 
siderazioni di Mezzomorto, a cui comandò 
che si desse quanto per la spedizione occor* 
leva ; e dovette essere eontento di avere co- 
mandata così : perciocché Mezzomorto, tro-^ 
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vata nella rada di Chio rannata yenefa , 
r assaltò, e la disperse ; ed obbligò i nemi^ 
ci ad abbandonar l' ìsola. Come poi questa 
dianzi era stata perduta per le discordie tra 
i Greci e i Latini che V abitavano, di que-« 
sti fece colui atterrare le chiese, e proibì l'eser^ 
cìzio della religione. Il Sultano, deposto il 
Capitan-Bassa , ne diede la carica a Mez— 
zomorto, e lo fece bassa del Consìglio; ed 
è notato che seguitò sempre a vestir Tabito 
di marinaio, dicendo che se i Capitan-Bas- 
sa antecedenti fossero andati vestiti di tale 
maniera, le forze di mare deir Impero sa— 
rebbonsi trovate in miglior essere, ed invece 
di pensare a riavere i paesi perduti , se ne 
, sarebbero conquistati de' nuovi. Di là venne 
che di poi tutti i Capitan-Bassa adottarono 
quella foggia d' abito, comunque v' impieghi- 
no ricche stoffe e preziosissime pel Uccie : il 
che non fece colui. Il buon successo della 
impresa di Chio fu preso a felice augurio 
della guerra contro gf Imperiali. 

L' esercito da MustaHl condotto verso 
r Ungheria non fu che di quarantacinquemi- 
la uomini, però fior di gente : al qual discreto 
numero ei si limitò considerando che Fede^ 
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ri€o-^AugustOf élettor Sassone, che comanda* 
va V esercito imperiale, avea poche truppe 4 
e volendo risparmiare al tesoro spese saper- 
fine. Severissima disciplina volle ne' suoi, i 
^ali dovettero astenersi dalle devastazioni, 
che nelle antecedenti campagne eransi per- 
messe ; ma non potè assuefarli a stare in or-* 
dine* Ond' è che dopo aver prese e demoli- 
te le due piazze di Lippa e di Tital, avendo 
volato assaltare un corpo d' ottomila uomi- 
ni di Transilvania^ condotti dal general Ve- 
ferani, a questi, che si tennero sempre ben 
serrati insieme, i Turchi non poterono re- 
Mere, i quali in quindicimila rimasero mor- 
ti ; ne i trentamila rimanenti impedirono ai 
Transilvani, che pure eransi ridotti alla me- 
tà, di ritirarsi, a ciò costretti , più che per 
altro, per grave ferita sopraggiunta al gene- 
tal Veterani, che rimase senza conoscenza. 
Erasi incominciata questa campagna assai 
tardi : quella del i6g6 fii aperta sul princi— 
pio di primavera ; ed avendo V E lettor Sas- 
sone messo V assedio a Temeswar, Mustafò 
accorse' in ajuto di quella piazza: assaltò i 
nemici, li sbaragliò, portando loro via ven- 
tiquattro cannoni , ed obbligandoli a lascia- 
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re queir assedio. Dalla parte d^ Ungherie 
grimperiali di poi si tennero soUe difese, 
bastando allora a Leopoldo di far òaslodi-* 
re le frontiere mentre dovea con più impe^-* 
gno lottare colla Francia. 

Mustafà ritornò ad Adrianopoli in una spe-"* 
eie di trionfo , perciocché avea rimesso in 
onore le armi ottomane da luogo tempo ca^ 
dute in abbiezione. Passò quindi a Costai^-* 
tinopoli per la funzione della sua inaugura--* 
zinne, ove quanta fu la pompa messa in far 
risaltare io splendore del Irono, altrettanta 
fu la cura da lui posta in procacciarsi i suf-^ 
fragi del popolo, mostrando un^ affabilità non 
prima veduta ne^ Sultani , ammettendo al*« 
r udienza non rade volte alcnni dc^suoi sad- 
diti, e singolarmente intrattenendosi all'arse^ 
ìiale coi costruttori delle navi , e con altri 
artigiani. Ma singolarmente attese ad adde-< 
strare negli esercizj della tattica i suoi sol- 
dati , avendo per esperienza veduto come 
r abitudine ai medesimi desse vantaggio ai 
nemici che avea dovuto combattere. Non fo 
però fortunato gran fatto in questo tentati* 
vo : e prevalse sia V ignoranza ostinata de^i 
uflìziali, sia il dispetto loro in vedere il Sul- 



hntk troppo famigliarizzarsi eòi soldati. Né i 
Giannizzeri ^) né gli altri corpi pìegaronsi 
alle evoluzioni militari , per le quali sole 
nondinfeno si possono vincere le battaglie. 

£rà alcun tempo che i ministri d* Inghil-^ 
terra è d'Olanda ingegnavansi di cfondurre la 
Corte di Costantinopoli alla pace ; m.a ne vo-" 
levano subordinare gF interessi alle cpndizio^ 
ni colle quali si concertava d'altra parte ràc-* 
tordo tra la Francia e gli alleati. Tenendo 
^>erto il maneggio Mustafò non lasciossi in- 
timorire dalla eloquenza con dai que^ministri 
gli esageravano le forze delF imperatore, una 
volta che si fosse accomodato colla Francia* 
E come vide che i sollevati d'Ungheria man* 
tenevansi aniitìosi piucchè nlai contro V im- 
perator Leopoldo), egli dichiarò il Tcrckeli re 
d* U ngherìa , e con centotrentamila uomini 
si mosse verso Temeswar, ove da quel nuo-? 
vo re dovéa essere rìnfors^^ato con cinquan-* 
tanslla. Era stato allora messo alla testai de- 
gli A ustriaci il prìncipe Eugenio di Savoia , 
il quale, inteso a coprire Seghedino, Peter- 
wiaradìnò ed altre piazze poste sul Danubio 
e ia l^eissa, dovca però per gli ordini della 
sua Corte evitar la battaglia. Con marcie e 
controra af eie seppe di tale maniera inganna- 



r« ì Turchi, che munire qucsii , crpdeodote 
a S«ghedino , s' apprestavano sd assediare 
Pelerwaradino , improvvisamente sei videro 
piantato tra essi e quella piazza. Per tal fat- 
to si videro obbligati a passare il Danubio 
GOpra un ponte che aveano fatto pittare per 
assaltare il nemico prima d' intraprendere quel- 
l'assedio ; e questo era il pensiere del Gran^ 
iVisir , eh' egli espose in Divano con tutta 
la scurezza che gli dava V autorità sua ; ma 
vi si oppose con assai buone ragioni un vec- 
chiq bassa chiamato Coja-Jafer : e tirò tutti 
^li* altri nel suo parere, che era di star fer- 
mi sul luogo, ed aspettare d' essere assatta- 
ti, così potendosi trair vantaggio dal nume- 
ro. Si sdegnò il Gran-Visir della prepoode- 
rania di quel BassJi ; e il trattò con si acer- 
be parole , che voltosi quegli alla finestrella 
coperta, dalla quale, come nel Serraglio co- 
ri anche nel padiglione in campagna, il Sul- 
tano suole assistere ai Consigli senza assire 
veduto, af&cciatosi Mustafn, e sentite le ra- 
gioni del Bassa, inchnò al sentimcnio di liiu 
11 Visir per ricuperare il credilo presso il Sul- 
tano propose che s'andasse a far l'assedio di 
iSeg;hedtno, città abbandonala dai prinrip* 
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Eugenio ; e cosi fu rìsoltito. Ma nel momen- 
to che r esercito turco camminando solleci-* 
tamente fu giunto al picciol luogo dì Zenta^ 
il prìncipe gli andò sopra col fiore della sua 
truppa, facendosi venir dietro il rimanente } 
e alla nuova del suo avvicinamento, su varie 
circostanze esagerato, Mustafà in vece d^aspet- 
tare il nemico , e vedere che disposizioni 
prendesse, fece mettere con somma solleci- 
tudine un ponte sulla Teissa ; e passato lui 
pel primo , ordinò al Gran-^Visir che dili- 
gientenìente facesse passare uomini e bagaglio^ 
^endogli che la sua testa rìspooderebbe se 
si perdesse un solo cassone. Come la gente 
era molta, e il ponte strettissimo, dopo ven^ 
tiquattr^ ore più della metà delF esercito do- 
vea passare ancora ; e intanto la pianura àp-* 
parìva piena delle truppe nemiche. Il Sulta- 
no dall' altra sponda reiterava gli ordini per- 
chè si affrettasse il passaggio anche lasciando 
indietro il bagaglio ; ma il Gran- Visir, aven- 
(]«• risoluto di morire colle armi alla mano 
poiché vedea già d' èssere perduto presso 
Mustafò, tenne occulti gli ordini di questo ; 
e chiamò anzi indietro con alcun pretesto i 
Hassà eh' eran passati ; e non pensò più che 
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a combattere per istrappare ài nemici la vH-" 
toria, o meritarsi , diss' egli, la corona del 
martirio morendo. Ma V esercito ottomano) 
era diviso, e per maggiore sciagura si era 
rotto il ponte di comunicazione. Il prìncipe 
Eugenio vide il vantaggio che avea ; né il 
trascurò. Fierissimo fu T assalto, fino dal bel 
prìncipio del quale gr Imperiali avendo ro- 
vesciato il riparo di carrì che i Turchi 
sperano messo dinanzi, posero in piena rotta 
i Turchi , ventimila de^ quali morirono per 
le armi nemiche , e diecimila annegati nel 
fiume, volendolo passare a nuoto. Il Gran-* 
Visir cercò dì finir la vita gìttandosi tra i 
battaglioni austrìaci; tutti i Bassh, fiiorì d*uno 
che potè passare il fiume, perirono ; tutte le 
tende, i cannoni, il bagaglio si perdette. 

Mustafb, preso da terrore e da disperazio^ 
ne, volle fuggire travestito , quantunque gli 
venisse detto che poteva ancora colle truppe 
che avea, e cogli avanzi delle sbaragliate, 
formare un esercito più considerabile di quel^ 
io de^ nimici, troppo stanchi già , e fuori di 
stato d' inseguirlo. Ma egli andò a rifuggirsi 
incognito a Temeswar: indi raccolto colà 
r esercito s^ incamminò verso Belgrado ; e di 



1^, hìiò gekn^yuir Husseìn-bàss^, governa- 
tore di qtfeila piazza, e lasciati presidj netl^ 
<:ittà di frontiera, andò ad Adrianopoli : dó- 
ve seppe che il principe Eugenio devastava 
la Bdsriia ; che il bassa Said, il quale n^era 
governatore , era inorlo difendendo Sàrajo ; 
e che le truppe in luogo dì lui aveano eletto 
Dattaban, uòmo assai valente in guerra, il 
qdfale avendo radunate le milizie del paese 
tftìne fronte al principe, che e per la resi- 
stenza trovata, e per ravvicinamento dell'in- 
verno, ricondusse i suoi in Ungheria. H Sul- 
tano confermò la nomina di Daltaban : gli 
mandi le code ; e andò a Costantinopoli. 

La rotta di Zenfa avea scoraggiato il Sul-* 
tano e il popolo , e andavano assai lenti i 
preparati%'i per la nuova campagna , non 
aspettandosi che nuove sciagure. In vano Mu- 
stafà cercava tra'suof chi potesse stare a fron-^ 
te del prìncipe Eugenio, vedendo sé non ca- 
pace di tanto : e ciò il moveva a desiderare 
la pace ; e alla pace pure cercava d' indurlo 
il Gran-Visir. Ma troppo avverse erano le 
circostanze per non prevedere le dure con- 
dizioni che i vincitori v' avrebbero poste. Il 
greco .Maurocordato , fino allora dai daasùri 
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di Luì^i XIV coildolto a soisilenerc la jjnorrjf , 

disse al Gran* Visir che la situazione delle 
cose in Europa poteva facilmente consiglia- 
re Leopoldo ad una pace discreta : la pace di 
Riswick non poter essere di lunga durala per 
lo stato di salute del re di Spagna , la cui 
monarchia sarebbesi acremente disputata dal- 
ie due Case di Francia e d' Austria. Per le 
quali cose ebbe facoltà di fare qualche aper- 
tura cogli ambasciatori d'Olanda e d' Inghil- 
terra , che come mediatori avcano offerti i 
loro pflicj. Non dovea egli però dimostrare 
d^averne incarico dal governo ottomano. £d 
in fatti r astuto Greco si maneggiò in modo 
che niuua delle due parti credette d^ aver 
fatte le prime aperture, mentre Tuna e Taitra 
pur compiacevasi d* esser giunta ove arden— 
iemente desiderava. Fu scelto Carlowitz , 
borgo posto Ira Peterwaradino e Belgrado , 
per luogo- delle conferenze. Maurocordato, ito 
al coi]^riesso col Reis-fiiFendi, levò di m^zzo 
ielicemente anche tutti gli ostacoli che per 
•parte de' ministri delle varie potenze oppo-* 
nevano le preJonsioni di preminenza. Fece 
costruire in mezzo delia piazza jdi Carlowitz 
una sala rotonda, con tante porte d' ingresso 
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qttaot^ erana le potenze che aveano ministri 
al congresso ; e quelle porte erano state pra- 
ticate ognuna riguardante il paese rispettivo. 
I«e tende poi de^ ministri erano collocate a 
eguali distanze, e eorrisponderano a quelle 
porte. JSel primo giorno in cui si fece radu- 
nanza^ ognuno uscì ad un tempo dalla sua 
tenda secondo un segnale fatto dare dai me-^ 
diatori; e tutti pure ad un tempo giunsero 
nella sala, si salutarono vicendevolmente, e 
andarono a sedersi intorno ad una tavola ro-' 
tonda collocata nel centro , e sulla quale i 
mediatori aveano fatto porre quanto occor* 
reva per la trattazione degli affari. 

Ai i4 di novembre incominciarono le conh 
feréhze, e ai 26 di gennaio il trattato fu con- 
chiuso, r Imperatore Leopoldo convenne di 
una tregua di venticinque anni '^ e intanto la 
Transilvania era abbandonata airAustria, e 
li Bannato di Temeswar lasciato al Sultano. 
L^ imperatore rimaneva padrone di tutto il 
paese situato tra il Danubio e la Teissa ; ma 
soir una e T altra frontiera non sarebbesi né 
alzata, ne riparata alcuna fortezza, fuori che 
Peterwaradino e Belgrado. La Russia non 
istipulò che una tregua di dodici anni -p e nel 
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frattempo ognuno riteneva quanto avea oc^ 
cupato : sicché i Russi avendo presa Azoff , 
rimanevano in quella piazza^ I Polacchi fe- 
cero tregua per venticinque! anni come l'im- 
peratóre : ed ebbero indietro Kaminiek , la 
Podolia e V Ukrania ; ma restituirono tre 
piccole piazze che aveano occupate in Mol- 
davia. I Veneziani ebbero la Morea, Santa- 
Maura e le isole virine, lasciando ai Turchi 
il Continente e Lepanto. Ebbero pure in Dal^ 
mazia ed Albania Castelnuovo , Risano ed 
altre sei piazze. In quanto ai malcontenti 
Ungheri, fu stabilito che avrebbero amnistia ; 
e chi non volesse rimaner sotto il dominio 
dell' Austria potrebbe trasferirsi in Turchia : 
e furon%T millequattrocento famiglie che cosi 
fecero, ed ebbero dal Sultano terre al solo 
patto di pagargli dopo i primi dieci anni le 
decime, e contribuire un uomo per ogni cin- 
que atto a portare le armi. Però del Teckeli 
non fu detta parola: ed egli fu obbligato a 
vivere in Turchia il rimanente de'suoi giorni 
con provvigione mal pagata dai Turchi , e 
coit un sussidio datogli dal re di Francia. 

Questa pace, sì disastrosa per l' Impero ot- 
tomano, fu il sepolcro d' ogni seme di virtù 
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die si era osservato in Mustafh. Egli andò 

a ritirarsi in un palazzo da Maomietto IV 
edificalo in amenissimo sito, e moUo opp or^ 
tono perla caccia, posto tra Costantinopoli 
e Adrianopoli, abbandonandosi ivi ai piace-* 
ri d^ogni spefcie, e àAV ozio. Ma questa con- 
dotta sua mise di male umore il popold, do- 
lente che tanta parte deir Impero con som*- 
ma gloria conquistata da^suoi maggiori aves- 
se egli abbandonata agP Infedeli. £ peggio fu 
quando incominciò a spargersi che i Russi 
impiegavano il tempo della tregua in disci- 
plinare le truppe air uso de^ Tedeschi e dei 
Francesi, in costruire navi da guerra in AzoiT, 
e in alzar fortezze sul Boristene. Il Kan dei 
Tartari confermava queste notizie ; e il Gran- 
Visir cercava presso il Sultano di smentirle* 
Ed essendosi risoluto il Sultano di mandare 
solla faccia de^ luoghi il suo grande-scudiere 
Kibleli^ nipote del Gran -Visir, egli, che ri- 
tornato riferì il vero allo zio e al Muftì , i 
qaali andavano tutti e due d' accordo, a lo-> 
IO istigazione mascherò le cose al Gran-Si- 
gnore, sicché questi scrisse al Kan de' Tar- 
tari acerbissimi rimproveri. Ma replicò viva-' 
mente questo principe quanto avea scritto 
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innanzi; e fece che la sua lettera foise 
capitata direttamente al Sultano, che cliia-*- 
mato a se Kibleli, e scoperta la firaude ^ il 
fece strozzare. Siccome poi costui non avea 
nella confessione sua nominato il Mufti^ que-^ 
Iti potè proteggere presso Mustafa il Gran- 
Visir, che non perdette se non la carica ed 
una porzione de 'beni che possedeva. Dalta-^ 
ban , che si era fatto noione e resistendo in 
Bosnia al principe Eugenio , e reprimendo 
gli Arabi, essendo in appresso stato manda— 
tx) a Bagdad, ebbe il sigillo dell' Impero , a 
ciò contribuendo il Muftì. Ma come questi 
due personaggi in questa carte di storia fi- 
gurano assai, giusto è dire d^ essi e del loro 
caratt ere akuna cosa- 
li muftì Fezulah-effeAdi, nate su i confini 
della Persia, quantunque da Maometto IV 
fosse stato dato per precettore a Mustaf à , né 
molto dotto uomo era egli, ne di assai pru- 
denza : bensì era astutissime ; e i suoi più 
piccoli vizj poi erano Tavarizia, T iracondia^ 
e lo spirito di vendetta. Ma dee dirsi che li 
sapesse coprir tutti assai beneV perciocché 
era giunto ad insinuarsi nel cuore del suo 
alunno di tale maniera^ che il popolo ere- 



dea che Io avesse fatturato* Erano scorsi 
sette anni dacché egli era muftì; né di al-* 
cuna cosa avea mancato d' abusare. Avea 
poi dei figli degni di lui, di uno dei quali 
raccontasi che avendolo fatto fare, quantun- 
que giovinissimo, giudice principale in Ge-^ 
riisalemmc, a tanti eccessi si abbandonò, che 
il Bassa governatore della provincia, uno 
de^ più virtuosi e riputati uomini delF Im-« 
pero, si era tratto a risedere in Gaza per 
non essere spettatore di una condotta che 
non poteva punire. Liberato quel giovinastro 
dalla presenza di quel rispettabil uomo, non 
ebbe più ritegno nelle sue frenesie : di che 
sia prova, che sofiirendo disturbo dall' ab^ 
baiare de' cani, e dal ronzio delle mosche, 
ordinò agli abitanti di Gerusalemme cho 
ammazzassero tutti i cani, e loro impose di 
portargli ogni dì in tribunale una certa quan» 
tità di mosche. Il popolo angariato da que- 
sti ordini, e scandalizzato, poiché V Alcora* 
no non permette d'ammazzare che gli ani- 
mali necessari al nudrimento degli uomini^ 
ricorse al Bassa; e il Bassa avvertì Fezulab 
delle stravaganze del figlio, onde vedesse 
coirautorità sua di trarlo a migliore condot— 



éa. Ma r insensato e malvagio Muftì a<!cus8 
il vìrtnoso BassS al Sultano, e ne trasse un 
decreto di morte, che il Gran-Visir per uqa 
fortunata combinaaiorie pdtè far rivocare, 
dicendo al Sultano la veritci. Da quésto solo 
tratto può facilmente vedere ognuno che per-^ 
fido e sanguinario uomo era colui, che nel 
1701 faceva tremare Costantinopoli e V Im- 
però. Daltaban, e per aver salvato quel 
Bassa, e per altri fatti, di alcuni de* quali 
dovremo in appresso parlare, quantunque 
dovesse riputarsi creatura di Fezulah^ ne di-« 
venne [Presto nemico. 

Era costui nella sua gioventù stato semi-* 
plice Giannizzero ; ed era stato allevato aell^ 
Corte di Achmet Kuprogli. Posm avea in- 
contrata grazia presso Carà^Mustafà, susse- 
guente gran-^visir ; ma la caduta del suo prò-* 
tettore il gittò nella oscuriti^. Sé non che poi 
sotto il visirato del successore di Mustafìr 
Kuprogli (il fatto ag^ de^ Giannizzeri f e si 
distinse tanto nel modo d^ invigilare, e di 
mantenére il budn ordine nella capitale, che 
fu fatto seraschiere in Romelia, e per quat^ 
tro anni si tenne alle frontiere; né dalla 
parte custodita da lui penetraron nemici. Di 
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U fb mandato beglierbey in Natòlia per 
pafgare le provincie interae (ta squadre di 
ladroni che le infestavano. Ma false! accuse! 
Jo denigrarono presso il Divano, e fu relè-' 
gato in nn piccol villaggio di Bosnia, ovVra 
quando dopo la battaglia di Zenta if prirH 
cipe Eugenio penetrò in quella provincia. 
Abbiam detto come in quella occasione egli 
ti diportasse ; e Faver tenuta fronte a quel 
fiyrmidabile guerriero gli diede tanto nome^ 
che fii investito della dignità di bassa , e 
mandato al governo di Bagdad in tempo che 
gii Arabi Beduini travagliavano ali* intoma 
qne* lontani paesi. Egli seppe vincerli, e 
col terrore ridurli a star sottomessi air Im^ 
pero ; ma avea de* secreti nemici al Sen^-^ 
gGo: e un giorrio, iif cui egli avea riportata 
una bella vittoria, giunse al suo campo un 
messo incaricato di domandargli la testa. 
Eg^ lo accolse tra due file di lancie, da cui 
a pompa di trofeo della riportata vittoria 
pendevano trentamila teste di nemici uccisi ; 
e Va^ disse a quel messo di morte, e liferUci 
feddmenie al Sultano ingannato quanto hai ve* 
àuto. Voti tenendosi però ancora sicuro, man-» 
dò a Fezulah sessantamila scudi d* oro, per 
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iFirtù de' quali Tavido e rèsale Muftì rèndi 
a Daltaban benigno il Sultano a segno, che 
poco dopo il fece gran-visir, avendo dalla 
eminente carica deposto per qualche prete-» 
sto i! vecchio Hussein^ quegli a cui sidovea 
la pace di Carlowitz^ 

Ma appena Daltabaii ebbe prèse le redi- 
ni del governo, che, riguardando come una 
intoUerabil vergogna quella pace, querelò il 
reis-effendi Rami-Meliemet, e Maurocordato^ 
come quelli che V aveano negoziata. £ ad 
onta ch'essa fosse stata confermata con nn 
fetfh del Muftì, disse altamente e à questo 
e al Sultano, che V Impero non potea tener-^ 
H per sicuro se non in quanto queir inde-* 
gno trattato fosse rotto. Ma gli si oppone-^ 
va non permetterne 1' Alcorano la violazione, 
dacché le Potenze con cui s' era fatto, di 
buona fede l'osservavano. La quale difìScoltà 
non arrestò Daltaban, eh' ebbe pronto il rf« 
piego, dicendo al Sultano avere i Ministri 
ecceduto ne' loro poteri : e in prova di ciò 
doversi mettere a morte. Onde poi superare 
anche l'altra sorgente difBcollà, che pei pri- 
vilegi degli Ulema il reis-effendi Bami non 
poteva essere fatto morire, si avvisò di pto- 
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porre al Sultano che il nominasse ad un 
Governo. Fezulah, che si accorse ove ten- 
deva una tale promozione, e che per Todio 
già coQceputo contro il Gran-Visir era tratto 
non solo a rompegli i suoi disegni, ma ezian- 
dio a creargli pericoli, indusse Mustafa a di- 
chiarare Rami bassa a tre code, e membro 
del Divano. Il qual fatto non ingannò Dal- 
taban, che veggendo una influenza superiore 
alla sua suU' animo del Gran-Signore, ne 
comprese facilmente le conseguenze. Ma fu 
imprudente nel lamentarsi del Muftì troppo 
alto, o cercando contro i favoriti del Sulta- 
no l'appoggio della milizia, a cui era caro. 
Noii vogliam credere però che pensasse, co- 
me alcuni hanno detto, a far perire Fezulab 
in mezzo ad un convito in casa propria j 
che sacrilego sarebbe apparso un tal colpo 
contro il Capo della legge, e gli avrebbe 
tolto il favore della moltitudine. Più verisi- 
mile è che Maurocordato, astutissimo uomo^ 
e non vivente ancora se non perchè Dalta-^ 
baa Yolea mandare a morte con esso lui gli 
altri cooperatori àeìV odioso trattato, spa-> 
ventasse il Muftì col racconto della suppo-* 
sta insidia : onde avvenne che ito questi al 
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Sultano, non solamente per la salvezza pro^ 
pria, ma per quella del monarca stesso ad^ 
domandasse un pronto riparo. JNè era dìffi* 
cile ottenerlo da Mustafa, che troppi esem- 
pi avea inanzi di cospirazioni qual era quel- 
la di cui il Gran-Visir accusavasi ; e troppa 
fede metteva nelF ipocrita suo ingannatore. 
Si chiama dunque al Serraglio Daltahan ; e 
dove credea di dovere intrattenersi col Gran- 
Signore, non trovò che il Capo degli Uscieri 
chiedentegli il sigillo. Egli senza turbarsi dice 
aver bisogno prima di consegnarlo di parlare 
al Sultano ; e poteva forse aprirgli gli occhL 
Ma. gli si nega udienza ; e perchè continua- 
va ad insistere, si dà ordine che legato 
mani e piedi sia portato al luogo de^ sap- 
plizj, e decapitato. 

A tal fatto tutta Adrìanopoli, ove seguì, 
fu in costernazione : e i Giannizzeri gridaro- 
no per 1^ strade come potesse ristabilirsi la 
gloria degli Ottomani se quelli ch^erano ca- 
paci di condurli al campo delFonore e della 
vittoria perivano sotto il ferro del carnefice. 
Di là ben presto ne passò la nuova alla ca- 
pitale ; e cagionò un general fermento : e le 
più ardite satire contro il Governo furono 
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sparse ia tutti i luoghi. In questa fComniCH 
zione erano gli animi quando, ebbro della 
sua fortuna, il Muftì celebrava le nozze di 
una sua figlia col giovine Abdallah, solo ram- 
pollo dei Kuprogli, da lui fatto fare basse 
del Consiglio, e kàimakan di Costantinopoli. 
Ma non tardò a venire il fine de^ suoi tri** 
pudj. Eransi a stento dat^ le debite pagh^ 
ai Giannizzeri, e mancava il danaro per 
quelle de' Jabeggi, che sono gli armaiuoli 
deiresercito. Tre volte andarono questi alla 
porta del Tesoriere inutilmente : onde in fine 
Mandarono Deputati alla udienza del Kai* 
makan, il quale, rimproverandoli della lotf^ 
ardita indiscretezza, li rimandò ; ed essen* 
(dosi essi permesso alzargli contro la voce, e 
dirgli delle ingiurie, volle farli arrestare d^^lle 
sue guardie, e condurre a^ loro Capi onde 
ibsserb pijfniti di morte. Resìstettero coloro, 
e chiamarono aiuto: vennero gli altri, e si 
fece tumulto. £ come si mise alla loro testa 
un uomo ardito ed impetuoso, chiamato Ca-> 
racak-Mehemet, col mezzo di costui eccita- 
reno alla rivolta i Giannizzeri ; e s' impe^ 
(oarono tutti insieme con giuramento a non 
deporre le armi se friioa txon avessf^xo ot^ 



/ 



6o6 

tenuto la testa del Kaìmakan, del Muftì e ^ 
tutti gli oppressori dei popolo mussuliaano. 
Chiamarono in sussidio anche il Corpo de- 
gli Ulema ; e crearono per nuovo kaimakan 
Tirari-Assan-bassà, per muftì Mehemet-Kia- 
sibi, e per gran-visir Dovosan-Achmet-bassà, 
uomo fino allora oscurissimo. Volevano no- 
minare Karacak ; e costui disse non essere 
atto a tanta carica. Nel frattempo le porte 
di Costantinopoli erano chiuse : e questi ri— 
voltati aveano interissima padronanza nella 
città, tutti i Membri del governo, e il Sul- 
tano, essendo in AdrianopoH. Di là, uditasi 
con grande spavento la rivolta, dopo otto 
giorni fu mandato uno dei primarj ofBoìali 
deir Impero a recar parole di pace : il quale, 
caduto presso la moltitudine in sospetto « a 
gran fatica potè salvare la vita. Nel dician- 
novesimo giorno cinquantamila di quei fre- 
netici presero la strada di Adrianòpoli, giu- 
rando di demolir^ quella città se trovata 
avessero la minima resistenza ; e giunti che 
furono a qualche lega da essa, mandarono 
deputato al Sultano il Kaimakan da essi elet- 
to, dichiarando, che se i Mussulmani aveane 
prese le aoni, ciò non ^x^ uè contro di luif 
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né contro i loro fratelli, ma contro i perfi- 
di Ministri, che dovevano essere puniti delle 
loro criminose trasgressioni della legge ; che 
domandavano giustizia; e in caso che loro 
fosse negata, il Sultano vedrebbe la fona 
respinta dalla forza, e rispohderebb'egli del 
sangue che venisse versato. Non fu permes- 
so a quel Kaimakan d^entrare in città , ed 
egli mandò scritta al Sultano la dichiarazio- 
ne che dovea fargli a voce : nel tempo stes^ 
so scrivendo .agli abitanti d^ Adrianopoli : 
Noi siamo tìo^Ui fratelli ; e speriamo che^ . ìunr». 
gi dal ccmàaUere^ voi ci aiuterete a far rispet" 
tare la legge deW Alcorano contro i traditori ^ 
i tiranni della nazione ottomana* Il Muftì dei 
ribelli avea giustificata la loro condotta con 
un fetfà i uq altro ne pubblicò contro Fe«- 
zulah. Rami, fatto già gran-vbir in luogo 
di Altaban, usci d^ Adrianopoli con quin-* 
dicimila uomini V' e i due eserciti erano in 
' Caccia Tuno delFaltro, quando il nuovo Muftì 
si ia in mezzo coir Alcorano aperto sul pet*. 
to ; e in nome di Dio e del Profeta invita 
i venuti ad udire le parole di pace, e ad 
unirsi ai loro compatriotti e. fi*ateUi. Il ve-s 
9ierando aspetto <tl quel Mvftì, e il grav« 
3 35 
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suo ntteggiametita colpiscono i soldati dilla* 
mi, i quali passano air esercito dei ribellL 
Egli abbandonato fugge precipitosainente« 
Caracak e il nuovo Kaimakan entrano senza 
trovar resistenza in Adrianopoli, e vanno al 
Serraglio, ove introdotti innanzi al Gran-* 
Signore domandano d^avere nelle mani Ra- 
mi, Fezulah e Maurocordato. Il primo e 
Tultimo eran fuggiti. Fezulah fu strascinato 
al campo, ove gli furono dati crudelissimi 
tormenti perchè rivelasse i suoi tesori ; e 
morto fii gittato nel fiume. Mustafa pien 
di terrore credette salvarsi confermando il 
Gran-Visir e il Muftì nominati dai rivol- 
tati, ed ordinando che la loro autorità fosse 
riconosduta da tutti. Ma quest'atto fii pre- 
so per una prova di debolezza ; e il Muftì, 
il Gran-Ybir e Caracak scrissero ad Àchmet, 
fratello del Sultano, qualmente Mustaflk s'era 
renduto indegno del trono, ed egli, come 
il solo della sua famiglia capace di regnare, 
e di vendicare lo Stato, cedesse alla voce 
della nazione, e uscisse per farsi proclamare. 
La lettera cadde in mano di Mustafà, il 
quale in quell'estremo pericolo mostrò quanto 
frande avesse ranima* La reipa egli al fira-^ 
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telb, ed abbracciandolo gli dice: Poiché li 
Cielo così vuole^ salisci tu sul trono dei nostri 
maggiorL Sowengati che fino a tanto che sono 
etato Signor tuo^ io t* ho trattato bene* Ti cedo 
tutti i miei diritti ; ma non dimenticare che Ve- 
saltazione tua è F opera di alcuni riooltati^ i 
quali ti tratteranno come me se lasci il loro delil^ 
to impunito. Era il dì ^4. d^ agosto del 1702. 
Mustafà avea quarant^anni, e n^ avea regnati 
^i\e. Egli mori d' idropisia un anno dopo. 
Sarebbe stato un gran principe se non avesse 
ciecamente confidato in Fezulah» 

Gap. XXIV, 

Achmet Iti incomincia a regnare punendo i 
colpevoli deir antecedente rivoluzione. Suoi 
amori eolla schiava Sarai \ ed elevazione a 
granrHfisir di Baltandgì^ a cui presto succede 
Tsciurluà'bassà. Carlo XII re di Svezia ri- 
fugiato in Turchia ; e intrighi de* suoi Mi^ 
nistri alla Porta. È richiamato Baltandgì ; 
e si ja guerra alla Russia. Pietro I al Pruth 
obbligato ad una pace svantaggiosa. Collera 
di Carlo XII , e deposizione di Baltandgì» 
Casi di Carlo XII , e di Stanislao Leczin^ 
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skij già nr di Polonia. Influenza 'di Qnhur^ 
gì ,• selictard' Achmet Partenza di Stanislao 
dalla Turchia ; indi - quella di Carlo XI L 
Infortunio orribile di Bracoaani^ ospodaro di 
Vallacchia. 

V 

IN oi créderemmo fecilmente pervendtd al trcr-^ 
no sotto felicissimi auspicj il fratello del de- 
posto Sultano, Achmet III di nome, veg- 
gendolo nella piena forza della età, poiché 
avea trentasei anni, e sapendo avere per sin-* 
golar sorte avuto nel Serraglio una libertà 
fino allora nuova affatto pei principi della 
sua casa. D^ essa poi si era egli pre vaiato 
per coltivare il suo spiritò erudendosi nella 
storia dell' Impero, e prendendo cognizione 
delle virtù, degli cfrrori^ de^ trionfi e degF ki-* 
fortunj de^ Sultani antecedenti. Suo fratello 
gli avea permessa ancora la conversazione 
di vàrj eunuchi bianchi, e di effendi ^ i 
cui lumi potevano essergli utiK. Quello che 
Apparisce più particolarmente si è avere ^li 
imparata sovranamente Tarte della dissimu- 
lazione. Ed in fatti, colpito dsfUe ultime pa^ 
role di MustafUl, è pien d^orrore della sorte 
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di Iti!, è Atl sospetto di poterne sofirire aù^ 

eh' egli una sìmìte , giurò ne)/ sua cuore di 
toglier di mezzo quanti aveanò avuta parte 
uell' ultima rivoluzione, ónde a^ Grandi-of&« 
ciali dell' Impèro non venisse più la tenta*-^ 
itone di deporre il loro Covrano ; e nel tem-^ 
{5o stesso nlostrossi contento di tutti^ e gra- 
zioso con quelli che dai ribelli erana stati 
elevati a dignità. Per guadaf|;narsi poi T af- 
fètto e là fiducia del popolo^ abbandoErò il 
soggiorno d* Adrianopoli, e recossi a-sc^gior-* 
tiare nella Capitale , da cui troppo era di-» 
spiaciuto per l' addietro che gli ultimi Sul-** 
tatii si fossero allontanati ; e per alcun tcifi-, 
pò tenne anche lontana da se la Sultana .ma^ . 
dre, odiosa per gli stretti le^an^i suoi cà\i 
muftì Fé^ulah* Ma in< mezzo a qitesté cose/ 
Achmet covava neiranimo il peiisier «ecre- . 
to della vendetta che s'àvea proposta j e per*, 
ben combfaiame i mezzi prese a suo coiwi^" 
giiere un certo Assan,- selictar-agà^ in cui pa- 
re che nella solitudine avesse posto ^ il suo 
affetto, 6 gli diede in isposa una delle sue ' 
idrellef e l'ingresso al Divano. Adunquie coi 
iuggerimenti di coatui cominciò a disperder^ 
sotto rarj pretaéti per le lontane guarnigioni ) 
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delle pfovinde le camere, de' Giannizzeri e 
degli Spai state fino aUpra di stazione in Co^ 
stantinopoii, formando pel servizio della cam- 
pitale nuovi corpi di Spai e Giannizzeri estra- 
nei affatto alle cose succedute; e quel Ga* 
racak,. dilettato era T anima della cospirazio-' 
ne, mandò onorevolmente allo Sceriffo della 
Mecca, incaricato di recargli il presente che 
ogni nuovo. Sultano usa inviare colà al suo 
avvenimento al trono; e Calik Ahmed, no-' 
minato dai ribelli agà . de' Giannizzeri , fece 
capitan-bassa, essendo in quel frattempo maa-; 
calo di vita il celebre Mezzomorto. Però il 
primo fu fatto poi steo^zare in Aleppo al 
ritorno dalla sua missitnie ; e il secondo po- 
chi igiómi dopo r installazione sua nella nuo- 
va carica .fu fatto eparine , e si di^e aane* 
gato di notte in mare. Fu' risparmiata la vi- 
ta a Dorosan^ gran-visir, poiché sapes^si for- 
zatamente avere egli accettata la carica ; e 
fu relegato, a Lepanto. Assan ebbe il suo po- 
sto, di OHI non si prevalse che facendo in 
ogni marniera macello de! proscritti : cosi che 
tea soldati ed uffiziali si contarono in poco 
più di cinque mesi tolte di vita quattordi- 
cimila persone f e vi si {giunse non medio- 
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ere numero di Bassb e d* altri soggetti di-' 
stinti. Il sanguinario Visir avrebbe con tante 
stragi eccitata la rivolta, che volevasi allon-* 
tanare , se fatto avvisato Achmet del mor* 
morar del popolo nelle corse che travestito fa^ 
ceva per la città, non lo avesse deposto. Di-* 
cesi che a ciò contribuisse anche un singoiar 
caso, di cui facciam menzione onde per ogni 
rispetto conoscansi le cose de^ Turchi. Aisca, 
sorella del Sultano, e sposa d^ Assan , fu da 
questo sorpresa in amorosa tresca col suo 
Kiaia, da lui fatto strozzare suIFistante, non 
dissimulandone il motivo. La fiera, donna 
corse al Serraglio, e altamente querelò il ma* 
rito, e doQiandò vendetta àeìV obbrobrio ri- 
cevuto. Così Assan spogliato della dignità 
di gran-*visir, fu mandato al Cairo. Non fii 
felice la scelta del successore, di cui la sto- 
ria non racconta che alcuni tratti d^impru"- 
denza e di vanità ; e dopo tre mesi fu man- 
dato a morir di tristezza in unMsola deirAr- 
cipelago. Si dice che Achmet nel nominarlo 
avesse secondata Topinione, che Caialili (tal 
era il* nome di colui) godeva presso il popo- 
lo per V odio che dimostrava contro i Cri- 
stiani. Più singoiar motivo ebbe quel Sijdta* 
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tìo per far^ grati-visir fialtàdgl-Mèbèitìet; 
Regnando Mustafa II, Achmet ebbe a vede-* 
fé presso la Sultana niàdre una'gioviiiett* 
Schiava, di cai diveiìtie aitlotoiso. Di che ac- 
còrtasi la vècchia Sultana^ é comprendendo 
£he la tresca non avrebbe potato finire chef 
colla morte d'entrambi, volendo bene airnntf 
é air altra, pensò di dare la schiava in ispo-' 
sa al figliuolo del primo medico del S^frra- 
glio. Achmet nel furore della sua passione 
dhiàmrato il medico a sé? gli fece le più tre-» 
ihende minaccie se il figliuolo di lui ardisser 
credersi marito della bella Circassa ; e il me-f 
dico, che vedea assai probabile la rivòlurzio^-' 
né scoppiata di poi, consigliò il irgliuold a 
ricevere Con onore la* .spòsa che* dalla Sai-'- 
tana tnadre non poteva <^Kkit«re , ma à te-" 
terla come sorella. Co'sì fee'egK ; e pokhè 
salito in trono Achinet, Nuhè-«fiettdi sposo 
della bella Sarai, che cosi cbiamavad la Ctr^ 
cassa, seppe dal Sultano farsi ricerca ddlat 
xiiedèsimà , egli si fece sollecito di presen- 
targliela , protestando d'averla conservata , 
eome un prezioso e sacro deposito , piena- 
mente intatta. Tale sua condotta fruttò a 
Nuhè la carica di cadiles^hiere ; ma le leggi 
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M SerragKo noti pitrtnettevano il ritorno in 
qtt«I luogo ài} una donna che ne fosse dian^ 
ki uscita, « molto meno che abitato avesse 4 
comunque ptire innocentissimamente, con un 
nomò. La Saltana madre èra per la dignità 
sua la mantenitrice de Viti del Serraglio : né 
volle permettere cosa che sarebbe stata d'alto 
scandalo per tutti i Mussulmani. Achmet tro-^ 
vò fìra gli affiliali un uomo compiacente quati'- 
to era stato Nuhè i e questi fu Baltadgi-Me- 
hemet, che sposò Sarai, e la custodì fedel-* 
mente pel suo Signore. In premiò di ciò fu 
gran^visir, e la sua casa il ricetto degli amori 
del Sultano, che vi si recava travestito , e 
the pressò Sarai teneva ad ogni opportunità 
il consiglio ; e in esso tanta influenza eser^ 
citava la favorita, che la parte più difficile 
delle funzioni del suo mitiistero per Baltadgk 
era qudla di trovar modo d'opporsi al ma-> 
le che una donna imprudènte, sen^a testa e 
senza esperienza, don poteva mancar di com- 
mettere. 

Gii amori d^ Achmet con Sarai non toglie-' 
vano però dal cuor del Sultano la grave pe« 
Da in che di continuo il tenevano i casi del 
fratello e del padre : né tutto il sangue vpe-y 
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fiato per punire la deposizione di IVIustafa la 
rendèa sicuro suir avvenire. Quindi rinnovò 
atlcùiie severe leggi fatte in addietro perchè 
sulle strade non si vedessero croccbj d' uo- 
mini ; e molte persone mise a morte sopra 
i pili leggieri sospetti : e più che ripeteva gli 
atti di rigore , più cresceva V agitazione in 
lui» Un giorno chiamò a sé il Muftì, e pa- 
recchi uomini di legge tra i più distinti, do-" 
mandando la spiegazione di un sogno che 
Tavea atterrito. Egli diceva d'aver veduto in- 
cendiato il Serraglio, ed essersi svegliato pcf 
la paura, parendogli d^essere preda delle fiam- 
me. Cessa , o sublime Sultano , gli rispose il 
Muftì, dal versare il sangue degli uomini^ e/à" 
vai sogni meno spaventosi. 

Baltadgì-Mehemet, sposo di Sarai, dopo 
iedici mesi, qualunque fosse il motivo , fu 
tolto di posto, e mandato governatore d'Alep-^ 
pò: il sigillo deir Impero fu consegnato a 
Tsciurlulì-bassà; che sposò una figlia del Sul- 
tano, e suir animo di lui prese T ascendeii-^ 
te ch€ faa sempre un ministra intraprenden- 
te ed attivo sopra un principe dato air ozio 
^ ai piaceri. Sotto il ministero di lui ilmpe^ 
90 ottomano si vide avere ospiti due sovra— 
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DÌ d^uropa : Cario XII di Svezia^ e Starr 

nislao da iui collocato in addietro sul trono 
di Polonia. 

I soli Turchi in Europa allora godevano i 
beni della pace : tutto il resto del Continen^ 
te era turbato dalla guerra per la successio- 
ne alla monarchia di Spagna, che le Case di 
Francia ed Austria si contrastavano, e V In* 
ghilterra, il Portogallo, la Sardegna, e TOlan- 
da, e la parte maggiore delF Impero Ger~ 
manico, combattevano per quest' ultima. La 
Francia avrebbe voluto che Achmet cogliesse 
queir incontro per attaccare V Austria dalla 
parte delf Unghieria , e prote^esse il Ha*- 
gotzki, genero ed erede dei diritti del Tecke« 
li: con che facendo per essa un^ utile diver- 
sione, per se medesimo sarebbe rifatto delie 
cessioni umilianti stipulate in Carlowitz. Ma 
Àchniet amava la pace ; e forse credeva ba^ 
stante la guerra che P Austria sosteneva da 
altra parte per non aver bisogno di concor- 
rere con suo pericolo ad indebolirla egli stes<« 
so. Più forte tentazione avrebbe potuto so- 
pra di lui per la guerra non meno accanita 
che bolliva tra la Svezia e la Russia, Quan- 
di C^rlo XII I sostenuto dalla vittpri^^ di- 
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sponeVa del trono dt Poloaia, t Mazeppa^ et- 
mano de^Cosacchi, gli apriva i^ Ukrania on-r 
de spingersi fino a Mosca, il Kan de'Tartari 
Yoleva assaltare i Russi: e Achmet lo de- 
pose, mettendo sai trono di Crimea un al- 
tro prìncipe della famìglia dei Guerai. Afol- 
to pili il dovette confermare ne^ pensieri di 
pace il rovescio terribile che Carlo KI I ebr- 
be a Pultava. Questo re, neir avversità più 
grande che nella prospera fortuna , pensò 
cercando un asilo negli Stati ottomani di gtun-* 
gere a rovesciarne la potenza sul suo nemi-- 
co. Accolto alle' porte d' Oczakew dal Bassa 
che ivi con^andava, fu condotto a Bender ^ 
e per ordine del Sultana magnificamente 
spesato insieme colla sua comitiva, compo- 
sta di mille ottocento persone. Egli ebbe in 
Costantinopoli un ministro pubblidàmentS ri- 
conosciuto; ed alcuni segreti agenti, che più 
utili^ente il servivano, fra i quali.il medico 
Fonseca, e il conte Poniatowski. Tsòiurlulì 
da prìma si mostrò inclinato a sostenere Car- 
io XII. Vuoisi che diresse a Poniatowski, 
che avrebbe preso d* una mano il re, e dal-* 
l'altra la scimitarra , e lo condurrebbe égli 
laaedesimQ a Mosca con dugentomiia uomi-« 
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ni: Ma poi o Toro di Pietro I, o ahre con- 
siderazioni il travolsero. Gli amici di Car- 
lo XII accusarono il Visir ad Achmet d'es- 
sersi lasciato corrrompere sino al segno d'es- ' 
sere per consegnare ai Russi Mazeppa, che 
schivò il disastro morto in Render di vec- 
chiaia e di tristezza. Tsciurlulì avea nemica 
la Sultana madre , il Kislar-agà e TAgà dei 
Giannizzeri. Poniatowski non mancò d'aiz- 
zarli contro a quel ministro, sperando, che 
chi succedesse a lui fosse più facile ad ab- 
bracciare la causa del re. S'aggiunse nella 
trama il favorito d' Achmet, Ali Cumurgdi 
selictar-aga ; e Tsciurlulì fu disgraziato. 

Gli scrittori turchi ci hanno lasciato di 
questo uomo un ritratto che la storia non 
può ommettcre. Dicono ch'egli univa a mol- 
to spirito e a grande penetrazione un giudi^ 
zio sicuro, e una eloquenza persuasiva, tan- 
to più mirabile quanto essa era tutta natu- 
rale, non avendo egli avuta educazione ve^ 
runa; che tanto era di mente acuta, che quan- 
tunque non sapesse l'arabo, e per ciò non 
intendesse I' Alcorano, che è scritto in quel- 
la lingua, pur decideva le cause con una prc<» 
cisione la quale empiva di stupore gli Ule» 
3 36 
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ma pìh dotti. Tanta era poi la felicità di sqa 
memoria, che in mezzo alia immensa foll^ 
d^ affari che gli doveatio passare per manO| 
egli ricordavasi le cause trattate jtre q quat- 
tr' anni ipnanzi; rispondeva alle suppliche 
lettegli conteniporaneameute a destra e a si- 
nistra da due secretar!; e nel tempo stesso 
fidi va le dispute che faceva nsi innanzi al Ca- 
dileschiere a cui egli mandava la decisione. 
Infine mai ne decisione , nò giudizio suo fi| 
trovato iniquo. Or quando si vide disgrazia- 
lo domandò di parlare al Sultano ; e intro*- 
dotto a lui, gli tenne, lan^entandosi, 4iscor- 
so sì ardito, che montato iV^^met in collera 
diede mano ad una mazza per batterlo. Al 
qual atto nulla scon^posto, Tsciurluli disse ; 
Velia mia vita tu puoi disporre^ che dif lungq 
tempio essa è a te consacrata^. E non ho io già 
fatto di più esponendomi alT odio pubblico per 
arricchire il tuo tesoro , e per servirti ? Di tutta 
questo puniscimi^ se rfì*hqi cuore. Tu darai gnuf 
foraggio a^ n^iei successori, Achmet fu colpito 
da tali parole ; il fece uscire, e il il&andò a 
confino a I^esbo. Fu successor suo un Kx^ 
prozìi, Ogii Niumaufi , pronipote del co^'-^ 
qùistatore di C^adia^ 



621 

Kaprogli 'odiava i Russi, e per ciò mo- 
strassi favorevole a Carlo XII. Paniatowski 
potè farsi lidire in Divano ; e disse i Russi 
abusar della pace preparandosi alla gaerra ; 
avere maneggi coi Montenegrini, gli Alba- 
nesi , i Greci ; né ad altro tendere i loro 
doni alle chiese di Montenegro , e le loro 
limoslne ai monaci del monte Athos, che ad 
infiammare i popoli della loro stessa religio- 
ne negli Stati ottomani a ribellarsi contro 
r Impero turco , ov' essi avessero incomin- 
ciata la guerra. Per prova di quanto asseriva 
presentò una medaglia coniata in Amster- 
dam colle parole : Pietro I imperatore de^ Rus- 
so-Greci. Del rimanente asseriva che i Po-» 
lacchi eran pronti ad unirsi agli Ottomani e 
ai Tartari, tosto che questi si facessero ve- 
dere sulle frontiere di Podolia. Scosso a tali 
cose Achmet voltò i suoi pensieri alla guer- 
ra ; e tanto più vivamente, quanto che al- 
l' improvviso comparve nel Bosforo proce- 
dente dal Mar-Nero una squadra russa. Lo 
Czar mio nemico^ disse il Sultano a Kupro- 
gli , è dunque dÌQemUo pazzo ! Ove s* arreste^ 
ranno i suoi disegni insensati ? Senza dubbia 
che questo miosHì Alessandro pretende di con^ 
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qustar T unherso ! Qte questo Infedele ^igasii-^ 
ghi. Le ragioni che l^ambasciator russo alle- 
gò per giustificare resistenza di * una flotta 
nel Mar-Nero, e la dichiarazione che rima- 
neva egli in ostaggio per assicurare delle ia-> 
tenzioni pacifiche del suo Sovrano, non di-» 
^tolsero Achmet dalla risoluzione della guer- 
ra. Ma la sua prodigalità avea consumati i 
tesori accumolati da Tsciurluli; ed avendo 
ordinato a Kuprogli che ad esempio di quel 
ministro provvedesse con nuove imposte, que- 
sti rispettosamente rispose: Se il mìo ante^ 
cessare aoea il talentò Ì arricchire T Altezza 
tua con mezzi iniqui^ permettimi tt ignorare si-- 
mil artey e dispensami dalV impararla, Kupror 
gli fu deposto, e mandato al governo di Ne- 
groponte. Mehemet Baltadgi fu richiamato al 
posto 4i gran-visir , e mandato a combat-^ 
tere i Rus^!!. , 

Pietro I avea ottantamila uomini ai con-^ 
fini della Polonia, n,è menomamente dubi- 
tava di non potere opprimere i Turchi , 
quantunque essi fossero dugentomila, ed aves* 
sero seco quarantamila Tartari. Tal era an- 
che Fopinione del principe Gante miro, Ospo— 
darò di Moldavia, che tradì il Sultano, da 



Cui solo riconosceva la sua dignità, gittan- 
dòsi dal partito dello Czar. Ma i Moldavi 
odiaTano i Russi ; e quando questi furono 
al Pruth, portarono ai Turchi, siccóme pur 
fecero i Vallacchi, e viveri e foraggi quanti 
aveano : sicché la metà deir esercito russo 
disertò, e T altra metà si vide in procinto 
di perire di fame. Miun altro mezzo ebbe lo 
Czar per togliersi da sì mal passo, che ten- 
tare d' aprirsi disperatamente una ritirata 
colle armi alla mano attraverso delFesercito 
nemico: e già avea dati gli ordini oppor-* 
^oni al generale Scheremetoff per la seguen- 
te mattina onde assaltare i Turchi. Ma pi& 
d' ogni altro penetrato dalF idea funesta di 
di quella risoluzione , e dalle conseguenze 
lanibiU che ne sarebbero potute provenire , 
chiusosi nella sua tenda, avea proibito che 
nissuno nel cotso della notte gli si presen-^ 
tasse a parlargli : quando V imperatrice Ca-^ 
terioa, sua sposa, consigliatasi coi generali^ 
ardì concepire il generoso pensiero di salva-' 
re lui e r esercito^ procurando la pace ; fu 
grande impresa lo strappare da lui Tassen-» 
80 di trattarne, ìndi il guadagnare gli of&cj 
deU^Agà, luogotenente del Gran- Visir. CaH« 
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sponera del trono dr Poloiiia, t Mazeppa, et* 
mano de^Cosacchi, gli apriva 1^ Ukrania on-r 
de spingersi fino a Mosca, il Kan de 'Tartari 
voleva assaltare i Russi: e Achmet lo de- 
pose, mettendo sul trono di Crimea un al- 
tro principe della famiglia dei Guerai. Afol- 
to più il dovette confermare ne* pensieri di 
pace il rovescio terribile che Carlo X.ÌI ehr- 
he a Pultava. Questo re, nell* avversità piii 
grande che nella prospera fortuna , pensò 
cercando un asilo negli Stati ottomani di giun- 
gere a rovesciarne la potenza sul suo nemi- 
co. Accolto alle^ porte d' Ocz^kew dal Bass^ 
che ivi con^andava, fu condotto a Bender , 
e per ordine del Sultana magnificamente 
spesato insieme colla sua comitiva, compo- 
sta di mille ottocento persone. Egli ebbe ia 
Costantinopoli un ministro pubblidàmenté ri- 
conosciuto ; ed alcuni segreti agenti, che più 
utiln^nte il servivano, fra i cpiali.il medico 
Fonseca, e il conte Poniatowski. Tsòturlolì 
da prima si mostrò inclinato a sostenere Car- 
lo XII. Vuoisi che diresse a Poniatowski, 
che avrebbe preso d* una mano il re, e dai-* 
l'altra la scimitarra , e Io condurrebbe egli 
inedesimo a Mosca con dugentòmila uomi^ 
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ni: Ma poi o l'oro di Pietro I, o altre con- 
siderazioni il travolsero. Gli amici di Car- 
lo XII accii$arono il Visir ad Achmet d'es- 
sersi lasciato corrrompere sino al segno d'es-; 
sere per consegnare ai Russi Mazeppa, che 
schivò il disastro morto in Render di vec- 
chiaia e di tristezza. Tsciurlulì avea nemica 
la Sultana madre , il Kislar-agà e FAgà dei 
Giannizzeri. Poniatowski non mancò d'aiz- 
zarli contro a quel ministro, sperando, che 
chi succedesse a lui fosse più facile ad ab- 
bracciare la causa del re. S'aggiunse nella 
trama il favorito d' Achmet, Ali Cumurgdi, 
selictar-agà ; e Tsciurlulì fu disgraziato. 

Gli scrittori turchi ci hanno lasciato di 
questo uomo un ritratto che la storia non 
può ommettcre. Dicono ch'egli univa a mol- 
to spirito e a grande penetrazione un giudi^ 
zio sicuro, e una eloquenza persuasiva, tan^ 
to più mirabile quanto essa era tutta naturi 
rale, non avendo egli avuta educazione ve-» 
runa; che tanto era di mente acuta, che quan^ 
tunque non sapesse 1' arabo, e per ciò non 
intendesse 1' Alcorano, che è scritfo in quel* 
la lingua, pur decideva le cause con una prc-» 
cìsione la quale empiva di stupore gli Ule* 
3 36 
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gridare al Seiraglio contro il Gtan^ Visir ; e 
Poniatowski, recatosi a Costantinopoli, tro*' 
vò modo di far pervenire ad Àchxuet una 
relazione di quanto sul Pruth era occorso, 
onde e per le cose in essa esposte , e pel 
ritardo che i Bussi mettevano in eseguire 
le condizioni del trattato , il Sultano levò 
Baltadgi di posto, e il relegò a Lenno, indi 
a Rodi, ove poi o per tristezza, o di cor- 
done mori ; e poiché né qu^ando fu depo- 
8tOf né quando fu morto gli vennero confi- 
scati i beni, e non pertanto si tfovò pove- 
ro, chiaramente scorgesi non cupidigia al 
certo averlo tratto alla conclusione della, pa-- 
ce. Osman, suo luogotenente , che quando 
Baltadgi fu deposto venne decapitato, fu. que- 
gli che s'era lasciato corrompere, essendo- 
si presso lui trovato V anello di Caterina, e 
ventimila monete d' ora. coniate ÌA Sassonia 
e in Russia. 

. Jusuff'bassà fu il gi||n-yisir succeduto a 
Baltadgi ; ma costui non era che un fantasma 
di ministro^ tutto dipendente dal selictar Cq- 
xnurgi , che lo avea fatto salire a quel po- 
sto per poterlo iacìlmente rovesciare quan- 
do credes^ giunto il tempo di salirvi égli 



teédesimo. II fiuòto tirdir- Visir confermò la 
pace dei Pnith , e sollecitò il re di Svezia 
a partire, offrendogli una scorta di settemi- 
la uomini. Il re rispose essere impossibile 
che con sì poca gente si esponesse in un 
paese ove i Bussi stavano ancora contro le 
condizioni del trattato. Il Sultano mandò 
persona confidente a verificare il fatto; e 
trovatelo sussistente si sdegnò a modo, che 
deliberò d» rinnovare la guerra, facendo met- 
tere alle Sette Torri V ambasciator rosso ^ 
inalberare alla porta del Serraglio le code 
di cavallo^ ed ordinando la leva di trecca- 
tornila uomini. Tante apparenze potevano 
lusingare il re ; ma le speranze sue rimase-' 
ro deltise. Cumurgì proteggeva i Russi « e 
mirava a levare ai Veneziani la Morea , e 
a ricuperare TUngheria. Per queste due im*- 
prese, e specialmente per la seconda, giova- 
va meglio l^avere i Russi amici. Quindi fa* 
dlmento diede luogo a nuovi mane|gi con 
questi : i quali promisero di ritirare le trup*- 
pe loro dalla Polonia ; e come poi volevasi 
che il re partisse, si stipulò che gli ambascia-: 
tori polacco e russo avrebbero risposto della 
persona di quel monarca. Fu mandato il 

• 36 
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Seraschiere di Bender a Vamhza, ove Car« 
lo XII era accampato, per fargli la propo- 
sta della partenza, alla- quale non altro ri- 
spose se non che il Sultano gli avea prò-* 
messo un esercito, e non una scorta, e che 
i re debbono mantenere la loro parola. 

In questo frattempo egli avea intercette 
alcune lettere del Kan dei Tartari, dalle 
quali gli parve rilevare che pensavasi ad 
arrestarlo per istrada, e darlo in mano del 
re di Polonia : ond' è che , quantunque 
avesse dal Sultano ottenute milledugento bop* 
se per pagare i suoi debiti, si ostinò vie* 
più a non partire ; e per averne un nuo-- 
vo pretesto fece domandare pel suo Inviato 
altre mille borse. 11 Sultano si sdegnò della 
domanda, fece cercar V Inviato, ed esposto 
il fatto al Divano, chiese se giustizia per- 
mettesse di mandar via il re anche per 
forza ; ed avendo il Muftì dichiarato permet- 
terlo, fu mandato il Serascliicre di Bender 
ad intimarne Tordine. Ubbidisci al tuo pa^ 
drone^ se n' hai V ardimeuio^ gli rispose Oar* 
lo XII sentendosi minacciato; e togliti dalia 
mia presenza. Il Seraschiere avea a' suoi or* 
dini ventimila Tartari e seimila Turchi Fa 



ftllofìfànare i Ci^àacchi e i Polacchi ch^era* 
no col re, e l0 lascia coi soli officiali della 
sua casa, e con liecento soldati svedesi; poi 
gli diminuisce i viveri. Ne per questo il 
Te Credeva : cosi che, prevedendo il Sera^ 
schiere potersi le cose spingere alle vie di 
fatto, chiese al Subano nuovi ordini ; e 
il Sultano rispose che si mettessero a fil di 
spada gli Svedesi se resistessero; nh si ri*- 
sparmiasse la vita del re« Il Seraschiere ut 
mostrare al re quest^ordine ; ed egli o cre- 
dendo, o fingendo di credere che fosse sup-- 
posto, dice air ufEziale mandatogli : RUor^ 
na à* tuoi Turchi ; e sappi che se mi assal-^ 
tana saprò difendermi. ' Ma i Turchi andaro^ 
no in un esercito, forzarono il piccol cam* 
pò, e fecero prigionieri i trecento Svedesi. 
Il re si ritirò in casa, e vi si difese con 
sessanta persone che gli rimanevano, finché 
avendovi gli assalitori messo fuoco, e ca- 
dendone da ogni jparte il tetto, fu obbliga- 
to ad uscirne. I Turchi V avvilupparono : 
^i nella mischia cadde ; e i Giannizzeri 
lo portarono nella tenda del BassSi. I suoi 
generali, gli 'offiziali, i domestici tutti fu* 
tono filati prigionieri, e spogliati di .quanta 
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aveano. Il Seraschiere stesso, l' Inviato d' in* 
ghikerra, e un Francese che trovava*! a Bea- 
der, riscattarono a gara que^ bravi uomiai e 
le robe loro. 

Carlo XII veniva condotto ad AdrianopoU 
nel tempo i» cui Stanislao Leczinski, da ivi 
in addietro fatto re di Polonia, arrestato 
sulle terre de' Turchi^ veniva menai® pri- 
gioniero a Bender. Stanislao, obbligato ad 
abbandonar la Polonia, avrebbe rinunziato 
Ogni diritto alla corona della medesima : e 
con ciò migliorata anche la condizione del 
Monarca svedese ; ma questi non avea to- 
luto acconsentirvi: e Stanislao .erasi messo 
in viaggio travestito per andare a persua*- 
derlo. U Ospodaro di Moldavia Tavea rico- 
nosciuto, e yper ordine del Sultano fatto con- 
durre a Bender, ricevutovi con onori reati* 
Intanto il Divano pensava di relegare il re 
' di Svezia in un' isola dell' Arcipelago ; e pare 
che la stessa cosa si meditasse pure a ri-*. 
guardo di Stanislao : se non che alcuni mesi ' 
dopo mitigatosi il Sultano, lasciò che' questi 
partisse. Ma la situazione di Carla Xl| era 
ornai disperata. Pur ebbe in .u^ Francese, 
che la Corte di Parigi teneva per $uo in-- 
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Iriato secreto presso di lui, un uomo corag^ 
gioso che cercò d^ essergli utile. Egli stese 
in suo nome una memoria al Gran-Signore^ 
in cui, altamente lagnandosi della condotta 
seco tenuta dal Gran-Visir ^ questi e i prin- 
cipali Bassa accusava d^essersi lasciati cor-« 
rompere dai Russi, d'avere ingannato il loro 
Sovrano, ed intercette lettere indirizzate .al 
medesimo. Un giovine uflìziale y francese 
anch' egli , eliiamato yiIIeIong^e , presenta 
quella memoria al Sultano nell'atta che que- 
sti un venerdì si portava alla moschea. Il 
Sultano lesse la memoria ; . e come Ville- 
longue era stato messo a custodirsi in una 
prigione del Serraglio, Achmet àude trave- 
stito da nffiziale dei Giannizzeri a trovarlo^ 
e parlò con lui, d'ogni cosa informandosi i 
e ne parti dicendogli : Assicurati^ QistianOy 
the il Sultano mio signore ha Fanima di un 
imperatore^ e che se il tuo Re di S&eziia ha 
ragione gli farà giustizùu Alcune settimane 
dopo il Muftì fu deposto, il Kan dei Tar- 
tari venne esiliato a Rodi, e il Seraschiera 
di Render relegato in un' isola dell' Arcipe- 
lago. Alquanto appresso il Gran-Visir Jusuff 
^ fu deposto, e rimpiazzato da Soliman-bassài^ 
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Il re Carlo fu condotto in un castello vl^ 
cino ad Adrìanopoli ; e poco dopo gli si 
diede per soggiorno Demotica con buon as- 
segnamento per sé e pel suo segnilo: ma Cu- 
mtirgi disse al Gran-Visir, che mentre avreb* 
be potuto stare colà tutta la sua vita, egli 
teneva per certo che prima di un anno avreb** 
be domandato egli medesimo di andarsene. 
Era egli appena a Demotica, che Soli-* 
man^bassà fu deposto dàlia caiica di gran- 
visir, e in suo luogo fu nominato il capitan^ 
bassh Ibrahim-Molla, uomo rozzo, ma di alto 
animo: il quale credette di poter fare senza. 
il favorito ; e per rendersi necessario medita 
di farcf la guerra ai Russi. Ma tale non era 
il sentimento di Cumurgì : e Ibrahim finì 
strozzato. Cumurgì afldrsl si fece fare gran- 
visir : eXarlo XII perdette tutte le sue spe- 
ranze. Accadde ancora che in qiiel tempo il 
Re ebbe lettere da sua sorella, nelle qiiali 
dicevasi essa aver rinunciato alla reggenza 
del Regno, ed essere necessaria la presenza 
di lui, poiché la Pomerania era ornai invasa 
tutta da^ Prussiani e Danesi, e la Finlandia 
dai Russi ; e il Senato domandava a qua- 
lunc[ue costo la pace. Il dì i d^ ottobre il ^re 
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id mise in yiaggio per abbandonar la Tur- 
diia ; ed ì notabile che per altra strada ab* 
bandonava la Turchia anche Stanislao, per 
ritirarsi in Aleinagna nel Ducato di Due- 
Ponti, che allora apparteneva al re di Sve- 
?EÌa. Cosi terminò il dramma che Carlo XII 
rappresentò negli Stati di Achmet III. 

Dal tempo della sua partenza fino alla 
guerra fatta dai Turchi alla Bepubblica di 
Venezia non altro avvenne di notabile nel- 
riznpero Ottomano che la strage di Bra- 
covani, e di tutta la sua famiglia, compo- 
sta della moglie e di quattro figliuoli. Era 
egli Ospodaro di Vallacchia ; ed avea nella 
guerra contro i Bussi comandato un corpo 
di truppe levate nel suo Principato. Forse 
la diserzione del Cantemiro aggravò i so- 
spetti contro lui concepiti dai Turchi, i quali 
dissero aver favoriti i Russi, dando loro vi- 
veri, e ricusando di assaltarli. U orribile 
spettacolo della morte di Bracovani e de^suoi, 
empi di ammirazione, di terrore e di pietà, 
non che i Crtstiani, gli Ebrei e i Mussul- 
mani medesimi. Due de* figli delF Ospodaro 
erano in ostaggio alla Porta, e due uffiziali 
neiresercito. Tutti accorsero, veggendo im- 
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Serascbiere di Bendef a Varnitza, ove Cai^ 
lo XII era accampato, per fargli la propo- 
sta della partenza, alla- quale non altro ri-* 
spose se non che il Sultano gli avea pro- 
messo un esercito, e non una scorta, e che 
i re debbono mantenere la loro parola. 

In questo frattempo egli avea intercetta 
alcune lettere del Kan dei Tartari, dalle 
quali gli parve rilevare che pensavasi ad 
arrecarlo per istrada, e darlo in mano del 
re di Polonia : ond^ è che , quantunque 
avesse dal Sultano ottenute milledugento bor^ 
se per pagare i suoi debiti, si ostinò vie« 
più a non partire; e per averne un nuo-^ 
vo pretesto léce domandare pel suo Inviato 
altre mille borse. 11 Sultano si sdegnò della 
domanda, fece cercar V Inviato, ed esposto 
il fatto al Divano, chiese se giustizia per*- 
mettesse di mandar via il re anche per 
forza ; ed avendo il Muftì dichiarato permei* 
terlo, fu mandato il Serascbiere di Bender 
ad intimarne Tordine. Ubbidisci al tuo pa^ 
drone^ se n' hai V andimeuio^ gli rispose Car- 
lo XII sentendosi minacciato; e togìiii dalla 
mia presenza. Il Serascbiere avea a' suoi or- 
dini ventimila Tartari e seimila Turchi Fa 
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Allontanare t C^^acchi e i Polacchi ch^ era- 
no col re, e liti lascia coi soli officiali della 
sua casa, e con trecento soldati svedesi; poi 
gli diminuisce i viveri. Ne per questo il 
re cedeva : cosi che, prevedendo il Sera-" 
schiere potersi le cose spingere alle vie di 
fatto, chiese al Suhano nuovi ordini ; e 
il Sultano rispose che si mettessero a fìl di 
spada gli Svedesi se resistessero; ni si ri*' 
spanniasse la vita del re^ Il Seraschiere fa 
mostrare al re quest^ordine ; ed egli o cre- 
dendo, o fingendo di credere che fosse sup- 
posto, dice air uffiziale mandatogli : RUor^ 
na a^ tuoi Turchi ; e sappi che se mi assal-^ 
tono saprò difendermi. Ma i Turchi andarne 
no in un esercito, forzarono il piccol cam- 
po, e fecero prigionieri i trecento Svedesi. 
Il re si ritirò in casa, e vi si difese con 
sessanta persone che gli rimanevano, finché 
avendovi gli assalitori messo fuoco, e ca-« 
dendone da ogni parte il tetto, fu obbliga- 
to ad uscirne. I Turchi V avvilupparono : 
egli nella mischia cadde ; e i Giannizzeri 
Io portarono nella tenda del Bassa. I suoi 
generali, gli 'offiziali, i domestici tutti fu* 
tono fatti prigionieri, e spogliati di .quanto 
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aveano* Il Séraschiere stesso, V Inviato d^ la' 
gbikerra, e un Francese che irovavasi a Be»- 
der, riscattarono a gara que' bravi uomini e 
le robe loro. 

Carlo XII %'eniva condotto ad AdrianopoU 
nel tempo io cui Stanislao Leczìnski, da ìm 
in addietro fatto re di Polonia^ arrestato 
sulle terre de^ Turchi^ veniva menata pri-» 
gionicro a Bender. Stanislao, obbligato ad 
abbandonar la Polonia, avrebbe rinunziato 
ogni diritto alla corona della medesima: e 
con ciò migliorata anche la condizione del 
Monarca svedese ; ma questi non avea vo- 
luto acconsentirvi: e Stanislao .erasi messo 
in viaggio travestito per andare a persua*- 
derlo. L^ Ospodaro di Moldavia Tavea rico- 
nosciuto, e /per ordine del Sultano fatto con- 
durre a Bender, ricevutovi con onori reali. 
Intanto il Divano pensava di relegare il re 
' di Svezia in un^ isola dell' Arcipelago ; e pare 
che la stessa cosa si meditasse pure a ri—. 
guardo di Stanislao : se non che alcuni mesi ' 
dopo mitigatosi il Sultano, lasciò che' questi 
partisse. Ma la situazione di Carlo XU era 
ornai disperata. Pur ebbe in un Francese^ 
iche la Corte di Parigi teneva per suo ia— 
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tiato secreto presso di luì, un uomo corag^ 
gioso che cercò d^essergli utile. Egli stese 
in suo nome una memoria al Gran-Signore ^ 
in cui^ altamente lagnandosi della condotta 
seco tenuta dal Gran-Visir ^ questi e i prin- 
cipali Bassa accusava d'essersi lasciati cor-^ 
rompere dai Russi, d'avere ingannato il loro 
Sovrano, ed intercette lettere indirizzate .bI 
medesimo. Un giovine uffiziale y francese 
anch' egli , cliiamato yiIlelong^e y present-à 
quella memoria al Sultano nell'atto che que- 
sti un venerdì si portava alla moschea. U 
Sultano lesse la memoria ; e come Ville- 
longue era stato messo a custodirsi in una 
prigione del Serraglio, Achmet andò trave- 
stito da uffiziale dei Giannizzeri a trovarlo,, 
e parlò con lui, d'ogni cosa informandosi ^ 
e ne parti dicendogli : Assicurati^ CmtiaaOy 
che il Sultano mio signore ha tanima di un 
imperatore^ e che se H tua Re di Svezia ha 
ragione gli farà giustizùu Alcune settimane 
dopo il Muftì fu deposto, il Kan dei Tar- 
tari venne esiliato a Rodi, e il Seraschiere 
di Render relegato in un' isola dell' Arcipe- 
lago. Alquanto appresso il Gran-Visir JusuS 
fu deposto, e rimpiazzato da Soliman-bassàit 
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Il re Carlo (b condotto iil ati castello vi" 
cino ad Adrianopoli ; e poco dopo gli si 
diede per soggiorno Demotica con buon as- 
segnamento per sé e pel suo seguito: ma Cu^ 
murgi disse al Gran- Visir, che mentre avreb-^ 
be potuto stare colà tutta la sua vita, egli 
teneva per certo che prima di un anno avreb- 
be domandato egli medesimo di andarsene. 
Era egli appena a Demotica, che Soli^ 
man^bassa fu deposto dàlia calica di gran- 
visir, e in suo luogo fu nominato il capitati' 
bassh Ibrahim-Molla, uomo rozzo, ma di alto 
animo: il quale credette di poter fare sefnza 
il favorito ; e per rendersi necessario znedit& 
di fare la guerra ai Russi. Ma tale non era 
il sentimento di Cumurgì : e Ibrahim finì 
strozzato. Cumurgì allora si fece fare graa- 
visir : eXarlo XII perdette tutte le sue spe- 
ranze. Accadde ancora che in qiiel tempo il 
Re ebbe lettere da sua sorella, nelle «piali 
dice vasi essa aver rinunciato alla reggenza 
del Regno, ed essere necessaria la presenza 
dji lui, poiché la Pomerania era bmai invasa 
tutta da^ Prussiani e Danesi, e la Finlandia 
dai Russi ; e il Senato domandava a qua- 
lùnque costo la pace. Il dì i d' ottobre il re 
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A mise in viaggio per abbandonar la Tur- 
diia ; ed è notabile che per altra strada ab- 
bandonava la Turchia anche Stanislao, per 
ritirarsi in Alemagna nel Ducato di Due- 
Ponti, che allora apparteneva al re di Sve^ 
zia. Cosi terminò il dramma che Carlo XII 
rappresentò negli Stati di Achmet III. 

Dal tempo della sua partenza fino alla 
guerra fatta dai Turchi alla Repubblica di 
Venezia non altro avvenne di notabile nel- 
V Impero Ottomano che la strage di Bra- 
corani, e di tutta la sua famiglia, compo-' 
sta della moglie e di quattro figliuoli. Era 
egli Ospodaro di Vallacchia ; ed avea nella 
guerra contro i Bussi comandato un corpo 
di truppe levate nel suo Principato. Forse 
la diserzione del Cantemiro aggravò i so- 
spetti contro lui concepiti dai Turchi, i quali 
dissero aver favoriti i Russi, dando loro vi- 
veri, e ricusando di assaltarli. L^ orribile 
spettacolo della morte di Bracovani e de^suoi, 
empi di ammirazione, di terrore e di pietà, 
non che i Cristiani, gli Ebrei e i Mussul-- 
mani medesimi. Due de^ figli deir Ospodaro 
erano in ostaggio alla Porta, e due uffiziali 
neireserdto. Tutti accorsero, veggendo im- 



prigionatoil laro padre^per difenderne Fu 
nocenza : e tutti vennero cacciati in prigio- 
ne come lui. S'aggiunse alla prima accusa 
I' imputazione di vessazioni e crudeltà com- 
messe. : e questa, come T altra^ smentirono 
concordemente in mezzo aUe ^ià crudel^ tor- 
ture. Il Muftì avea dichiarato che la loro 
vita sarebbe salva se si fossero fatti mus— 
sulmani. Tutti da prima stettero fermi nella 
loro religióne. Tre furono decapitati sotto gli 
occhi del padre : il più giovine^ coperto del 
sangue dei suoi fratelli, preso dal terror della 
morte, disse che avrebbe abbracciato V isla- 
mismo ; e il Sultano, non valutando una 
conversione cagionata dalla paura di mori» 
re, ordinò che avesse il fine degli altrir 
Bracovani à tanti argomenti di dolóre do^ 
vette aggiungere anche questo delFapostasia 
del figlio ; e sua moglie fu strozzata V ut^ 
lima» 

Cap. XXV. 

Qumurgi vuol /are la guerra ai Veneziani per 
ricuperar la Morea : come Achmet viene trai- 
to ad acconsentirvi, Riuscita della spedizione 
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sì per mare che per terra. Curio Vt sosiie- 
ne £ Veneziani, Disfatta dei Turchia Fetei^ 
. waradino. Gli Austriaci s^ impadroniscono del 
Bannaio e della . Vallacchia. Sconfiggono i 
Turchi presso Belgrado^ ed acquistano anche 
questa città. Pace di Passarowitz, Grande 
incendio a Costantinopoli, Amnzia d^Achmet; 
mollezza del gran-visir Ihtahim, Varie belle 
operazioni di questo. Fondazione di una stamr^ 
peria turca, Bu^oluzioni di Persia. Parte che 
0Ì prendono i Turchi y e acquisti che fanno '^ ma 
ne sono spogliati da Thamas-K'ouli-Kan. Sol" 
Jeoazione di Patròna* D^wsij^one di Ach^ 
metili. 

Oumiirg^ non area abbandonato il pensie-^ 
ro di far la guerra ai Veneziani per riacquih 
star la Morea. La pace ammolliva i solda- 
ti ; e molto più che Achmet non era ama- 
to, pensava egli essere necessario occuparli 
al di fuori per togliere loro X occasione di 
perturbare con novità T interno dello Stato« 
Avea anche il recente esempio del Bassa di 
Damasco, il quale ricusava di mandare al 
tesoro deU^ Impero i. tributi riscossi nella sua 
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aveano. Il Séraschiere stesso, l' Inviiato d' la-' 
ghiherra^ e un Francese che trovavasi a Bea- 
der, riscattarono a gara que' bravi uomini e 
le Fobe loro. 

Carlo XII veniva condotto ad AdrianopoU 
nel tempo in cui Stanislao Leczinski, da lui 
in addietro fatto re di Polonia, arrestato 
sulle terre de' Turchi^ veniva menai» pri- 
gioniero a Bender. Stanislao, obbligato ad 
abbandonar la Polonia, avrebbe rinunziato 
Ogni diritto alla corona della medesima: « 
con ciò migliorata anche la condizione del 
Monarca svedese ; ma .questi non avea ve— 
luto acconsentirvi: e Stanislao .erasi messo 
ìa via^o travestito per andare a persua*- 
derlo. L' Ospodaro di Moldavia Tavea rico- 
nosciuto, e ^per ordine del Sultano fatto con- 
durre a Bender, ricevutovi con onori reali. 
Intanto il Divano pensava di relegare il re 
' di Svezia in un' isola dell' Arcipelago ; e pare 
che la stessa cosa si meditasse pure a ri*. 
guardo di Stanislao : se non che alcuni mesi ' 
dopo mitigatosi il Sultano, lasciò cW questi 
partisse. Ma la situazione di Carla Xl} era 
ornai disperata. Pur ebbe in un Francese ^ 
.che la Corte di Parigi teneva per $uo io- 
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tjato secreto presso di luì, un uomo corag-' 
gioso che cercò d^ essergli utile. Egli stese 
in suo nome una memoria al Gran-Signore, 
in cui, altamente lagnandosi della condotta 
seco tenuta dal Gran-Visir , questi e i prìn- 
eipali Bassa accusava d^essersi lasciati cor« 
rompere dai Russi, d^avere ingannato il loro 
Sovrano, ed intercette lettere indirizzate .sd 
medesimo. Un giovine uffìzìale , francese 
anch' egli , cliiamato Yilklongue y presentò 
^ella memoria al Sultano nell'atta che que- 
sti un venerdì si portava alla moschea. Il 
Sultano lesse la memoria ; e come Yille-^ 
longue era stato messo a custodirsi in una 
prigione del Serraglio, Achniet andò trave- 
stito da uffìzìale dei Giannizzeri a trovarlo,, 
e parlò con lui, d'ogni cosa informandosi \ 
e ne parti dicendogli : Assicurati^ CrisUanOy 
she il Sultano mio signore ha ranima di un 
imperatore^ e che se il tuo Re di S&exdia ha 
ragione gli farà giustizia. Alcune settimane 
dopo il Muftì fìi deposto, il Kan dei Tar-* 
tari venne esiliato a Rodi, e il Seraschiere 
di Render relegato in un' isola dell' Arcipe- 
lago. Alquanto appresso il Gran-Visir Jusuff 
fìi deposto, e rimpiazzato da Soliman-bassàt 
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Il re Carlo (u condotto ili un castello tI^ 
cino ad Adrianopoli ; e poco dopo gli sì 
diede per soggiorno Demotica con buon as- 
segnamento per sé e pe! suo seguito: ma Cu^ 
mUrgi disse al, Gran- Visir, che mentre avreb^ 
be potuto stare colà tutta la sua vita, egli 
teneva per certo che prima di un anno avreb- 
be domandato egli medesimo di andarsene. 
Era egli appena a Demotica, che Soli-* 
man-'bassà fu deposto dàlia carica di gran^ 
visir, e in suo luogo fu nominato il capitan- 
bassa Ibrahim-Molla, uomo rozzo, ma di alto 
animo: il quale credette di poter fare seinza 
il favorito ; e per rendersi necessario medita 
di fare la guerra ai Russi. Ma tale non era 
il sentimento di Cumurgì : e Ibrahim finì 
strozzato. Cumufgì alldral si fece fare gran- 
visir : eXarlo XII perdette tutte le sue spe- 
ranze. Accadde ancora che in quel tempo il 
Re ebbe lettere da sua sorella, nelle quali 
dicevasi essa aver rinunciato alla reggenza 
del Regno, ed essere necessaria la presenza 
dji lui, poiché la Pomerania era ornai invasa 
tutta da^ Prussiani e Danesi, e la Finlandia 
dai Russi ; e il Senato domandava a qua- 
lùnque costo la pace. Il di i d' ottobre il re 
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d mise in yiaggio per abbandonac la Tur- 
ciiia ; ed i notabile che per altra strada ab- 
bandonava la Turchia anche Stanislao, per 
ritirarsi in Alemagna nel Ducato di Oue«- 
Ponti, che allora apparteneva al re di Sve^ 
zia. Cosi terminò il dramma che Carlo XII 
rappresentò negli Stati di Achmet III. 

Dal tempo della sua partenza fino alla 
guerra fatta dai Turchi alla Repubblica di 
Venezia non altro avvenne di notabile nel** , 
V Impero Ottomano che la strage di Bra-* 
covani, e di tutta la sua famìglia, compo-' 
sta della moglie e di quattro figliuoli. Era 
eg^i Ospodàro di Vallacchia ; ed avea nella 
guerra contro i Russi comandato un corpo 
di truppe levate nel suo Principato. Forse 
la diserzione del Cantemiro aggravò i so- 
spetti contro lui concepiti dai Turchi, i quali 
dissero aver favoriti i Russi, dando loro vi- 
veri« e ricusando di assaltarli. U orribile^ 
spettacolo della morte di Bracovani e de^suoi, 
empì di ammirazione, di terrore e di pietà, 
non che i Cristiani, gli Ebrei e i Mussul- 
mani medesimi. Due de* figli delF Ospodàro 
erano in ostaggio alla Porta, e due uffiziali 
neiresercito. Tutti accorsero, veggendo im- 
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delle truppe, moveano il prìncipe Eugenio 

ad allontanarsi dalla piazza, quando improv^ 
visamente essa domandò di capitolare; ed 
ebbe uscendo gli onori di guerra. La Val-» 
lacchia si sottomise air Austria ; e 1^ Ospo— 
darò, che era il Maurocordato negoziatore 
della pace di Garlowitz, restò prigioniero. 
La nuova della vittoria di Peterwaradino , 
giunta al Capitan-Bassa , che assediava Cor- 
fu, lo fece risolvere a partirne precipitosa- 
mente. 

Alla nuova di tanti infortunj Achmet vo- 
leva recarsi a Costantinopoli, pieno ranimo 
di paura. Ma colà infieriva crudelmente la 
peste. Intanto nella sua grazia erasi insinua* 
to assai il kaimakan Ibrahim: il quale fece 
nominare gran^visir il Bassa di Belgrado , 
Astchi-Alì, che avea fatti grandi preparati- 
vi per difesa di quella piazza, ed alzatovi 
un trìncieramento di due leghe d^ estensione 
capace di contenere centomila nomini. Ai i5 
di maggio del 17 17 il principe Eugenio an- 
dò a mettervi V assedio. Egli avea un eser* 
cito di centoquarantamila uomini , tutti ben 
disciplinati , e pieni di coraggio e di speran- 
2^4. Molti principi e iedeschi e francesi era- 
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no acGOTst per imparare la guerra ^to un 
a graa capitano. Belgrado , ad onta di 
^anto avesse potuto fare Astchi-AIìf non 
avea allora che un semplice muro che la 
cingeva , quantunque il sito fosse di per sa 
di una certa difesa. Il principe Eugenio , 
fatti ponti f e messe barche ove piìi occor-» 
reva , sperava d^ averla prinia che il nuovo 
Gran— YL<iir giugnesse per soccorrerla. Ri-^ 
tenne seco centomila uomini , e mandò 
r altra gente a coprire la Transilvania e il 
Bannato. 

Il Gran-Visir però dal suo canto si mosse 
<la Nissa con centocinquantamila uomini , e 
andò a prendere le alture che circondano 
Belgrado. Colà si attaccò la battaglia , che 
durò otto ore , e nella quale i Turchi eb- 
bero tredicimila morti , senza contare i fe- 
riti, e perdettero centotrenta cannoni, e tren-? 
la mortai. Essi abbandonarono il loro cam-^ 
pò ; e il principe , eh' era rimasto ferito , 
6Ì fece medicare nella tenda magnifica del 
Gran-Visir. Questi ritornò a Nissa, ove a 
stento unì trentamila uomini; e Belgrado 
capitolò dopo il primo assalto: il terrore 
> {a f^me avendo assai diminuito già il prer« 
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sidio. Costernati il Sultano e il favorito di 
tanti rovesci , pensarono volere necessità che 
si facesse la pace. Il Muftì vi si opponeva, 
citando V Alcorano , che non permette che 
Sì abbandonino agi^ Infedeli città consecrate 
all^ islamismo con numerose moschee. Ma il 
Muftì fu mandato in un castello dei Dar- 
danelli coi fanatici che sostenevano la sua 
opinione. Avrebbesi però voluto separare la 
causa degP Imperiali da quella de* Venezia^ 
ni i onde non troppo discapitare nelle con-^ 
dizioni di pace. Ma il prìncipe Eugenio non 
solamente non acconsentì a questo , ma al- 
zò tanto le condizioni , che il Sultano di-* 
chiaro d'essere piuttosto pronto a perder lo 
scettro. Domandavasi, oltre Belgrado e Te- 
meswar , la Servia , la Bosnia fino al Da-* 
nubio, una parte della Vallacchia, e la re- 
stituzione della Morea. Frattanto Astchi-AIl 
fu obbligato a cedere il sigillo deir Iiàpe-^ 
IO al kaimakan Ibrahìm , e contentarsi di 
un semplice sangiaccato. Si fecero nuove 
leve con quattromila borse che V avaro Sul* 
tano ricavò dalla dtstrìbuzione di vani titoli 
di seraschiere, di bassa , d' agà , fatti ven-r 
derp air incanto : novità che non poco scarta 
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dali2zò i Turchi , mentii àvea nel suo Ser-* 
raglio immensi tesori. 

La guerra però noa andò oltre , stimolato 
Carlo VI a desiderare la pace egli medesi"' 
mo per le minacele ostili che allora gli fa- 
ceva la Spagna , ove V Alberoni avea con-» 
cepito un progetto da mettere in fiamme 
tutta r Europa. D'altronde né T Inghilterra, 
ne 1' Olanda , né la Francia potevano per* 
mettere che i Turchi fossero relegati in Asia 
come ai principe Eugenio pareva di poter 
fare. Si convocò adunque un congresso in 
Passarowitz , piccol borgo della Servia. Pel 
trattato che ivi si segnò , i Turchi rimasero 
padroni della Morea , e abbandonarono a 
Casa d' Austria Belgrado e Temeswar ; ed 
invece dei monti Crapac , che prima avea-^ 
no per frontiera , si trassero ad avere il Da- 
nubio, ponendosi poi a fortificare sulla spon-* 
da destra di quel fiume Nissa, Widino, Mir 
copoK e Sofia. Ciò che fa onore alla loro 
buona fede fii che non vollero consegnare 
il Ragotzki ; ma diedero a lui / e agli Uni* 
gheri e Transilvani , che ' ayeano présa parte 
con essi nella guerra, un asilo presso Salo-^ 
lacchi, fiiraeado loro alciiae.terre,e alfUn 

3 h X 
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gotzki assegnando inoltre una provvigione di 

cento piastre il giorno. ^ 

Ma questa pace scandalizzava i Mussulmani 
igaoranti, e dava luogo a diffamazioni di mille 
specie contro il sultano Achmet, e la sua infin- 
gardaggine, la sua mollezza, la sua avarizia. E 
crebbe V odio contro di lui airoccasione che 
attaccatosi il fuoco in Costantinopoli al quar- 
tiere degli Ebrei , più di una quarta parte 
di quella grande città rimase incenerita eoa 
incalcolabile mina d^ immenso numero di 
persone in poche ore ridotte alla estrema 
miseria. Gridavano tutti alle porte del Ser- 
raglio chiedendo soccorso , sapendosi che 
Achmet avea di che aiutarli ; ed egli intan^ 
tó j ricusando d* ascoltarli , non previde che 
la loro dbperazione poteva avere per lui 
presto o tardi conseguenze assai triste. Ibra- 
him, vecchio spensierato e voluttuoso come 
il Sultano di cui era favorito ^ indolente e 
molle come sono dipinti a noi gli antichi 
Sibariti, non poteva rimediare a tanti danni. 
Ma giustizia vuole che si dica che in mezzo 
ai notati difetti egli avea buone intenzioni, 
e viste utili. Una moltitudine di cause si de^ 
€ide in Turchia suUa sola fede dei testimo^ 
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dì : e sdegnato di vedere V abuso che face--' 
vasi di questo mezzo, che dovrebbVssere sacro 
per tutti, concìossiacchè v' era innumerabile 
turba di scellerati che vendevano la loro te- 
stimonianza, e sulla falsità delle loro dichia-* 
razioni spogliavansi e siruinavano ogni gior- 
no migliaja di persone, volle spaventare i 
colpevoli con esempi di rigore. Fece egli pro- 
porre in Divano varie cause immaginarie ; 
e i finti litiganti eccitati da lui si rivolsero 
a coloro che facevano professione di tesd— 
monj falsi: onde più di cinquanta ne ven-« 
nero fuori arditamente ad attestare alla ven- 
tura ciò di che eran richiesti. I quali, facil- 
mente convìnti deir audacia criminosa , fu- 
n)no senza misericordia impalati tutti nella 
stessa giornata; e per qualche tempo alme-* 
Bo durò la memoria e del supplizio e della 
cagione del medesimo. Un' altra buona cosa 
egli fece ancora: e fu di fare infine esegui- 
re gli ordini replicatamente dati perchè la 
chiesa del Santo-Sepolcro in Gerusalemme 
fosse ceduta ai Latini. Dal qual fatto trasse 
egli occasione di mandare in Francia un 
Inviato, che fìi Mehemet-effendi , in appa- 
i^ifiia per certificare tal cosa, ma in sostanza 
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per impegnare (Juclid Corte ad ordinare ai 

cavalieri di Malta di non inquietar più i na- 
vigatori ottomani. Non sapeano i Turchi che 
in Europa 1^ ordine di Malta si riguardava 
come sovrano, e che èra óltre V autorità dei 
re di Francia e di qualunque allro Potenta- 
to il dargli legge, comunque molti tra loro 
il proteggessero. £ come essi in quella occa- 
sione poterono ciò apprendere , venne lord 
fatto , mercè la diligenza e perspicacia ài 
queir Inviato , di conoscere ancora^ le istitu-' 
zioni , i costumi , le arti degli Europei ; e 
molte osservazioni infatti fece Mehemet , e 
le scrisse in un curioso ragguaglio del sud 
viaggio , e raccolse i piani dei palazzi e dei 
giardini di Marll e di Versailles, che dipoi 
il Sultano goffamente imitò in varie sue case 
di delizia. Ma soprattutto il figliuolo di Me" 
hemet di assaissime cognizioni ornò il suo 
spirito , e grandemente il colpì V arte della 
stampa , non tanto pel complesso del suo 
meccanismo quanto per la mirabile influen-* 
\ za sua sulla civiltà delie nazioni r ed ebbe 

il coraggio di recarla a Costantinopoli insie-* 
me con un valente artefice, che i Turchi dis- 
sero Ibrahim Basmadgy , ossia lo stampato^ 
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rté A ^1 bella istituzione coritrìbul con tutte 
ti suo credito il Vran- Visir di cui parliamo : 
e nel 1736^ annuendo Achmet III e il Mu- 
ftì , fu piantata V imperiale stamperia di 
Kilathana , dalla ({uale in poco tempo usci- 
rono un Dizionario arabo-turco ^ un Trattato 
delle guerre degli Ottomani , una Storia della 
irruzione degli Aghuaniy e della loro guerra coi 
Persiani^ una Storia delle Indie occidentali , 
una di Tamerlano j una delTIEgitto antico e 
'moderno ^ un Truttato della Bussola^ le Tavole 
Cronologiche ^ gli Annali Ottomani ^ quelli di 
Rascid-effendi^ che |{iungono fino al 1728 , e 
ne' quali trovasi il Giornale de'* riaggi del-> 
r ambasciatore Mehemet-Effendi nominato 
di sopra) ed infine una Storia delle Gueire 
di Bosnia. £ noi siamo discesi a queste par^ 
ticolarità perchè veggasi che non erano i Tur- 
chi a queir epoca quegF ignorianti uomini che 
tanti ignorantissimi I o maligni tra gli Eu- 
ropei davano ad intendere ai nostri padri 
che fossero* Prudentemente poi, e per noa 
&re violenza ai pregiudizj religiosi , e per 
non minare T infinita turba di trascrittori o co- 
pisti , fu stabilito che non sarebbonsi stam- 
pati né r Alcorano, né la Sunna, né alcui| 

• 3Z 
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libro di legislazione civHe emanante da qticl-^ 
le sacre sorgenti ; e solo è da dolersi che in 
uno Stato dispotico, siccome è lo Stato tur-' 
co, la fondazione fatta da un sultano non 
sia sicura di trovar favore presso chi gli sue-* 
cede. Ma altre cose domanda la Storia che 
noi veniamo esponendo. 

Nel tempo che colla istituzione accennata 
ponevasi gran fondamento di una rigenera- 
zione morale ne' Turchi, la Monarchia de^ Soft 
rovesciavasi in Persia; e molte belle pro<^ 
vincie della medesima, state oggetto della 
ingorda ambizione dei Solimani, dei Selim 
e degli Amurat cadevano sotto la domi- 
nazione deir infingardo Achmet III senza 
ch'egli vi avesse pensato. Se non che deli- 
biamo fin d'ora annunziare come essendosi 
si belle conquiste perdute più rapidamente 
di quello che si fossero fatte f divennero 
l'occasione prossima della caduta di questo 
Sultano, e della mina de' suoi principali 
Ministri Regnava in Persia ne' tempi che 
discorriamo lo schah Hussein, ed era l'un- 
decimo della dinastia dei Sofì. Solimano 
suo padre era stato esecrato per l'atroce suo 
carattere : Hussein fu sprezzato per la sua 
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Hnbecillitì. Intanto una bàrbara' e bellicosa 

nazione, che dal Caucaso Tamerlano avea 
trasportata nel paese di Candahar, confi* 
nante coli* India, si rivoltò contro Hussein, 
avendo alla testa un uomo del suo sangue^ 
chiamato Mirweis, che si fece principe in- 
dipendente. Mahmoud, suo figliuolo e suc-*^ 
cessore, occupò eziandio V Hazarai e il Kir^ 
man, e stabili F impero degli Aghuani, che 
sussiste assai potente anche o^. ISè con-^ 
tento di ciò, fatta lega coi Tartari Lesghi^ 
andò ad assediare Ispahan, e forzò Hussein 
a dargli in isposa una sua figlia, e ad ab- 
bandonargli il trono di Persia. Ma uno dei 
figliuoli d' Hussein, di nome Thamas, uscito 
d' Ispahan mentre questa città era assedia- 
ta, potè per lungo tempo far fronte all'usur-^ 
patore, il quale, fatalmente caduto in paz- 
zia furiosa, da* suoi Aghuani medesimi fii 
trucidato nel 17:25^ datogli per successore 
un suo cugino^ Aschraff, il quale quantun-» 
que per assicurarsi sul trono dovesse com* 
mettere molte stragi, si ridusse poi atem* 
perare con molta accortezza il suo gover-" 
no, onde far dimenticare ai Persiani 1* or- 
rore che il nome de' barbari Aghuani lora 
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ispiravi. Ora nel tempo che insiefne -cofli* 
battevansi il prìncipe Thamas e gli nsur^ 
patorì de' suoi Stati, i Russi, approfittando 
della occasione, invasero il Shirvan, il Ma^ 
zanderan, il Ghilan, e tutte le coste ótl 
Caspio ; e i generali ottomani s' impadro- 
nirono di Tiflis, e di tutta la Giorgia, di 
Erivan, di Nascivan, e di Tauris, e delle 
Provincie che da quelle città dipendevano; 
e il Bassa di Bagdad dalPaltra parte occu-^ 
pò V Aaniadan, e il paese di Tostar^ che è 
la Susiana degli Antichi. Però per queste 
invasioni dei Bussi e de' Turchi presto nacque-» 
ro diffidenze fra loro, le quali erano per 
cambiarsi in aperte ostilità ; se non che vi 
si frappose la Francia : e le Corti di Pie— 
troburgo e di Costantinopoli stabilirono una 
linea di confide tra esse nelle parti de' paesi 
conquistati, e si accordarono in riconoscere 
sovrano della Persia Thamas. Mòri nel frat- 
tempo Pietro I ; e r imperatrice Caterina 
trascurò di adempiere le condizioni del trai-* 
tato : il che portò i Turchi a passare oltre 
la linea convenuta ; e quando la Russia si 
scosse, ed invocò 1' osservanza del trattato, 
ia Francia ricusò di prender parte nel ma- 
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•^^^«^'i «iercaado anzi di attraversare le mire 
de' Russi a cagione di una secreta intelli^ 
genza in cui era entrata coli' Austria. Al- 
trónde, siccoriie Thamas si era dimostrata 
malcontènto dell'accordo tra i Russi e i Tur-^ 
chi, questi ritirarono la protezione a luì ac- 
(^òrdata. Non $' intèsero però con Aschraf^:^ 
che anzi avendo egli mandato à Costanti-^'' 
nopoli un Ambasciadore^ quando questi fu 
a Scutàri teniie fermato, e fatto ritornare 
indietro con lettere piene di minaccie. 

Ma nel mentre che un esercito turco era 
per assediare Aschraff in Ispahan , alla^ 
forza delle armi oppose costui la scaltrez- 
ia^ e a questa aggiunse l' ipocrisia ; e fatto 
■spargere iilia dichiarazioùe nel campo turco 
giurando a Dio e al Profeta di valere la 
t>acè, doletitissitno dir vedersi forzato a com- 
battere i Mussulmani, che lo volevano di^ 
^ruttòi e inandati quattro venerabili Ef- 
fendi a confermare tale dichìarazionei fece 
the Inòlti Turchi iticominciassero a diser-^ 
tare. 11 che veduto dal bassa Achmèt, òhe 
coiìiandava cóntro lui 1' esercito ottòmanO| 
questi si afiìrettò a venire ^ giornata, te- 
xtlèndo diserzione ttiaggiòte. Ma dopo uà 
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iaoguinosbsiino combattimento di otto oref 
avendo ì Turchi osservalo che dodicimi- 
la de^ loro giaceano sul campo , si die* 
dero alla fuga, e andarono a ritirarsi in- 
dietro più di dieci leghe : dove Ascbraff« 
lungi dall^ inseguirli, mandò un araldo per 
éiié ad Achmet che poteva far ritirare il 
tesoro e il bagaglio, e quanto i Turchi avea- 
tto abbandonato, non tenendo egli per le- 
gittime spoglie nemiche le robe de^ Mussul«' 
mani ; e nel tempo stesso mandava gran 
numero di prigionieri, che molto lodavansi 
de* buoni trattamenti avuti da lui. 

La nuova della vittoria riportata dagli 
Aghuani, accompagnata da quella di una 
grande diserzione deir esercito ottomano ri- 
manente, e del contegno d' Aschraff, giunse 
a Costantinopoli nel momento in cui erast 
saputo che i Bei d' Egitto aveano cacciato 
dal Cairo il Bassa, e stavasi apparecchiando 
an esercito contro i ribelli di queir im^por- 
tantissimo paese. Questo incidente fece che 
il Sultano si piegasse a venire a trattato eoa 
Aschraff, bisognoso di aver pace da* Turchi 
anche perchè udiva che Thamas messo in- 
sieme un nuovo esercito, gli andava contro. 
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Fu dunque fatto accordo, in vigore del quale 
il Gran-Signore renne riconosciuto per capo 
dei Mussulmani, e successor vero de' Califfi, 
mentre per parte sua egli riconosceva Àschraff 
per sovrano di Persia ; e la Giorgia poi, % 
tutti gli altri Stati che i Turchi aveario con- 
quistati sulla Persia, rimanevano all' Impe« 
ro Ottomano. La rivolta d' Egitto venne dal 
Gran-Visir acquietata colla nomina di un 
nuovo Bassa, dandosi colpa dei disordini 
seguiti a quello che colà era prima. Però 
il Bei che n' era stato capo, adescato a re- 
carsi a. Costantinopoli come persona che il 
Sultano voleva onorare, di notte fu preso,, 
cacciato in un sacco di cuoio, e gittato 
in mare. 

Era splendida la pace fatta con Àschraff, 
e utilissima all' Impero Ottomano ; ma essa 
fu di breve durata. Un uomo solo fece in 
pochi giorni cambiare la fortuna dell'Aghuano, 
e sparire il trattato che consolidava le con- 
quiste ottomane ; e costui fu Nadir, chia- 
mato poi Thamas Kouli-Kan. £r^ costui 
figliuolo di un pastore del Korassan, il quale 
giovinetto di diciotto anni portò via a suo pa- 
dre cinquecento pecore per comprarsi un ca-' 
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vallo e delle arnii, e andò ad unirsi ad una 
partita di ladroni che infestavano alcuni dei- 
s^rti di grande passaggio. Divenuto pel sin-: 
gplare suo ardimento il )oro Capo, giunse 
presto 4d avere sotto di $è quattro, o cin- 
qui; migliaia d^iomioi risoluti, acquali pro-r 
pose che in vece di saccheggiare le carovane 
S^applicassero ad una guerra più gloriosa, 
volgendosi a riacquistare al Sofì ingiustamente 
;detrQnuizato le ciTtà che gli appartenevano. 
1^ in fatti essendosi di prin^o sbalzq im- 
padronito di Nifchabur, città opulentissima, 
and{| colla sua truppa ad offrire a Tliamas, 
|l quale allora trovavasi aeirultima miseria, 
i ^uoi tesori, i supi uomini e V opera sua ; 
uè fiassò molto che ricuperò tutto il Koras-t 
^ap, Avea egli già un nqme ; e più insigne 
Io acquistò per questo cambiamento di for«- 
tuna che recò al successore dei Sofì, Qiiin$ 
da ogni parte accorse gente a sostenere Tha- 
mas, e a combattere sotto gli aq^picj di ^ 
valoroso guerriero, il quale da un canto ricon- 
dusse gli Aghuani di Candahar alFantica ul|- 
bidienza, e dalFaltro due volte sbaragliala ) 
Tartari Abdali, che si erano sottomessi a^d 
Ascbraff. Qufesto i^urpatore ppi^ te^ytosi sii« 
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curo dell* Impero acquistato, si era dato alla 
mollezza, e i suoi Generali ne aveano se- 
guito r esempio : onde quantunque fosse guer-* 
riero valefitissimo, venuto a giornata con 
Nadir, al primo urto vide in piena rotta il 
suo esercito ; ed essendo corso a trincierarsi 
sotto le mura d^ Ispahan, fu disfatto una se- 
conda volta, ed. obbligato ad abbandonare 
quella città, nella quale lliamas entrò in 
trionfo. Nadir inseguì intanto il nemico : il 
quale, battuto aUre due volte, finalmente cad« 
de nelle mani di Thamas, che gli fece espia- 
re la strage del padre e de* fratelli, ordina- 
ta da lui quando fu proolamato successore 
di Mahmoud, 

Ma salendo Thamas sul trono de* suoi 
Maggiori fu presto a spedire a Costantino- 
poli un Amibasciatore per domandare le Pro- 
vincie delle quali i Turchi si erano, diceva 
egli, senza ragione impossessati, parlando di. 
ricuperarle toHe armi se facessero difficoltà. 
Non era da Costantinopoli partito ancora il 
Ministro d* Aschr^iT) andato a ratificare la 
pace, quando questo ambasciatore di Tha- 
mas vi comparve con siffatta dichiarazione ; 
e inlanU) IVsercito che ave» gqerreggiato ia 
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Persia era sciolto. E difficile farsi idèa delio 
stupore, della Coafusione e del malcontenta- 
mento onde furono presi tutti gli ordini di 
persone a si subita mutazione di cò^e. I cla- 
mori òoiltro il Gran- Visir, e contro il Sul- 
tano stesso, divennero generali ; e a quelli 
che lamenta vansi di tanto sangue ottomano 
inutilmente sparso per conquiste che doveansi 
cedere, s'aggiunsero, le grida delie vittime mi- 
serabili deir incendio da noi narrato, le quali 
niun sussidio aveano mai potqto ottenere 
dall'avaro Sultano. Ond' è chfe si preparò 
negli spiriti un fermento, il quale ad ogni 
accidente lievissimo potea produrre un fuoco 
da estinguersi difficilmente. 

Ibrahim é Achmet si perdevano allora a 
darsi feste scambievoli atta campagna, dette 
le feste de tulipani^ poiché il (iran-^Visir avea 
preso diletto a far coltivare sotto i suoi oc- 
chi un' aia immensa dì questi fiori d' ogni 
varietà ; e il lusso erasi portato al segno di 
fare una illuminazione ponendo nei calice 
d'ognuno di que' fiori una lampada di cri- 
stallo. Avrebbe Ibrahim inclinato a restitui- 
re le conquiste per non imbarazzarsi in una 
guerra lontana e pericolosa ; ed Achmet non 
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non si sarebbe opposlto. Ma temeva "giusta-^ 
illente gli Ulemb, il popolo e i Giannizzeri, 
de' quali non potevansi dissimulare i mali 
umori. La necessità adunque il costrinse a 
iàxe al Sultano che per non esporsf ad utia 
generale sommossa bisognava rinnovare la 
guerra. L' infingardo Achmet, non accor-r 
gendosi che la sua avarizia il conduceva alla 
sua mina, disse che non permetterebbe che 
per tal guerra si toccassero ì suoi tesori ; ed 
Ibrahim dovette ticorrere ad un espediente 
altre vo He usato con 'gratrid« pericolo : ed era 
di porre una' 'nuova gabèlla sulla vendita al 
minuto delle cose che giornalmente si consu- 
mano. P^r distrarre poi il popolo dal mal 
atcogliere questa gravezza, mise voce che il 
Gran-Signóre andrebbe in persona a coman- 
dare alFesercito ; ed infarti s' incominciaro- 
no le lève, e si piantò un campo di là dal 
Bosforo in vicinanza di Scutari, ove Ach- 
raet si recò con gran pompa, e stette con 
tutta la sua Corte parecchi giorni. Ma poco 
dopo ripassò ib Canale andando ad una casa 
di campagna agli usati suoi ozj : e lo stesso 
fecero i Grandi officiali, e il Kaimakan me- 
desimo, che in as9i!nza del Qran-Visir pre-i 
siede al buon governo della città. 



Rimaneanvi intanto i Giannizzeri, i quali 
npn sarebbero pacati al campo di Sciitari 
se non quando vi fossero giunte tutte le mi- 
lizie tratte dalie provincie della Turchia eu- 
ropea ; e come molti d^ essi si occupavano 
in vender robe per le strade di Costantino- 
poli, non cessavano di mormorare della nuo- 
va gabella, e degli officiali che la riscote^ 
vano, accusandoli di avanie e d' arbitrj. E)s^ 
sendp poi giunta la nuova che i Persiani 
aveano ricuperata Tauris, ai clamori con- 
tro la gabella si unirono quelli che questo 
disastro eccitava, accusandone il Governo ; 
ne alcuno di autorità vVra che potesse pron- 
tamente soffocare la baldanza di tanta ple-^ 
baglia sediziosa. Bensì trovossi chi se ne fece 
capo : e fu questo un i\lbanese di nome Ca- 
lil-Patrona, stato prima soldato di marina, 
onde avea preso il soprannome, e poi diye-r* 
nuto Giannizzeri, il quale vendeva per le 
strade di Costantinopoli abiti vecchi. Costui 
s^unì con un altro Giannizzero venditore di 
frutta, chiamato Mushi, e con un Ali, loro 
cpmpagno, venditor di cafi^, i quali creden- 
do d'essere stati angariati per la nuova ga- 
bella^ approfiUandp della disposizione degli 
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Spiriti, e deir^ssenzà di (:hi potevsl gastìgar-> 
li, iticonlinciarono a declamare contro il 
Gran-Visir e tutti gli altri Ministri ; e A 
poco a poco traendo a sé gente,> infine pre- 
sero tra «li stracci di Patrona cori che fare 
tre stendardi, e in tre differenti corpi per di- 
verse strade portaronsi all' Ippodroiiu>^ fa- 
cendo colle sciabole sguainate cjiiader le bot-* 
teghe nel loro passaggio, chiamando ad alta 
voce ogni gènere di soldatesca, e punendo 
di pronta mòrte òhi avesse coraggio di bia- 
simare la loro còtidotta. Pi'estò la folla di- 
ventò immensa: e con gran festa vi er^ 
accolto chiunque sulla 9ua scimitarra giu- 
rasse la morte del Gran-^Visir, dei Kaima-' 
kan e del Reis«-Effendi. I soli principali 
che allora fossero in Costantinopoli era*^ 
no il Kiaia, e V Agh de' Giannizzeri } e ri-» 
spetto al primo, essendosi nìosso per anda- 
re air Ippodromo, i suoi amici nei distolse-^ 
ro. avvisandolo che si domandava la morte / 
del Gran-Visir, de' cui ordini essendo egli 
stato l'esecutore, correva evidente perìcolo : 
e per ciò fuggì ; l'altro andò all' Ippodromo i 
ne per preghiere, né per minaccie potè ri- 
trame t suoi éoldati ; e Patrona gli parlò in 
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modo che fa per lui grda ventura mosCdrsi 
alla turba, e scappare. Intanto i ribelli an-' 
darono alle prigioni e ai bagni, e ne libe- 
rarono i condannati : poi corsero air allog* 
giamento degli àp^li, domandando armi ; e 
gì' impegnarono a far causa comune eoa 
loro. Dee .dirsi però che in tutte queste case 
non fu commessa violenza alcuna né a bot- 
teghe, né a persone, salvo a chi si volle op* 
porre, o a qualche servo d' Ibrahim incon^ 
irato sulla strada. In tre ore s'erano armati 
tremila i|pmini. Il Kaimakan e il Reis -ef- 
fendi, i quali stavansi tripudiando alla cani' 
pagna, udito che air Ippodromo era qualche 
chiasso, credettero la cosa di poca impor- 
tanza ; e quando seppero la cosa esser se- 
ria^ ed essere tra i. prescritti anch'essi, come 
il Gran-: Visir, corsero a Scutari ad infor- 
mare dei fatto e il Ministro e il Sultano, il 
quale con tutta la Corte nella notte ritornò 
al Serraglio. Ivi gli si dava consiglio dai più 
prudenti di radunare tosto quanti soldati e 
uomini di buona volontà si potessero avere, 
e piombare sui ribelli ^ ma egli volle aspet- 
tare (ino ^al nascer del giorno , . ed avendo 
mandato un uffiziale a quella turba con or— 
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dine di sciogliersi, ebbe in risposta che si 
erano radunati pel bea delio Stato, e che 
ayeaoo a fare delle istanze al Gran^Signore : 
ne avrebbero deposte le armi se prima noa 
avessero avuta giustizia. Ed essendosi spie- 
gato lo stendardo di Maometto, pubblicando 
premio a chi vi si fosse schierato intorno, 
per industria di Patrona e d^ Ah quello sten- 
dardo rimase isolato. Allora incominciò ad 
entrare lo spavento nel cuore del Gran-Si- 
gnore e de' Membri del Divano. I Bostandgi 
si dispersero ; gP Icoglani eran pochi ; quat^ 
trocento soldati di mare, condotti dal Capi- 
tan-Bassa, furono attaccati e messi in fuga 
da Ali ; e Patrona trasse il Capitan-Ba$sà 
medesimo ai suo partito, salvandogli la vita 
in ricambio d'avere in addietro avuta salva 
la sua mercè di lui. Ad una nuova intima* 
2Ìone poi del Gran-Signore fu risposto vo-^ 
lersi nelle mani il Muftì, il Gran- Visir e il 
suo Kiaia, il Kaimakan e il Reis-£ffendi, e 
le case di costoro furono spogliate per aver 
denaro, ma con tal regola, che di pih non 
sarebbesi fatto in un ben ordinato governo. 
U Gran-Signore, che non ave^ modo di re- 
sistere, mandò ai rivoltati dicendo che avreb* 
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Persia éraf sciolto. £ difficile farsi idea dello 
stupore, della confusióne e del malcontenta- 
mento onde furono presi tutti gli ordini di 
persone a si subita mutazione di cose. I da- 
mori Coiltro il Gran- Visir, e contro il Sul- 
tano stesso, divennero generali ; e a quelli 
che lamentavansi di tanto sangue ottomano 
inutilmente sparso per conquiste che doveansi 
cedere, s'aggiunsero, le grida delle vittime mi- 
serabili deir incendio da noi narrato, le quali 
niun sussidio aveano mai potuto ottenere 
dalPavaro Sultano. Ond^ è che si preparò 
negli spiriti un fermento, il quale ad ogni 
accidente lievissimo potea produrre un fuoco 
da estinguersi difficilmente. 

Ibrahim è Achmet si perdevano allora a 
darsi feste scambievoli alla «campagna, dette 
he feste de tulipani^ poiché il Grran-Visir avea 
preso diletto a far coltivare sotto i suoi oc- 
chi un^ aia immensa di questi fiori d' ogni 
varietà ; e il lusso erasi portato al segno di 
fare una illuminazione ponendo nel calice 
d'ognuno di que' fiori una lampada di cri- 
stallo. Avri^bbe Ibrahim inclinato a restitui- 
re le conquiste per non imbarazzarsi in una 
guerra lontana e pericolosa ; ed Achmet non 
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lum si sarebbe oppo^o. Ma temeva ^giusta-' 
ineiìte gli Ulemh, il popolo e i Giannizzeri^ 
de* quali non potevansi dissimulare i mali 
umori. La necessità adunque il costrinse a 
dire al Saltano die per non esporsi ad uba 
generate sommossa bisognava rinnovare la 
guerra. L' infingardo Achmet, non aecor-r 
gendosi che la sua avarizia il conduceva alla 
sua ruina, disse che non permetterebbe che 
per tal guerra si tpcfcassero i suoi tesori ; ed 
Ibrahim dovette ricorrere ad un espediente 
altre volte usato con grande pericolo : ed era 
di porre una* 'nuova gabèlla sulla vendita al 
minuto delle co^e che giornalmente si consu- 
mano. Per distrarre poi il popolo dal mal 
atcogliere questa gravezza, mise voce che il 
Gran-Signore andrebbe io persona a coman- ' 
dare all'esercito ; ed infatti s' incominciaro- 
no le lève, e si piantò un campo di là dal 
Bosforo in vicinanza di Scutari, ove Ach- 
met si recò con gran pompa, e stette con 
tutta la sua Corte parecchi giorni. Ma poco 
dopo ripassò il< Canale andando ad una casa 
di campagna agli usati suoi ozj : e lo stesso 
fecero i Grandi officiali, e il Kaimakan me- 
desimo, che in as9L*nza del Gran -Visir ore-! 
siede al buon governo della città. 



Rimaneanvi intanto i Giannitzeri, i quali 
non sarebbero pacati al campo di Scutarì 
se non quando vi fossero giunte tutte le mi- 
lizie tratte dalle prqvincìe della Turchia eu- 
ropea ; e come molti d^ essi si occupavano 
in vender robe per le strade di Costantino- 
poli, non cessavano di mormorare della nuo- 
va gabella, e degli officiali che la riscote-* 
vano, accusandoli di avanie e d' arbitrj. E)s^ 
sendo poi giunta )a nuova che i Persiani 
aveano ricuperata Tauris, ai clamori con- 
tro la gabella si unirono quelli che questo 
disastro eccitava, accusandone il Governo ; 
ne alcuno di autorità v^era che potesse pron- 
tamente soffocare la baldanza di tanta pie-** 
baglia sediziosa. Bensì trovossi chi se ne fece 
capo : e fu questo un Albanese di nome Ca- 
lil-Patrona, stato prima soldato di marina, 
onde avea preso il soprannome, e poi dive-^^ 
nuto Giannizzeri, il quale vendeva per le 
strade di Costantinopoli abiti vecchi. Costui 
s^unì con un altro Giannizzero venditore di 
frutta, chiamato Mushì, e con un Ali, loro 
cpmpagno, venditor di caffè, i quali creden- 
do d^essere stati angariati per la nuova ga- 
bella, approfutaodp della disposizione degli 
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Spiriti, e deir^ssenzà di òhi poteva gastigar-> 
K, iticonlinciarono a declamare contro ii 
Oran-Visir e tutti gli altri Ministri ; e ^ 
poco a poco traendo a sé gente^ infine pre- 
sero tra eji stracci di Patrona cori che fare 
tre stendardi, e in tre differenti corpi per di- 
verse strade portaronsi all' Ippodromo, fa- 
cendo colle sciabole sguainate cj»ti3er le hot-* 
teghe nel loro passaggio, chiamando ad alta 
voce ogni genere di soldatesca, e punendo 
di pronta mòrte chi avesse coraggio di bia- 
simare la loro còtidotta. Prtstò la folla di- 
ventò immensa : e con gran festa vi er^ 
accolto chiunque sulla sua scimitarra giu- 
rasse la morte del Gran-Visir, del Kaima-» 
kan e del Reis^Effendi. I soli principali 
che allora fossero in Costantinopoli era-" 
no il Kiaia, e V Agà de' Giannizzeri ^ e ri-* 
spetto al primo, essendosi niosso per anda- 
re air Ippodromo, i suoi amici nei distolse-^ 
ro, avvisandolo che si domandava la mort^ / 
del Gran-Visir, de' cui ordini essendo egli 
stato l'esecutore, correva evidente pericolo : 
e per ciò fuggì ; l'altro andò all' Ippodromo i 
ne per preghiere, né per minaccie potè ri- 
trame i suoi Soldati ; e Patrona gli parlò in 
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E^i coir amare la pompa ^ h Itile arU e il 
lusso introduce una grande corruzione tra i 
Turchi. Origine di tale sua passione, e fine 
di chi contribuì a radicargliela in cuore* Mo»^ 
te di questo Sultano» Principj de* Wahaòiti» 

ija rivolta di Patrona fu un avvenimento 
che empì di meraviglia tutta Europa : sicché 
nìssuno avrà a stupirsi udendo che uno dei 
primi pensieri venuti in testa a Mahmoud I, 
od altrimente Maometto V, siccome quind* 
innanzi il diremo noi, fosse quello di cono- 
scere di persona codesto singoiar uomo, che 
venditor miserabile di panni ve echi potè con- 
durre al prefisso fine una sommossa tumul- 
tuosa senza che città sì grande, come Co-' 
stantinopoli, sofirisse né saccheggiamenti^ né 
stragi, alle sole violenza limitandosi chWa- 
no necessarie allo scopo divisato, e, toho il 
trono al Sultano che regnava dandolo ad 
un altro. Ma le cose che siamo per aggiun- 
gere danno anche maggior rilievo al carat- 
tere di costui. Imperciocché domandato dal 
nuovo Sultano qual premio per cii> che avea 
operato egli bramasse : Sublime Sultano 1 
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dissVgli, t mUi ifoii sono tofnpùtti : i nemici 

dtir Impero puniti ; e P Altezza tua è assista 
*sul trono de^ suoi antenati. Né io ho eoneeputo 
ii noòil disegno di coiiocarviti senza aoer presente 
ohe ehi fa i sultani non muore nel suo letto. 
Ed avendogli il nuovo Monarca giurato che 
lungi dal pensare ad attentare alla vita di 
lui veracemente mirava a ricoitipensarlo : Se 
ciò è^ ripigliò Patrona 4 dammene la prova abo" 
lendo sulf istante la gabella^ che è stata cagio^ 
ne della morte del gran-visir Ibrahim^ e della 
deposizione <f Achmet III, ÌJ abolizione di 
quella gabella fu pubblicata immantinente per 
tutte le piazze e strade di Costantinopoli. 

Patrona non sapeva né leggere, né scrive* 
re : e per ciò non se gli poteva conferii 
nissuna eminente carica nel governo. Lo stes- 
so era dei suoi due compagni Mushì ed Ali ; 
ma nondimeno costoro ottennero un grande 
ereditò, di coi presto- abusarono. Maometto 
ritenne per gran -visir Mahemet-bassh, a tale 
carica nominato da Achmet III prima di 
discendere dal trono ; confermò pura I* A§^ 
de^ Giannizzeri, e il Kiaia, che i ribelli avea^ 
no disegnati ; e per conciliarsi V affetto dei 
soldati fece distribuire agli Spai ed ai Gian-r 
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nizzeri il dono che i Sultani aveano preso a 
fare al loro avvenimento al trono. Ma Pa^ 
trona volle che ne fossero contro le regole 
partecipi anche gli arruolati di recente a^ quei 
corpi: e da ciò nacque tale tumulto, che 
quei nuovi arruolati misero in pezzi nelF Ip- 
podromo il nuovo Kiaia. Questa violenza 
avvisò il Sultano del pericolo in cui [sareb- 
be la città, ed egli medesimo, continuando 
a soggiornarvi gente capace di fargli pagar 
caro il servigio che gli avea prestato. Si pensò 
adunque di mandar Patrona in un governo 
dell^ Asia: ma egli se ne scansò facendo os- 
servare la sua ignoranza ; ed avendo V Agà 
de^ Giannizzeri proposto in presenza sua che 
gli si dessero centomila zecchini, e libertà di 
andare ovunque gli piacesse meglio : Non ho 
bisogno^ rispose Patrona bruscamente, di de^ 
natio ^ poiché ho a mia requisizione tutte le borse 
di Costantinopoli ; e dandogli una fiera oc- 
chiata soggiunse : JV^ ifoler tu meschiarti nei 
fatti miei se non vuoi fare la fine del tuoi Kiaia* 
£ sospettando che ad oùta de^ giuramenti 
dati il Sultano potesse pensare ad allonta- 
narlo, audacemente anche dopo che la più 
{Mirte dei Giannizzeri av§a messo giù le armi^ 
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d tenne fermo nel credito suo, ogm giorno 
con Mushì ed Ali presentandosi armato di 
larga scimitarra in Divano, sedendo franca- 
mente accanto al Gran-Visir, dando ordini 
tn nome di lui, ed anche contro il parere- 
e la volontà del medesimo, e singolarmente 
forzandolo a nominare agP impieghi le crea-* 
ture di loro tre, per modo che giunse per 
fino a far dichiarare ospodaro di Moldavia 
un beccaio. !Nè si tardò a vedere chVglì mi- 
rava a levare di posto il Gran- Visir per 
fame eleggere uno a sé devoto, ad elevare 
Mushì alla carica di agà de' Giannizzeri, e 
se medesimo a quella di capitan bassa. Fu 
d'uopo adunque pensare a liberarsi da que- 
sta tirannia : nel che aiutava anche la di- 
sposizione del popolo desideroso di tranquil- 
lità ; e a tentare il colpo necessario giovava 
il vedere dal partito loro tolto V imano Zadi, 
fatto già cadileschiere siccome avea deside- 
rato. 11 Gran Visir e il Kan de' Tartari in- 
dussero facilmente il Sultano ad acconsentire ; 
e contribuì all'eseguimento del disegno un 
ordine che Patrona avea dato, che ad un 
Divano da. lui chiesto non fossero ammesse 
che poclie persone. S' incominciò adunque 
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dal far rimanere nell'ultimo cortile del Ser- 
raglio i trenta che erano soliti a servire di 
scorta a colui e ai due suoi compagni, i quali 
non furono meravigliati di quella disposizio- 
ne, come non fece loro alcun caso il vedere 
nella sala del Divano, entrandovi, alcuni 
Chiaussi, che credettero ivi appostati onde 
averli pronti per la spedizione che occorresse 
di qualche ordine. Poscia a certo segnale 
dato dal Gran-*Visir que^ Chiaussi piomba- 
rono addosso a Patrona, a Mushì, ad AD, e 
a due Effendi, ch^eransi nominati a Governi 
di provincia per ispogliarli de^ privilegj com- 
petenti al Corpo degli Ulema ; e nissun ài 
loro ebbe tempo di porsi in difesa. Rimane^ 
vano i trenta rimasti nel cortile. S* andò a 
dire a coloro che i tre Capi erano stati decora- 
ti di pelliccie di zibellino perchè elevati a gran- 
de dignità ; e che il Sultano volea pur dare 
anche ad essi la veste d^onore che i Turchi 
chiamano il caftan : e perciò furono chia- 
mati a cinque por volta, e fatti passare in 
sito dove vennero tacitamente strozzati. Gli 
ultimi cinque; entrati in sospetto, vollero fug- 
gire; mia le porte erano chiuse, e perirono 
come gli altrL II popolo non si mosse punto 
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Ifiiaildo vide i cadaveri di tutti colóro por-< 
tati fuor del Serraglio. Un (ine medesimo 
fecero cinquecento de^ loro complici, accusati 
di violenze e di rapine ; e in quel numero 
iii V Ospodaro becca] o. 

Il gran-visir Mehemét, per la eih sua e il 
suo temperamento paruto poco opportuno a 
regger gli affari del nuovo regno, fu conge-* 
dato : e il sigillo dell' Impero passò nelle ma-> 
ni d' Ibrahim-Cabaculak, baBsh d^ Aleppo^ 
che piò d'ogni altro avea insistito sul castigo 
de^ ribelli. Egli volle ristabilire il buon or- 
dine e Teconomia; e principiò dal dichiara- 
re che i nuovi arruolati, i quali contro le 
regole aveano partecipato del dono del Sul-^ 
tano, sarebbero stati un anno senza avere 
stipendio : e questa cosa facendo de' malcon- 
tenti diede occasione a nuove turbolenze, 
fomentate specialmente da due Principesse 
figliuole dell'ultimo Sultano, una delle quali 
era la vedova del gran-*visir Ibrahim, desi- 
derosa dì vendicare il padre e lo sposo. La 
notte dei s4> di marzo del 1731 segui un 
ammutinamento di quattrocento soldati, che 
cercavano di accaparar gente , gridando 
contro i Mlinistri ; ma furono prese immane 
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lineate le giùsU niisuré ; ài qùé* quattrocento 
la metà perdette la vita in un assalto che 
si diede loro ; settanta furono presi, vivi, e 
stTOzsaii ; e gli altri andarono a nfiìgiarsi 
nelle Camere de' Giannizzeri Iiiogo di asilo: 
il che mosse ^oi il Gran-Visir a mandare 
Uiove di quelle Camere air^esercko destinato 
t>6r la Pèrsia. Le due Principesse vennero 
chiusa nel vecchio Serraglio, e spogliate delle^ 
loro ricchezze ; e si rinnovarono gli editti 
contro le radunanze ne* calfè, e lo star fuori 
di casa la nòtte ; e si processarono i Greci 
che vendevano vino. Messo ordine così alla 
interna tranquilliti, il gran-visir Càbaculack 
prese a provvedere {^er la guerra di Persia, 
aggiungendo nuove truppe alle già spedite. 
Patrona avea di propria autorità nomina* 
io al comando delF esercito destinato con-r 
tro la Persia Rustan bassa d' £rivaa i e il 
Sultano, non volendo lasciar sussistere nulla 
di ciò che fatto aveano i ribelli , mandò al 
Kiaia di Rustan un ordine d'assumere egli 
il comando , e di fare arrestare e levar di 
vita quel Bassa» Ma accadde che arrivò il 
messo al campo nel momento in cui Rnslan 
avea guadagnata una batt^^ia contro i Per- 
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rite riportate nella medesima. Naturalmente 
il messo si trovò imbarazzato ; é venuto 
Kustan in cognizione degli ordini che reca-* 
va, non dubitò di scrivere alla Porta che 
il destinato da essa a comandare in sua vece 
non viveva più ; che là sua vita era del Sul- 
tano , ma che giovava megUc» ch^egli la per->« 
desse in servizio del suo Signore che per le 
mani di un carnefice ; ch^egli avea vinti i 
Persiani , e sperava di vincerli ancora frd 
pochi giorni: perciò era necessario che vi- 
vesse fino a quel punto 9 dopo di che il Sul-» 
tano avrebbe di lui ordinato a suo benepla-^ 
cito. £ il Bassa mantenne la parola, aven- 
do battuto i Persiani un' altra volta, respin^ 
gendeli sino a Dervan. 

Pei buoni succeissi di quella campagna 
Costantinopoli sarebbe stata in molta letizia 
se non si fossero ogni giorno vedute scintille 
di un fuoco non ancora affatto spento. Si anda- 
vano, di tratto in tratto mettendo a mòtte* per- 
sone o veramente colpevoli, o presunte tali: 
il che turbava assai la città. Essendosi una 
volta arrestati e messi a^ tormenti sei solda*^ 
ti presi di notte armati per le strade, i quali 
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denunziarono i lofo dat>i^ presso (juesti tn>« 

vatesi poi bandiere ed armi , ed una lunga 
lista di complici, e la tessera di un assalto 
che doveasi dare alF alba del di vegnente , 
uno dei tanti che furono decapitati nel pri* 
mo cortile del Serraglio , reggendo il Sul->- 
tano alia finestra^ ad alta voce gli disse que^ 
ste memorabili parole ; Figliuolo di tchiava I 
fintanto che ascolterai i coìisigli di un Visir 
odioso al pt^lo e ai soldati , e che lascierai 
rendere a questo popolo miserabile un pane dCat^ 
so e di crusca ^ tu non. sarai sicuro sul tuo tro^ 
no. Il sangue di un ri^dUUo ne farà puUulam 
cinquanta. A tali parole il Gran-Visir, ch^ era 
presente, si stimò perduto ; ma seppe dare 
ad intendere a Maometto che la ribellione 
avea promotori più potenti di quelli che 
comparivano : ed accusò trenta e più offi- 
ciali d'ogni stato e grado per autori della 
Carestia del pane , onde sommovere il po- 
polo ; e in capo alla lista v' erano il Kislar- 
Agà e il Capitan-Bassa, legato il primo stret- 
tamente colla Sultana madre , e protetto il 
secondo dal medesimo. Ma per opera di un 
muto avvisati questi del pericolo loro so^ 
prastante , d' accordo colla Sultana fecero 
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groponte ; e la sua carica venne data a To- 
pal-^sman, bassa di Silistrìa. La prima cu- 
ra di costui fu di persuadere al Sultano es^ 
sere necessaria la pace se voleasi avere V in- 
temo tranquillo ; e mandaronsi istruftioni a 
Rustan, e ad AQ bassa di Tauris, per ma- 
neggiarla. Thamas, che voleva aver libere 
le mani per far guerra ai Russi, facilmente 
ascoltò le proposte di que' due ' Plenipoten-^ 
ziarj ; ed essendo per altre spedizioni assen- 
te Nadir j fece la pace cedendo ai Turchi 
la Giorgia , ed essi in compenso abbando- 
qando Tauris , e tutto il paese al di là del-< 
r Arasse. Era la Giorgia un belF acquisto ; 
in «Costantinopoli Topal-Osman manteneva 
r. abbondanza ; non più facevasi morire al-' 
cuno ; anche il commercio era protetto : e 
a ciò giovava la tolleranaa di quel Mussul-i 
mano, che conceduto avea tra le altre cose 
a^ Cristiani di riedificare in pietre due chiese 
abbruciatesi nel sobborgo di Galata. Ma da 
qnesta buona opera appunto il Muftì , la 
Sultana madre, il Kislar-agà trassero argo^ 
mento per accusarlo di venduto agrinfede-* 
li : (Ali-Bassa fu chiamato dalla Giorgia per 
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Fimpì^izzarlo' , ed- egli maiidato a rimpiazzar 

lui coi titolo di bassa a tre code. 

Giunto egli a Ti^is seppe una auora rìvò^ 
luzione essere succeduta in Persia', ove Na-* 
dir, che cbiaìnavasi lo Schiaffo di Thomas così 
volendo significare Tassunto nome di Thomas^ 
Kouh^Kan y sdegnato che il. suo Sovrano 
avesse fatta la pace coi Turchi senza parte- 
cipazione sua^ lo chiuse in uno- stretto car- 
cere , facendo proclamare ' in vece sofì dì 
Persia lin figliuoletto di quel Principe, al- 
lora appena nato, e costituendosi esso sen-' 
za opposizione di alcuno reggente del Re- 
goo. Questa nuova pertanto Tòpal-Osman 
mandò a Costantinopoli, avvertendo che il 
Reggente avea fatta pace coi R,ussi per vol- 
gere contro V Impero ottomano tutte le sue 
forze. Quindi, fìi ordinato che -mentre il 
Bassa di Bagdad mettevasi in istato di so- 
stenere gli assalti di Nadir, il Bassa d^Alep- 
pò e tutti t 'Governatori delle provincie del- 
r Asia andasseto ad unirsi colie loro mili- 
zie a Topal-iOsman : il quale, giunto ad ave- 
re centocinquantamila uomini, ' diede al Per- 
siano tal rotta^- che * malgrado eh* egli fosse 
guerriero feronissimps e valorossima fosse la 
sua gente, per4ctte trentaciaquemila uomini, 



e Ttiaase ferito ^li niedesimo.' E na^àltia 
battaglia pur vinse TQpai*<43sinaa sopra d) 
luì più meravìgt^òsamenteV in quanto che niiiq 
sussidio ebbe da Costan^tiopolì, quantunque 
con replicate istanze ne domandasse : e ciò 
tanto perchè il SultaiH) 'Tede vasi obbligato 
a provvedere per altra guerra più grave dal-* 
la parte d^ Europa, qc^nto perchè i nemici 
che Topal-Osman av^a tuttavia nel iSerra-^ 
glio , invidiandogli la gloria che s^ avea ac- 
quistata, cercavano ogni mezzo per ruinarlo. 
Fatto è però che alla prima vittoria eglii 
n' aggiunse due altre : e Tbamas-Kouli-Kan 
mandò a domandare la pace. 

Era questa pace allora più che mai op^ 
portunissiiiia pe^ Turchi , i quali vedevansi. 
in procinto di dover venire 4 rottura colla 
Russia , sì perchè -quella Potenza si oppone-' 
va al passaggio dei Tartari in Persia, sì per-- 
che d'accordo coIF imperator Carlo VI avea 
mandate truppe in Polonia per sostenere 
r elezione in re di quel paese dell' Elettor 
sassone , che fu detto Augusto II , mentre 
i Polacchi più- volentieri aveano per la se- 
conda volta nominato ai loro trono StaDÌslaoi> 
protetto dalla ("rancia, dalla Spagna e dalla* 
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Sardegna, alle quali la Porta era caldameno 
te soUeoitata d^ unirsi. Ma in quel frattem- 
po s^ebbe a Costantinopoli la funesta nuova 
che dalle antecedenti vittorie animato Topal-> 
Osman, avendo voluto affrontare il Persia-* 
no, era rimasto ucciso nel combattimento, 
e il suo esercito rotto e respinto a segno che 
Bagdad era in gran pericolo. Peggio fu poi 
che due mesi dopo si seppe come il Bassa 
di Bagdad, munito dianzi di plenipotenza 
insieme con Topal-Osman, dopo la morte 
di lui si era avvisato di conchiudere la pa-f 
oe restituendo ai ÌPersiani la Giorgia. Non 
era più quella la pace che potesse essere 
desiderata ! e il Muftì in pieno Divano la 
gridò un peccato contro V espresso tenore 
deir Alcorano } e dietro lui vennero vocife- 
rando tanto gli Ulema , e tutti quelli che 
oredevansi buoni Mussulmani, che il Gran-» 
Visir fu costretto a disapprovare il trattato, 
inducendo il Sultano a farne decreto solen" 
ne e a deporre il Bassa che V avea stipu^ 
lato. Quindi fu spedito verso la Persia con 
sessantamila uomini Abdalah , bassa a tre 
code , con ordine però di non venire a 
nìssun dtto ostile i ma di cercar col ma- 
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Mggio cpalche temperaiinento al trattato di 

^tti il popolo si doleva* Di questa condotta 
apparisce la ragione nello stato in cui tro^ 
yavasi allora la Turchia per le sue rela^ 
zioni politiche negli affari d* Europa. 

Voleva la Francia ch^essa dichiarasse la 
guerra alla Russia e a Gasa d^ Austria ; ed 
avea incominciato a tentarla ^ questo passo 
tosto che la vide, per la pace fatta co' Per-* 
siani da prima, libera dalla banda d'Orien- 
te* I Turchi dal canto loro volevano per 
condizióne che la Francia si obbligasse a non 
fare giammai pace separata con quelle due 
Potenze. Ora su tal punto la Francia esitai 
va , mostrando il Cardinal di Fleuri , che 
allora |a governava sotto Luigi XV , una 
specie di rimorso se fatta avesse con essi 
un'alleanza contro Potenze cristiane. Ma nel 
mentre che s' andava su di ciò cercando 
qualche mezzo termine per agevolare l'ac- 
cordo, e i Turchi s'erano già compromessi 
in faccia della Russia e dell' Austria , le 
Case d' Austria e di Borbone si pacìficaro-* 
no , datosi a go(]ere al re Stanislao 6nchè 
vivesse la Lorena , che motto lui sarebbe 
«eaduta alla Francia. Cosi mentre erano in 
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pericola di tanta guerra i Torchi, trovavan- 
si senza speranza di un^ utile diversione. E 
si aggiunse allora per soprappiù che Abda» 
lah, in vece di attenersi alle istruzioni che 
gli si erano date, avea voluto cimentarsi 
col Persiano ; e n^ era stato battuto orribile 
mente presso Erivan : il che obbligò il Gran«- 
Vjsir a darie il comando delF esercito al Bas-» 
sa di Bagdad , e V ordine di conchiiidere la 
pace col sacrifizio di tutta la Giorgia , ag^ 
giunto quello di strozzare Abdalah come in-r 
frattore del trattato gih conchiuso. Mk Abda-« 
}ah era cognato del Graii-Signore ; e sua 
moglie unitamente alla Sultana madre accu- 
isarono Ali d^ esser egli V unica cagione dei 
disastri de' quali Abdalah non era che la 
vittima: ond'egli fu degradato, e solamente 
due anni dopo fu mandato bassa in Bosnia. 
Jsmael-bassti fu il suo successore. 

La Russia , approfittando deir accordo se^ 
guito tra la Francia e V Austria , e legata 
con questa , visti i Turchi isolati in Euro-** 
pa, e grandemente in Asia imbarazzati, noa 
tardò a dichiarar loro la guerra , singolar*» 
mente querelaiìdo il Sultano di non aver 
lìepressi i Tartari, che ffttto aveano scorre^ 
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rie sul suo territorio. Dopo la condotta che 
la Francia avea tenuta coi Turchi , la me-« 
diazione eh' essa offrì , tutto che forse la piìi 
valida , non poteva ispirare ad essi grande 
fiducia. L' Inghilterra e V Olanda si mossero 
anch' esse per interporre i loro buoni officj : 
entrambe queste, come pure la Francia, in-* 
teressate ad impedire che i Russi ottenesse-' 
ro libera la navigaziona sul Mar-Nero, e per 
quella parte quella sul Mediterraneo. La 
Francia però disse di non pensare a prende-' 
re le armi; e Carlo VI, che s'offrì media- 
tore anch' egli , armò, mandando truppe in 
Ungheria. Il Sultano , che non avrebbe vo- 
luto la guerra, depose il Kan di Crimea , 
onde far conoscere che non era stato né di 
suo ordine, né di assenso suo se quel prin— 
cipe avea dato il guasto all' Ukrania ; e 
mandò anche Plenipolenziarj a Nieumirow^ 
città sulla frontiera polacca, ove dovea te- 
nersi un congresso. Un' altra prova di sue 
intenzioni pacifiche era stata quella che alla 
dichiarazione della guerra non avea fatto chiu- 
dere nelle Sette Torri 1' ambasciator russo, 
ma lo avea fatto onorevolmente accompa- 
gnare sino ai confini dell' Impero. Intanto 



però il maresciàflo Munich èra penetrato irt 
Crimea, saccheggiando orribilmente il paese^ 
e presa Azoff; indi, mentre si era pure in 
Niumirow per trattar della pace, in vece dei 
Plenipoteilziarj russi, che si attendevano, vi 
giunse la nuova che Munich avea presa Oc-* 
aakow, e che Kilburn avea aperte le porle 
al nemico. Nel tempo stesso quattro eserci-> 
ti di Carlo VI inòltravansi nel territorio ot- 
tomano , sempre dicendosi che si voleva 
procurare la pace, e finalmente spiegando la 
parte che si prendeva a favor della Russia. 
La Servia, la Bosnia, la Vallacchia erano in-» 
vase, e mette vansi contribuzioni in Moldavia, 
dichiarandosi che que^ paesi sarebbero dati 
air imperatore in ricompensa della sua me- 
diazioneé A questi fatti i Plenipotenziarj tur-« 
chi partironsi sdegnati dà un congresso che 
non era nemmeno principiato : tanto si era 
abusato della buona fede mussulmana^ £ 
come infrattanto il gran-visir Ismael s' era 
stato spettatore ozioso di tante aggressio^* 
ni sotto le mura di Bender ^ il clamor 
pubblico 8* alzò contro di lui : e il Sultane 
mandò a levargli il sigillo delF Impero , e 
-metterne a morte il £iaia facendo gcaa«vi^ 



dt OD bassii ^ tre code, di nome Siegen. 
Questi andò contro al Conte di Seckrndorf, 
che nel primo incontro fu battuto colla per- 
dita] di quattromila uomini rimasti morti , 
e di millecinquecento prigionieri. Fu battuto 
anche una seconda volta nella stessa campa- 
gna sui confini della Servia, ove videriprer 
sa Ni^a, senza potere soccorrere gli AustrìaT 
ci che la presidiavano. Il nuovo Kan dei 
Tartari avea anche arrestati i progressi d^ 
Bussi ne* paesi invasi da essi. 

Non era più alla testa degli eserciti di 
Caflo VI il principe Eugenio : e i Turchi 
entrarono in [speranza di riconquistare Qel-* 
girado, Temeswar« e forse anche Suda, ^el- 
la successiva campagna £lias-bassà pose Tas- 
sedio ad Orsova ; ma fu obbligato a levarlo* 
Però, giunto con maggiori forze il Qra^i- Vi- 
sir, questi prese Semendria, Igoipalè, Meha- 
dia, e in sei settimane d'assedio ebbe Urso- 
ya. Nello . stesso tempo il Capitan-Bass^ 
chiuse nello stretto delle Zabacche V Ammi- 
raglio russo di tale maniera, che dovette per 
salvar la sua gente abbandonare ed incen- 
diale le navi che avea^ e V esercito russci , 
fhe aveva occiipata la trincea, travagliato da 
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tutte le bande nelU sua ritirala dai Tartari, 
dovette ripassare il Boristene in grande scom- 
piglio. II Gran-Visir coronò questa sua cam^ 
pagna investendo gli Austriaci che volevano 
attaccare Nìssa, ed obbligandoli a ripiegar- 
ci sotto Belgrado, ed ivi stanziarsi nell' in- 
verno. 11 Sultano fece fare ai suo Gra»- Vi- 
sir un ingresso trionfele in Costantinopoli; e 
andò ad incontrarlo egli medesimo in gran- 
de pompa. 

Superbo Siegen de' brillanti succeìssi otle- 
tauti, mentre non moslravasi alieno dalla 
pa«:e, pi^elendeva però , piò che <M ricever^ 
la, darla a condizioni assai umilianti pe^ 
i' Austria e per la Russia; con egual pre- 
sunzione lusingavasi di vincere i nemici suol 
personali cbe avea nel Serraglio. I princi- 
pali fra questi erano la Sultana • madre e il 
Kislàr-Agà , i quali nell'assenza sua fattisi 
ad ogni modo padroni dell' anitno de! Sul-^ 
lano aveano giurato di minarlo : onde è che 
menti"' era sul punto di metteìrsi fti Adriano- 
poli alla testa dell'esercito, fei tridé un Mes- 
so del Sultano, che gli ordihavà'^ di còtise- 
gitare il sigillò dell' Impero*, e di andare in 
esigilo ili un'isola dell'Arcipelago. Il ha&sì 
Elias fu il nuovo gran-visir^ 
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Qoestì avea desiderio di pace; mainten-^ 
deva che per ottenerla convenientemente bi-^ 
sognava vincere : perciò si recò a Widino 
per fare i preparativi della nuova campagna, 
e Del tempo stesso dichiarò che il solo Am*' 
basciadore di Francia sai%bbo stato in ogni 
caso il mediatore» Ecco come air apertura 
della campagna del 1730, erano le cose. Mu^ 
RÌch disponevasi ad attaccare Choczim. Il Kan 
de'Tartari stava pronto per uscire dalla sua 
penisola onde assaltare i Russi. Gli Austrìaci 
s' avvicinavano a Semendria» .Elias passò la 
Morava con centotrentamila uomini, avan^ 
zandosi verso Krotska, prossima a Belgrado. 
Gli Austrìaci n' aveano prese le alture ; ma 
erano in assai minor numero de^ nemici : i 
ioro trincteramenti furono rovesciati; e Wallis, 
battuto una seconda volta, andò a chiudersi 
in Belgrado. Nella Storia di Casa d' Austrìa 
adbbiamo esposti tutti gli accidenti e della resa 
di quella piazza, e della pace che fu conchiu* 
sa. li Gran-Visir avea detto, che com' egli 
non avea che un I>io, così non avea che 
una parola : cioè Belgrado, fortificata, ver- 
rebbe consegnata al suo sublime Sultano. 
Questa condisione gravava a Wallis e a Neu- 
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p^, che tratuviao ; e la Corte mreai gttt 
mandati ordioi replicati perchè le recenti 
fortificazioni fossero demolite. L^ambasdadore 
francese Marchese di Villeneave indusse il 
^an- Visir a contentarsi d^avere la città nello 
•tato in coi trovavasi nel 17I7 : e il di 1 di 
Settembre del 1 789 il tratuto di pace fo 
sottoscrìtto. Per questo trattato i Turchi eb- 
bero Belgrado, Sabacz, Orsowa, colla Servia 
e colla Vallacchia austriaca. Il Danubio, la 
Sava e TUnna rimasero per confine tra i due 
Stati : così che i Turchi riacquistarono quan- 
to ayeano ceduto a Passarowitz : e delle vit- 
torie del prìncipe Eugenio non rìmase altro 
fratto che il Bannato di Temeswar. 

Mentre Yilleneuve accudiva a questo trai* 
tato, i Bussi aveano presa Choczim, ed erar* 
no signoreggianti in Moldavia ; ma un mese 
dopo che Carlo VI avea sottoscritta la pace 
di Belgrado, V imperatrice Anna, rimasta so- 
la a far fronte ai Turchi, acconsentì ad on 
accordo per diversi rispetti vantaggioso alla 
Russia. Imperciocché mentre restituiva Chocr 
xim, e la Moldavia, e tutte le altre piazze 
prese, tra le quali però Azoff dovea essarè 
demolita; mentre acconsentiva a non. avere 
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«rl^lU'ar-^Kero a d«in vastèllo ne dm guerra, 
uè da traffico, potendo però i Russi trafficar-* 
T^ sotto altra bandiera dai Turchi ammessa^ 
Uberavasi da ogni vincolo indotto dal trat- 
tato del Pruth, ed otteneva d^essere dal Gran-' 
Signore riconosciuta sotto la qualificazione di 
xnaestà imperiale. 

In molto credito salì presso i Turchi il 
Marchese di Villeneuve, che avea maneggia- 
li questi accordi ; né poco nome si acqubtà 
ancora concorrendo alla stipulazione di un 
trattato difensivo, che la Svezia fece allora 
colla Porta Ottomana, la quale pel regalo di 
un vascello da guerra, e di trentamila fiicili, 
rinunciò al credito de' sussidj che prestati 
avea a Carlo XII durante tutto il tempo 
del suo rifugio in Turchia. La quale ooope- 
razione dell' Ambasciador francese fu in quel 
tempo tanto più valutata, quanto che la Rus- 
sia ne rimàée sdegnata, non solamente per- 
chè quell'accordb riguardava una Potenza d^ 
lei considerata come nemica, ma pia anco^ 
x^ perchè si era fatto senza passarle un offi- 
cio, e le si era negato di appalesarlene le 
liondizionL In premio poi di questi servigj la 
Porta Ottomana rinnovò le capitolazioni su#- 
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sistenti tra essa e la Francia ; e alcuni nuo^ 
vi privilegi aggiunse a vantaggio de' merca- 
tanti francesi. 11 solo gran-visir Elias, più di 
tutti benemerito, per le trame del Kislar- 
Agà e della Sultana madre fu quegli ch'ebbe 
mala rimunerazione, essendogli stata tolta la 
dignità con tanta virtù sostenuta: coi» che 
quanto occorse per 1^ esecuzione degli accor- 
di seguiti fu mandato ad effetto dal suo suc- 
cessore ; e questi fu Achmet^ alloia kai* 
makan. 

' Maometto V in tutte queste cose non avea 
avuta altra parte che quella che comporta- 
vano i riti diplomatici della Corte ottomana. 
Tutto era opera de' suoi Ministri, i quali, 
prescindendo anche dalle particolari influen^ 
ze, egli usò cangiar di sovente : in questo 
solo fedele ai consigli datigli dal suo Prede- 
'cessore. Ma si giudicherebbe forse ingiusta-' 
mente se il desiderio che sempre mostrò 
tlella pace, e la moderazione che preferì alle 
'lusinghe della gloria, s' interpetrassero per 
puri effetti della vita oziosa eh' egli teneva 
nel suo Serraglio. Bisogna dire che qualche 
virtù fosse noi suo cuore ; e n' è prova il 
contegno suo quando^ mortai «Carlo VI^ che 
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a^ea lasciata «rede unica della Monarchia 
Austriaca Maria-Teresa sua figliuola, tutte le 
Potenze d' Europa s^ abbaruffarono insieme 
acerbamente, le une per levarle o in tutto, 
4> in parte tanta eredità, le altre per conser- 
▼argliela. Certamente pel Sultano era cosa 
importante che s' indebolissero le forze di un 
vicino A formidabile ; e se non altro non 
poteva egli se non compiacersi che nella lotta 
in cui s' erano posti i Principi cristiani dis- 
isipassero quelle forze che come altre volte 
aveano rivolte contro il suo Impero, con 
grave suo danno, o pericolo avrebbero potu- 
to rivolgergliele contro ancora. Eppure at 
primo scoppiare di quella guerra il Sultano 
di una nazione la quale non faceva mai pace 
coi Cristiani' senza domandarne innanzi per- 
dono a Dio, e senza rappresentare al suo 
Profeta d' esservi costretta dalla necessita ; il 
Sultano di quella nazione la cui religione fu 
stabilita eolle armi, e che riguarda sua vo-* 
cazione e suo debito il propagarla nella stessa 
maniera, mandò lettei^e a tutti i Principi 
cristiani invitandoli a riconciliarsi insieme, e 
loro offerendo i suoi buoni officj. Manca alla 
Storia questo singolare monumento della coa^ 
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fideiftia e ìeHA da una parte, e Mia saptessa 

ed equità dall^ altra ; ma essa coasenrerà co^ 
aie on docamento prezioso la lettera che in 
nome del suo Signore scrisse allora il gran-- 
i4sir Achmet. Noi amiamo riprodurla qui, 
anche perchè vegga^i che se in addietro i 
Turchi misero nelle loro relazioni politiche 
il tnono selva^o del fanatisoKO, delF orgo^ 
gho e del disprezzo, prima della metà del 
secolo XVIII una grande rivoluzione era 
succeduta nel loro spirito. La lettera di cut 
parliamo era concepita ne^ seguenti termini. 
. Un ktcUo paUa 4W9kina ira loro tuàU gN uo- 
mini i ed è quel fraterno istinto che nasce daHa 
coscienza éi una origine comune. GK SùOi non 
sono che i membri di un corpo medesimo ; e se 
t armonia è la legge che li conserva^ la paco 
diviene per essi un dover reHfioso. Vùdentisnma 
rimedio poi è la guerra^ a cui non dee rieorrersi 
che olt ultima estremità^ polendosi riconArre la 
società al suo naturale huon ordine^ che è lapacei 
la pace^ sorgente della pùbblica felicità ; la p0-> 
ee^ cnta a Dio ; la pace^ utile agH uomini^ e 
dopo la vita etema la scopo solo che deibon^ 
pioporsi i principi che amano la. giustisia, E ehi 

mm^ dee racoapricciare e fremere alt aspetto dei 
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tanti nudi che itccompafffano la guerra ! Ruscelli 
4i sangue inzuppano le CsUmpagne^ che ben aUra 
tfiimefdo domandano dagli uomini ; né t Angela 
della morte H^pannia i wnciiori più che i viniL 
Le luride malattie contagiose seguono i passi dei 
combaifei^iy li attaccano^ li opprimono^ li diffo^ 
runa fin tra le braccia d$lla vittoria ; e in ti/-^ 
tirna li gettano neW ignobU fossa in cui la marte 
li confonde p K pareggia cogli stessi animalL 
Di tale maniera punisce essa gli uomini scesi 
alla vHtà Ì a^efe imitata la ferocia delle bestie 
ne loro furali insensati. Il Genio tremendo del 
piale tronca colla ^mmeggiarite sua spada il 
legame che unisce le nazioni. Non più v^ha con-* 
cardia tra fratelli \ e il dintl^ del più forte ri- 
toma ad essere il codice de^figliuali Ì Adamo : 
il sangue e le lagrime delle vittin%e fanno fede 
sulle sue ta^e di bronzo che ogni virtù hatn^. 
voto oltiaggio<, là debolezza U tuo manigoldo^ 
r innocenza il suo oppressore y e H pudore U suo 
violatore tùcrilega.* Affine di preoerure che tanti 
delitti e tante calamità rinnopellinsi tra voiy per 
secondare le moie di Dioy il sublime mio Suàa^ 
nOy ombra di Dio sufia Terra^ ùwita i Principi 
cnstìani a rappac^carsi insieme^ ed offre hra 
la potente interposizione sua* Sì nobile officiai 
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è si generoso, disgraziatamente andò a vuoto! 

Ma il Sultano confermò la verith del suo ri- 
spetto e del suo zelo per la pace, volgendo 
a riguardo della nuova Casa d' Austria in 
pace perpetra la tregua di ventisette anni 
che a Belgrado avea stipulata coli' antica. 

Forse il principio stesso, da cui partiva il 
suo amor della pace, creò e consolidò in 
Maometto V quella forte abitudine eh' egli 
ebbe per la magnificenza, la sontuosità, il 
lusso d'ogni maniera. Dolce di carattere, ed 
umano ; meno degli altri Principi della sua 
stirpe attaccato dai timori e dalle prevenzioni 
politiche ; dotato naturalmente di un fino 
gusto, proteggendo le arti, e coltivandone egli 
. medesimo atlcune con buon riuscimento, men-» 
tré d' ogni pia preziosa cosa circondavasi, e 
n' ai)belliva fino gli appartamenti del Serra- 
glio destinati al "soggiorno de' Principi della 
sua famiglia, ^ati dianzi pure e vere prigio- 
ni, non s' accorse che V esempio suo era un 
mal 4^ontagioso, e che le sue più favorite 
passioni diventavano funesti semi di corru-- 
j2Ìo|ie pe'suoi «udditi. L' avidità si accrebbe, 
vi*io già potente ^ fra gli Ottomaìii :^cl ogni 
mpzeo parv5e . legittimo per soddisfarla.» 1 rie- 
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(hi diventarono prodighi ; impoveriti, furonq 
oppressori : la giustizia, le dignità, grimpie^ 
ghi si vendettero alF incanto ; i costumi bfuo-? 
ni si perdettero : indi nacquero poi le ca-^ 
lamità de' popoli, e quell'abiezione degli ani^ 
mi per la quale i Turchi de' giorni nostri 
nulla ornai più somigliano ai loro Maggiori* 
Non fu depravazione di cuòre che fece Mao*- 
inetto Y autore di sì funesta rivoluzione i 
egli non fu che la vittima della seduzione ; 
ed è giusto dire T origine di tanto male^ 
dappoiché se ne èono accennati gli effetti^ 
che più estesamente manifesterà in progresso 
la presente Storia. 

Era morto il Kislar-Agà, di cui sovente 
abbiamo fatta menzione, in. età di novant'an^. 
ni, e per lungo periodo di tempo itiantenu?. 
tosi, non senza parecchie virtù, in grande» 
ascendente presso Maométto. Avea quel vec-' 
chic preso grande affetto per un giovine Ne- 
gro, di nome Bekir, nativo dell'isola. di Bor*^ 
lieo, e come eunuco capitalo nel Serraglio i 
il quale t m^rto il protett0r suo, ne occupòi 
il posta, trovata grazia pressio il SitUan6>.£rai 
co6tui allora di trentatrè Ianni, e da niuoi' alrr 
tra pascione, divorato cbe. dai quella déUWo^ 
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pet* saziare la quale coti ògtiì eiira attésa 
fomentare T inclinazione di Maométto, par*» 
landogli da ima parte di pace, e dalF altra 
ogni giorno presentandogli quanto di più raro 
e prezioso^ o per materia, o per lavoro, in 
gemme ^ in porcellane, in drappi e stoffe, é 
in ogni più mirabile maniera d^ arte potesse 
Hiai sollecitare il genio del suo Signore. Màd-^ 
metto compiace vasi di tutte queste cose ; é 
non cercò mai da che sorgente colassero 
nelle mani di fiekir tante ricchezze. Ma non 
erano esse che la minima parte di quello che 
colui accumolava per se medesimo. Dicesi 
che si fosse prefìfóò per massima che nissun 
suddito deir Impero dovesse possedere più di 
seimila talleri. Quindi presi a strumenti della 
sua avidità un giovane Schiavo di vent^ anni 
chiaipato BoUman-Agà, e certo Jacilb arme-^ 
no, si mise ad ingoiar Toro ovunque ne fosse, 
e o colle promesse, o colle mitiàccie ne ot- 
teneva dagli ambiziosi che seduceva, dai de- 
boli che atterriva, da tutti infine, qualùnque 
essi fossero ; e tutti erano costretti a tacere. 
1« indignazione era universale contro iin tri-* 
uibvirato di sì sfacciata scelleratezza s e fu 
meraviglia che Urdasse tanto a scoppiare. 
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Bekif area, vendota la sua protezione ad ano 
il quale avea una lite al Tribunale del Mol- 
lali di Scutari ; e perchè quel Mollab non si 
lasciò corrompere, fu da Bekir pubblicamente 
in vile e indegno modo oltraggiato nella per- 
sona, dandogli in presenza sua uno de* suoi 
famigli alcuni colpi di jBrusta sul Tolto. Era 
senza esempio un tal fatto, e per motti ri^ 
spetti si riguardò per sacrilego : onde il Mol-» 
lab ricorse al Muftì, e questi al Gran-Tisir ;. 
né fuvvi caso che il Mollàh s' accontentasse 
delle proposte, ancorché utilissime, che il 
Gran-Visir medesimo gli fece, onde ncn 
s* avesse a procedere col rigor delle leggi, in- 
tanto che Bekir avea mille modi onde im- 
pedire che alcuno riferisse la cosa al Sultano* 
Ma il Corpo intero degli Ulemh avea preso 
il partito deir offeso : e la cosa andò tanto 
innanzi, che incominciando Bekir a temere, 
a risoluzione peggiore discese, e fu quella di 
far strangolare di notte il Mollah e sua figlia 
nel proprio letto, con mal pensiero immagi* 
nando di far cadere la casa del Mollah, onde 
apparisse morto sotto le ruine della mredesi- 
ma. Nissuno però rimase su di ciò inganna- 
to ; ed avendo gli Ulema trovato modo di 
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luzzeri, si stabilì di domapdar* al SuUano le 
teste di Bekir e de' complici d' ogai sceU^rar 
teiza 4i costui. Al qaal, fine pensarono d an- 
dare, ogni. >Plte attaccando fuoco alle case di 
Costantinopoli, ora in.un guiirtiere, o^m uà 
altro, a ciò p^rvpndosi ?}i .freccie. coperte d, 
stoppa intrisa npl. .zolfo. 1 Da. ciQ capi il Sul^ 
taoo efiservi malcpntoitp ijeV, popolo : e de- 
pose. H Gra9-yisir..; «a .«À',i»c^9.dj coninu^ 
,oruH.,Kr«. ^ì PW pwndpre, misure ?à»sal r*- 
iOWH, .v^ndO.^d Ogni WPd» assicurare 1* 
puliblica tranquilUièi, qu?(ndo, presentatoglisi 
U Mofiì, ÌP informp d^i ;delitti di Bekur. e 
de'iudicoiwpUci, e domandando che ne fa-, 
cesse .gtastizia, apertamente disse, che in di- 
verso caso avrebbe compromesso il trono e 
la vita sua medesima. Volle esigliare il Kislar-. 
Agà al. Cairo; ed. era già pronta la nave che 
dJovea condurlo < quando ad alte grida il po- 
polo domandò che fosse morto : e così aT- 
vènne di lià e de' suoi complici, i beni dei 
quali, ^recati al Tesoro, furono valutati più 
di quarantacinque milioni e mezzo in oro 
e&ttivo,. non compresi i. diamanti, le altre 
gemme e suppellettili preziose. U supplizio 



dì. 4}iie* fHàfva^fi ptìsé ffer allóra Ipiàlcfasi freso 
alle xlepr^dazioni di tutti gii Officiali civili e 
militari deirimpero, non più sicuri della ìfa^^ 
punita morto Bekir, e noto essendo che il 
Sultano per se mededirdo amava la giustind 
quanto atcìava la: pace. i ') 

■ Questo amor della . pace lo indusse a ere^ 
dere sincere le prcttnesse che la Russia fece 
àiroccasione che l avendo ì Tartari denun-* 
dato alla Porta come il vasto deserto giiH' 
cei^e fra il Bog e il ìNieper;, il quale pei 
Trattati do\'«a -rimanere. per. confine -tra 'i 
due Imperj, veniva dalla: Corte di Pietro- 
burgo 'popolato- di Vallacchiy e di Moldavia 
e di Serviaoii, e munito di fortezise, pieno di'' 
magazzini e di villaggi^ ejevavàsi- già al gc^> 
do di provincia russa sotto il -nome di Nuova'. 
Servia, fu dalla Porta domandato che quelle 
novità cessassero ; e per alcun tempo in 
fatti parve che tante opere fossero ahban-^' 
donate. Ma se di tal modo fu tolta fra i due' 
Stati quella barriera vastissima che né l'ar- 
dimento di Pietro I, né T imperturbabile co- 
raggio del maresciallo Muntch aveano potuto 
mai attraversare, e ridótta al puro corso del* 
iNiester, per quanto Maometto V amasse la 
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pade non k da dite che ci& solo il viàocesae 
a non cercare colle armi quello che il fatto 
provò non potersi sperare dai Trattati gin-* 
ratL Una malattia cronica negli ultimi quat- 
tro anni della sua vita Tavea a grado a gra-* 
do indebolito a segno, che facilmente poterà 
credere ogni giorno V ultimo della stia vita. 
In tale stato non v' è uomo che possa al-* 
sarsi con buon effetto ad imprese le quali 
vogliono grande forza di mente e d^ animo. 
Tutte le sue cure poi avendo egli limitate a 
mantenere in tranquillità il popò lo ^ per non 
dar luogo a sospicioni e a sussurri, facili a 
suscitarsi quando non veggasi nel venerdì il 
Sultano andare alla preghiera, il dì 1 3 di 
decembre del 1764 si fece porre con grande 
slento a cavallo, e sofirì tanto, che di ritor- 
no al Serraglio spirò in braccio alle sue guar- 
die. Egli avea allora cinquantotto anni, e 
n^avea regnati ventiquattro. Pochi Sultani 
morendo lasciarono in tristezza come lui Co- 
stantinopoli : e le sue virtù gli meritavano 
quest^omaggio. Non gli mancavano né talenti, 
né cognizioni ; era dolce, affabile ed umano : 
e se per lui fu sparso sangue, non fu questo 
che sangue d'uomini o apertamente ribelli^ o, 
macchinatori di ribellione. 
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Il sègùéiitis Fatto basterà per far vedere la 
nobiltà de^ suoi pensieri, e la grandezza, del- 
' Tanima sua. Attraversava un giorno scono- 
' ^ciuto il Canale, accompagnato dal solo Ca- 
' pò de' Bostandgi, quando s' incontrò in una 
saica à quattrlo rèmi, in fóndo alla quale era 
uno sdraiato sopra un materasso di raso, e 
appoggiato sopra due cuscini di broccato. In 
' qUella positura colui fumava con una lunga 
]pipa d'ambra e d'oro ; e due schiavi stavan- 
gli inginocchiati a' piedi, mantenedo vivo il 
fiioco nella ]^ipa è in uù vaso in cui ardeva 
l'odoroso aloè. Era costui 1' ebreo Zonana, 
appaltatore in capo delle provvigioni pei 
Giannizzeri. Il Bostandgi-bassi, che l'odiava 
per la sua opuleh'zà, non mancò di mali* 
gnatnenté far rilevare al Sultano il &sto in-^ 
solente dell' Ebreo. Tu non sei^ rispose Mao- 
inetto, che uno sciocco. Non i>edi tu che que-* 
sf uomo forma la mia gloria ? La storia dirà 
che sotto H mio regno anche ^i stéssi Ebreij 
che sono il rìfiiHo di tutte le nazioniy goderono 
e opulenza t libertà. 

Fu sotto il regno di Maometto V che in- 
cominciò a conoscersi la famosa setta de' Wa- 
habiti, la quale occupa parecchie pagine dell» 



Storia di questi ultimi settant^ anni, e cli^ 
evidentemente tende a portare una grande 
rivoluzione fra i Turchi stessi. 

Un Arabo della tribù de' Jtejedi sorse a 
riformare 1' Islamismo, intendendo di ridurre 
r Alcorano alla primitiva sua purità, e com- 
mentandolo alquanto divèrsamente da quello 
phe facciano i Sunniti. Per lui Maometto 
non era che un semplice strumento del quale 
Dio si era servito per .far conoscere la sua 
volontà agli uomini ; e o credeva, o finse di 
credere che simile a quella di Maometto fosse 
anche la sua missione, di cai diede in prova 
ym sogno di suo avo, povero pastore del de-' 
serto, che disse aver veduto uscir dal suo 
corpo una fiamma, e che i Sapienti della 
nazione, interpreti de^ sogni e delle, visioni, 
affermaronq significare chje uno ;de^ figli di 
lui dovea divenire il fondatore di una nuova 
Potenza. Giò'verificossi, non ne' figli di So-t 
limano, che avea sognato, ma in un suo ni- 
pote, chian^^o lyioh^mmed, figlio di Abd- 
El-Waheb, da cui è venijto poi il nome d^ 
Wahabitk U.pqQvp.Pr<>feta, u^cijo deU\ye- 
men^ corse. per le .prQtipcie yìcìm cacciato- 
come unfajjtatieo dalla Mecca^ , da Damasco, ' 
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da Bagdad, da Bassora. Dopo tre anni spesi 
senza costrutto ritornò al suo paese, ove trovò 
capo di un popolo nuovo, formatosi co' rot- 
tami di parecchie tribù dalla guerra inde- 
bolite, uno che si era fatto gran nome col 
può valore e con molte gloriose imprese.' 
Chiamavasi costui Ebn-Schud, il quale, pro- 
babilmente per ambizione, abbracciò la re- 
ligione di Mohammed ; e l'esempio suo gua- 
dagnò al nuovo Profeta tutti gli Arabi dei 
paesi vicini. Mohammed fu il Pontefice del 
nuovo culto, ed Ebn-Schud ne fu il Capi- 
tano. Il nascente Impero ebbe per capitale 
la città di Drehich, la sola nel deserto che 
fòsse fabbricata con pietre. Austerità della [ 
vita, teitìperàmento robusto, coraggio, avidità, * 
fanatismo, formavano l' impasto de' proseliti 
di Mohammed, e de' soldati di Ebn-Schud. 
Costui divise la sua turba in piccole -partite, 
che armò alla leggiera, ed avvezzò a caval- 
care in due il dromedario, animai mirabile, 
secondo che è noto, cui non ispaventa ne 
fame, ne sete, ne fatica, e che corre con in- 
concepibile rapidità le cento leghe in poco 
più d'un giorno. Dover religioso di questi è 
la sobrietà, virtù V astinenza fortuita, abito 



cotidiano gli eserciiij più violenti: VqleU voi 
diventar ricchi^ potenii^ formidabili ? dì&s* egli 
a^ suoi soldati : sprezzate la morte. Mohammed 
aggiunse : Arabi ! t Altissimo, combatte per tfoi : 
egli vuol la morte di chi ricusa la vostra fode. 
Siate sommasi ai dogmi da m€ irifiegnativi la 
vostra ricon^erua in Temi sarà il bottino^ chs 
pi procaccerranno le amU iwstre ; ùi Cielo sarà 
la eterna felicità ^ che col fervor vostra e coite 
vostre imprese ^i p^erUaU* Al tempo di cui 
parliamo i Wahab^ti non sperano dati ancora 
che a scorrerie più o menp ardite, a l^dro-s 
necci più p meno o^piiri. £ra questo il qqh; 
viziato loro per intraprendere poi più alte 
imprese, e per farsi col tempo padroni de(-i 
r Arftbia^, siccome Ye4reipq avv^autfh 
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perdere la carica , quando la morte di Otto- 
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carooana di Damasco. Presagf che se ne tiag^ 
gono air avvenimento al trono di Mustqfà ///, 

v/ttomano III^ che fii condotto a seders} 
sai trono di suo fratello, non avea per cin- 
qaantatrè anni veduto intorno a sé che eu-» 
niichi e recchie donne : e ,tiitto ciò che gli 
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sì presentò dinanzi nella grandezza a cui ve* 
niva tratto , non era per lui che uno spet- 
tacolo di stupore e di divertimento. Se stia- 
mo alle relazioni che ne fanno d^ accordo 
tutti gli Scrittori, bisogna credere ch^egli fosse 
assai leggiero di mente : intanto che lo ve- 
dremo atto ad alcuni slanci che mal com- 
pongonsi con tutto il rimanente delle sue 
abitudini. Egli pareva straniero ad ogni cosa 
della vita ; ne si è dubitato di chiamarlo il 
vecchio fanciullo ; e raccontasi di lui , che 
air occasione che il Conte di Vergennes , 
ambasciatore di Francia , andò alla prima 
visita del Gran-Visir , Ottomano travestito 
da effendi si mischiò nel corteggio, le per- 
sone , gli abiti ogni loro gesto , ogni cosa 
curiosamente guardando stupefatto colla in- 
nocente gioia di un ragazzo che ne vide nien- 
te mai , né sa le convenienze e i riguardi 
che debbe e a se stesso e agli altri. £ simil 
tenore sotto V abito stesso ordinariamente 
serbava in corse a piedi , che di giorno , o 
di notte faceva per la città con due de^suoi 
officiali vestiti da servitori, or camminando 
loro innanzi , ora accanto a ^loro , ora di 
dietro ; è il solo segno eh' egli fosse il Sul- 
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(ano appariva, nel silenzio di chi il cono-» 
sceva^ e nello spavento in che pone la pre- 
senza di uno a cui la legge dà di poter far 
morire quattordici persone in un giorno. Do- 
po ciò non. è meravìglia se colui che era ai-« 
lora kislar-*agà pensò di prendere sul Sul-' 
teno e sugli afiiauri T influenza che avea avu- 
ta Bekir. I>i che il primp ^effetto fu di far 
levare il sigillo dell' Impero al Gran-* Visir ^ 
che avea condotto Ottomaóo 'sul Irono. Quei 
gli che., venne .chiamato , a • quel . posto fi> 
Sjjaid , Tinstitutore benenierito della. itampe*^ 
ria turqa^ ,del qualp .abbìÉixntì altrove . pary* 
lato. Ma non essendo egli piaoiuie al Ki-^ 
slar-Agà ^ .{NrestfO. ebbe un ^ucoèssote. nella- 
persona di Alì-bassàrQglù, 'UOinò* amalto dal'*' 
le truppe, e desiderato idaJ po)>olo.v Però» 
costui benché fosse astuto 4. non tpotè man-^ 
tenersi in posto; mostrossi vendicativo; fé-» 
ce tutto, per consiglio d' iadovkù^ a cui cre- 
deva ; e dovette annoiare JlSòIt^o , a cui 
era caro il giovine AH , suo seli€tar-ragà ^> 
sicché flopo . cinquanta giorni non ^i' parlò 
più di lui;je.AU ebbe il yjsiratp. ^ 

. La ruin^ dei ^re GrandirVisiri chjB lo avca-r 
nO' preceduto poteva aHrihvuirsi alla leggfQt^ 



Msza del nuovo Suluno i A4 ^oellm òhe tQ&« 
co ad ATi fii r effetto di un forte sentimene 
Do suscitato neir animo del Saltano mede- 
simo. Ali si permise di fare qualche visita 
ai principi chiusi nel Serra^^o. La diifr* 
denza entrò nel cuor d' Ottomano ; e il so* 
spetto aggravò una imprudenza che non sen^ 
sa ragione potea prendersi per una perfidia- 
Ottomano chiama Ali in Serraglio, e al com« 
parirgli dinanzi sa accende di tale collera ^ 
che s' avventa con una mazza ferrata incon* 
Irò al Gran-Yìsir, il quale ne sarebbe rima- 
sto ucdso se il Muffii presente alta scena^ 
man vi si fosse opposto. Fatto uscire dalle 
stanze, trovò un ufficiale die gli domandò 
il sìgiUo dell* Impero , e un carnefice che 
il mozzò. La sua testa fii esposta alla porta 
del Serraglio sopra un piatto d'argento con un 
cartello appeso, il quale diceva : Cbii debòon 
perire i tmdkori che aèummo dei fa9we ad Si* 
gnor ìùra. 11 Muftì somministrò un (t\A per 
questa esecuzione. 

Non è da credere che Ottomano ne cer- 
casse uno per toglier ili mezzo i suoi nipo- 
ti, figliuoli d* Achtnet ili , che soli rima- 
nevano della famiglia, giacché né Maomet- 



to y , né egli lasciavano prole. EgH avea 
fatti, morir di veleno i tre maggiori di età , 
Afehemet , Bajazet ed Oscar dei più giovai 
ni rimanevano Mustafa e Abdul-Hamidt 
e{li fece per mezzo del primo medico del 
Serraglio propinare il veleno a Mustafii, che 
ai primo sorso della bevanda micidiale ac» 
cortosi della insidia , con un pugnale alla 
nano obbligò il medico a bere per lui. Il 
medico presto moi) ; (>erò del poco che avea 
gustato egli, si risenti per tutta la sua vita* 
Ottamano non rinnovò verso di lui Tatten^ 
tati), né pare che ardisse meditarlo contro 
Abdul-Hamid, il più giovine de* principi : é 
eie forse per non estinguere la famiglia* 
Provvedere alla propria sicurezza era cura 
da parecchi suoi predecessori autenticata); 
ma sarebbe stato un ruinare [V Impero fa* 
eendo mancare la schiatta, alla conserva^ 
zi6ne della quale si crede dai Turchi con*» 
gunta quella delF Impero medesimo. Noi 
psssiam credere che di ciò Ottomano si fa* 
ccsse scrupolo , poiché in assai minot* caso 
cUie scrupolo, di violare V equità. Ciò suc- 
eelette in una circostanza susseguente airin^ 
che sopravvenne in Costantinopoli 



jftttl principio del lyBB , e fra i moltit eie 
spesso hanno afflìtta quella città , distinti-^ 
6Ìniò. Un testimonio di . vista lo . ha descrito 
coione segue. 

' ,, Il fuoco prese alla mattina in una caa 
ptrossima al mare, e al mjoro del Serragli» 
Il vento di tramontana, che allora soffia- 
ira - fece che l' incendio si prolungasse . dietrc 
ijuel muro, e verso le setlè ore investì i 
palazKO del Graa-Viùr, ; situato a mela del*- 
Ja costa. Il Gran-Signore vi! si era < recato 
ia. persona; ma ne i. suoi. ordini, né gB 
Aforzi » che si fecero per preservare queir an- 
m^iiso èdifisio , potarono avere effetto : iù. 
es^- ami fòrmossi una specie di gran foa)-r 
Jare^, che tacerebbe T attività delle fiamuM, 
e fece più > largamente estèndere V incendo 
aiutato dal corso: del ventoui Spevàvasi pero 
ohe accostandosi a S^ta-Sòfia, lagran mah 
sa di ; queir edifizio di* marmo il fermereb* 
be. Perciò tutta T opera fuidirétta^ a qoeib 
partfe; se non che ài pìoinbo della cupo a 
dai calore, deir atmosfera fuso ccMbinciòa pìiH 
vet giù dàlie grondaie sulla <fbUa accorsa 
ddlé guardie e de^Jmroranti::' amie* di: qtsi 
Jijfigò «fuggita la geafte^ si^fa^ótb ohe ilifi]:iH 
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CO divorasse quanto venne ad incontrare sot- 
to la direzione del vento fino al muro del-. 
la marina dair altro canto della montagna* 
La costernazione era generale; e tuttavolta 
«tiinavasi buon^ avventura che T incendio ar- 
rivasse fin là y perciocché avrebbe avuto fine*" 
Ma air improvviso il vento cambiò di levan- 
te violentissimamente, e prese di traversa 
quella linea -di fiioco per una larghezza di 
lailledugento tese : sicché le fiamme furono 
spinte al centro della città formando tredici 
ramificazioni, le cui radici a mano a mano 
allargandosi presto mutarono Costantinopoli 
in un mare infiammato. I tentativi, che al- 
lora si fecero, accrebbero, in luogo di gio-r 
vare, notabilmente il disastro: una Camera 
intera di Giannizzeri, occupata a demolire' 
delle case alla testa di una delle ramifica- 
zioni deir incendio , fu avviluppata dalle 
due ramificazioni laterali ; e le grida di que- 
gF infelici , alzate in mezzo ai vortici di fuo- 
co con quelle delle donne e deYanciulli che 
aveano , egual sorte , il rumore degli edifizj 
che crollavano., quello. delle tavole infiam-. 
mate , spinte in aria dalla violenza del f^o-. 
co, il tumulto degli abitanti, che T incendio 

4 4i 
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minacciava dà ogni pa6rte , e chtf per nmi 
soccombere alla estrema miseria esponevano 
la loro vita onde salvare qualche porzioRe 
delle loro sostanze : tutto contribuiva a for- 
mare un complesso di cose il cui orrore noa 
può descrìversi ^^ 

Aggiunge poi lo Scrittore, che per colmo 
di tanto disastro non si era ancora termi^ 
nato di ricostruire le case da qneìV incendio 
distrutte, che un nuovo incendio sorse a con- 
sumarle ancora, senza, die' egli, che si po- 
tessero indurre gli abitanti a veruna precau- 
zione onde preservarsene ; e giustamente in 
proposito altri non hanno cessato di i^era- 
vigliarsi come, essendo Costantinopoli in ca- 
so d' avere comodamente e sassi e pietre, e 
buona terra per mattoni, non siasi pensato 
a fabbricare le case con tali materie, e con 
tanto danno si continui a far le case di le- 
gname. Ma noi vogliam dire che nel rifab- 
bricare il distrotto palazzo del Gran- Visir 
pe^nsandosi d' isolarlo, e a tal fine occorren- 
do di comprare e demolire alcune casucce 
attigue, perchè una vecchia donna dichiarò 
di non volere ceder la sua , ne si smosse 
dal suo proposto per promesse e minaccie 
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the le si iscesfà», Octómano solo si oppose 
peicliè non Ibsse turibata nel suo diritto. Nòm 
jmò farsi ^ diss' egli ^ né dee foni , petcicfichè 
questa è sua proprieià. Tanto rispetto s'ha per 
la esatta gìostizia anche in confronto dell*in«^ 
teresse pubblico da cU o di veleno , o di 
laccio b [perire i suoi fratelli e cugini , e 
può far togliere di vita quattordici persona 
iù un giorno \, Il dispotismo ottomano è dan- 
^e ben altra cosa che quella stata a noi 
«sposta in addietro i 

Ottomano in due anni di regno avea cam» 
Uati otto Gnn-Visirì; e sotto di lui il Mu-> 
fii e il corpo degli Ulema, abusando d'una 
certa confidenasa che parea loro accordata ^ 
comiociaTano a disorbitare. Il Sultano ne fe- 
ce al Muftì forte rimprovero ; e per prova* 
re che non sarebbesi provocata invano la sua 
indignazione, ordinò che si rialzasse il mo»-> 
taio posto fra le due porte del Serraglio , 
e nel quale i membri delF Ulema hanno il 
diritto esclusivo d^ essere pestati quando so«- 
-no colpevoli. Questa misura bastò per far 
(Comprendere che le mani di Ottomano . Ili 
erano forti ^bastanza per ritenere^^ autorità: 
e rintuzzò P audacia de' più tarbolentr, e 
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r ambinone di tatti IK .tsl.^maideia 9 ti- 
more contenevai ognuaby > e-massirnarnenle • i 
|nit pericolosi , quando '. fu fatix» .grai]<^visif 
un uomo di alto carattsfe , e v^ceodutosi già* 
«tamedle celebre, nella 5UHÌa de'Tinncbi*^ Que-* 
isti fi^ Alebemet Bag^b^ il più capace e. il 
più -d^tro «oikio ohe iavessè allora V Impe* 
«>: otkimàDÌo.- ' .*;:. i'> '*■ ; i-i- 

- jGoadollDiiti'noiw^àiiqi a 'Costantinopoli, 
le* freqiMOtaaaib . 1^> scooie^ifift distiiise in queli- 
ta prima età di manieri v'cbe^ «e. riporlo il 
soprarniooDCjfdt Raghibf obè vuol dire Stu- 
dioso. !Fattoi'alfiiaiita> aduit<y, fìi capodeiroP- 
fioiói degli sfilici 3traniet-i :' e in tale qual^ 
xreàfie < «impiegalto t.inei|a - • paoe . ; di ; . Belgrado^ 
Parlava la:lln|[ùa ItaiiaiMuiassaéfbene ; :aY«a 
penetrazione* pronta^ ^on cfiiterio, e cognt^ 
orione dalle cose d' fiqrópa.c: ondei fincilnicnte 
passò da impiègo ì in- impieijo.- Fu'pkoipot en«- 
«iario al cob^essoidi Nìeuniesoiv ; poj reis^ 
lèfEendiì? é -da <[uesta. icàrièa.^ ifatto* bàss^ a 
-ttè cedevi dtf Mapmetto V evenne mandato 
govematót^r 41 Caiiso.- Non- avendo colà for<- 
za , e doviéiido'' contenere i . Bei, ohe * evano 
i doitiinàh»ri*veri;delV£gittio, fece cotla^pru^ 
danza quanto potè per ben servire ìL Sultano { 
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e -carse anche 'pericolo >doUa vita Maomet- 
to V il ievò di là.; e.di' poi fabàssà d^Aidii» 
é d* Ahì^pa: carica che tcmne sino alla no-» 
miiia sua in gran-rlvisk*. £ possedeva vera^ 
mente totti i talenti ..di sì eminente posto, 
avendo r arl^ di dissimulare ; sapendo in^i- 
inidire qulelli che non credeva util cosa cor-- 
rompete, e cosnomp^ndo quelli che nou.ispe-: 
rav^ d' intimidire. £ra su^ massima, che un 
girajvvisil! dee appfez^^r gli uomini poco, e 
nulla la vita ; e f^tto V Impero curvavasi 
sotto la sua verga di ferro. Però né. la ca* 
paciià sua, oè la sua.accprtezza , oè la sua 
fermezza il facevano sicuro; dal capriccio e 
dalla • diffidenza d-' OttQmanoi né questo Mo-. 
narca dissimuiava oìqls^ che. npn altro aspet* 
tav4. per dargli un successore s^ non che ri-* 
(ornafise il Capitan-Qassà y il quale allora 
era in mare. 11 ca$o. volle che. al presagio, 
chiarissimo della pcossima sua disgrazia suc- 
cedesse r elevazione. .sqa ial colmo della gran- 
dezza e del r autorità per tut^a U-sua vita:, 
e ciò fu per la morte' che sopravvenne ad 
Ottomano in> consegiienaia del «taglio di un. 
tamcMre fattigli in unar coscia. 
Ha^OBo. detto gli, Scorici, che; p^rrinten<«H 
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perama ma il nule •* aómciitò: uè il est» 
è improbabile» Ma viedranoo i oastri leggio 
fori fé per aTrentara noo sìa alquanto ina-* 
gi da probabilità quanto Tiene aggiunto, cioè^ 
che trovandosi presso a morte j per quella 
puerile bizzarria che fermava il fondo del 
suo carattere si facesse portare sul chiosco , 
che noi diciam belvedere^ alzato suUa punta 
del Serraglio , onde ricevere ivi i saluti del- 
la flotta ottomana, che ritornava dairArci* 
pelago. Se il lEitto è vero, perchè non si at- 
tribuirebbe esso piuttosto ad un pensiero £ 
favore preconcetto già verso il condottore 
della flotta, designato da Ini per suo primo 
ministro ? Oweramente gF ingegni frivoli non 
sentono fbrse i dolori di gravissima malat* 
tia, e non hanno rincrescimento della mor^ 
te ? Dicesi <;he dal chiosco riportato al suo 
appartamento poche ore dopo cessasse d» vi- 
vere : il che fu nella sera del giorno a8 d'ot^ 
tobre del 1757. Egli non avea regnato più 
di tre anni* 

Che poi questo Sultano non fosse di men- 
te sì puerile e frivola da non essere capace 
d^ alcuna bella idea, e tale anche da com- 
mendarne presso i posteri la memoria, n'è 



manìfestàlissimo argdmeoto 1* airer egli fatta 
condurre a termine la moschea chiamata Nar^ 
Osmaniè , che tuo! dire lo Splendore oUo-^ 
mano , la cpiale fra le quattordici imperiali 
che veggonsi in Costantinopoli non ne ha se 
non sei che in grandezza, in magnificenza 
e in eleganza la superino. Era essa stata 
principiata da Maometto V, che ne avea da- 
to egli medesimo il disegno, ed ordinati gli 
ornati ; e per meglio abbellirla avea fatto ve^ 
nire dalF Asia le superbe colonne che de^ 
coravano il peristilo del palazzo degli antichi 
re di Pergamo. £ come poi presso i Turchi 
non pQÒ un Sultano erigere un tale edifizio 
se la ^dttoria non glie n^ abbia dato il dirit- 
to di ninna vantandosi Ottomano, cerco un 
fetOi dal Muftì , il quale non inopportuna- 
mente dichiarò potere Ottomano finire la 
fabbrica incominciata dal fratello, e non es- 
sendo quella stata consacrata a Dio, la glo- 
ria di condurla a termine, e di darle il no- 
me, far parte della eredità di cui la morte 
di Maometto V avea posto lui in possesso. 
Ma se per avventura a vanità di Ottomano 
volesse attribuirsi queir opera, e a scaltra adu- 
lazione il fetfa del Muftì, di Ule invilimen* 



lo per certo non consente la. ragione cIm 
si deturpi 1' altro pensiero della fondazione 
a quella moschea cònginniat di un' Accade- 
mia , od Università , che dir vogliamo , di 
studj, coBiposta di tre coUegj, ove manten- 
gonsi più di centosettanta alunni ; e quella 
pure di una Biblioteca ad uso pubblico , 
nella quale tra le altre cose egli fece porre 
due Alcorani ,' uno stato trascritto per ma- 
no di Ali , genero del Profeta , e T altro 
per quella di Ottomano I^ fondator dell'Im- 
pero ; e, ciò che a parecchi farà pur mera- 
viglia , le tavole astronomiche del Cassini 
tradotte in lingua turca. Se alla pura forza 
deli^ esèmpio e delle prevenzioni vuoisi at- 
tribuire questi fatti di Ottomano III, quan- 
to più bassa idea ci facciamo dell' ingegno 
suo tanto più alta dobbiamo formarcela di 
quel complesso di opinioni , e di quel senso 
morale , che non possono essere se non se 
r opera della mente acutissima di colui il 
quale colla legislazione sua fondando sulla 
religione i doveri de' Sultani, per la religio- 
ne li guida alla beneficenza, e sa ispirar lo* 
ro l'amore del ben pubblico anche quando 
per natura e per educazione dimostransi as- 
sai scadenti d' ingegno e di cuore. 



'Lai morie di Ottomano lift o certamen^ 
te gli ultimi mesi del suo regno , vennero 
funestati da un avveaiimcQti» per se medesi^ 
ino depioralMle , e orrendo a^ì òcchi di tut* 
ti i Mussulmani, il quak^ non. può da noi pas>* 
sarsi in< sileoziò. Il pellegrinaggio della AIec-> 
ca è uno. de' precetti fondamentali deirisla-* 
nìismo; e ie tutti per,. avventura non possono 
compierlo , da particolari .circostanze io^{^ri 
diti, beatissimi almeno {Sonp riputati, e^aa- 
ti, quelli .che T intraprendono.» finito il rar? 
mazan^ ^he è la qa^e^inia de' Turchi , uad 
moltitudine im/mensa di ^ptelteg^ini^ datuoe 
le ptov^n^le deirinàfierpsimvoye veriK>qu0l 
Santui^rif» ; e,, quelli» ohe partono* dall' Eurofr 
pa, e. dsllle^ provincie dell'Asia , ^minoref ran 
diiDan^.ia.DamasQQi, e, 4i formano in ca^ 
it>vai!ia,l /^r4inarìitiné»ite4 in .ou^^ro ' non . mi*» 
iiore "di' centomila pensoneMw^ <^op un treno 
di d'ugento, b treoehtoipili! aeìmali dft sctena^ 
Il Bassa , di . Dam«^soot . è. .quegli' che >]^a Ttoo^s 
ré deBa éondotta^ di. tacita, geóte ,. atccoxnpaT' 
gnato da ufSziali b isoldatit , magnifidaJoeisilQ 
vestiti ^ ed taranatiiia: tutela della., canova noi 
contro. 1e<aggresfiicknì:de'fi6diikii,. iinfestàtod» 
dei desecté déllaijS<Ma;6idellf )^rahta|ipe]qiialjì 



è d* dopo {lassare. I Sartàni rifftitttnóuo seni* 
{ire parte di loro religione pagare ai capi 
de* Beduini an* annua somma, onde i pelle* 
grini devoti facessero qael passaggio senza 
disturbo. La scorta in generale non mirava 
che a vegliate sopra qualche incontro fortui- 
to di orde sbandate, le quali, avendo il sa-^ 
érilego ardimento di assaltare alcuna parte 
de* passeggìeri, per lo più finivano con e&^ 
seme severamente punite. MA verso il fine 
del regno di Ottomano III accadde che un 
bassa di Damasco, £zadè di nome, s'acqui- 
stò presso gli Arabi tanta consideraaione,' che 
sixredette poter sospendere senza pericolo 
il pagamento della solita somma i o paresse 
questo un vergognoso iAhtiió , o Tavaiitia 
suggerisse risparmio. Intanto Ezadé venne 
traslocato al governo d'Aleppo, ed ebbe a 
Damasco per successore titl uomo oscuro, il 
quale di assai mala grazia negò agli Arabi 
quello che a sola contemplazione personale 
non aveano voluto esigere da Ezadè. Per lo 
che radunatisi in quarantamila assaltarono 
la carovana saccheggiandola ; e cot-se 'fiuna 
che fatto avessero orribil macello della mag--* 
parte de'pellegrinL A quella nuova tiit«* 



via Costanlinópoli fu costteraitta ; e la super- 
stizione giunse a chiamare eoi soprannome 
(fi disgraziato il Sultano che allóra saliva sul 
trono. La tranquillità pubblica era in grande 
pericolo, né senza fondamento il timore di 
un rovesciamento di cose , quando si pensò 
di poter dire alla moltitudine che la mise« 
randa cetastrofe era avvenuta mentre Otto^ 
mano III viveva ancora, e che il tristo au* 
spizio segnava il fine del regno di lui , non 
il cominciamento di quello del suo succes- 
sore. Cosi dissipossi nel popolo il ieitore su^ 
perstizioso che il travagliava ; e come in que- 
ste grandi commozioni vuoki sempre una vit- 
tima, V odio popolare cadde sul Kislar-Agà 
che avea traslocato Ezadè da Damasco ad 
Aleppo : ed accusato quelF officiale di vena-' 
lità e d'avarizia, fii solennemente esigiiato 
a Rodi ; e poco tempo dopo ne fu fatta ve- 
nire la testa, che si espose alle porte del 
Serraglio con un cartello, in cui era scritto, 
di tale maniera essere stato punUo coms tra^ 
ditur della fede ^ e capite dei sacrilegio com^ 
messo dagli Arabi contro la Santa CarofHuuu 
Vendicata la religione, il popolo si calmò : 
e placidamente Mustafi^ HI incominciò a re- 
gnare. 
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Cab. XXVIII. 



opemuani ed gooemo di MaUt^ III » 
per rùiittbiUte le finanze^ e riformare i castu^ 
ini delia nazione. Guerra delle damne di Co^ 
Manliaopoli contro Raghi6, Nave ammirag^ 
del Capitan^Bassà portata via da uno 3chia^ 
vo. Ribellione del Bassa di Bagdad \ insù-" 
bordinazìone di altri^ Morte ili Ba^ub ; juo^ 
progetto per un lazzaretto. Sua biblioteca ; i 
libri con^sti da luL Tedesco di Dantiea* 
Esame. Ì alcune imputazioni date a quel Vi" 
tSift . Condotta -di Musti^ . perso- di . iuL Na-^ 
scita dd principe Selinu Feste e mascherate 
m CosàantinopolL Mustafà perca ^ di legar» > 
col re di Prussia. Imbarazzi che gUene no-- 
scoMOn e augitstie in cui si trova per: la pre* . 
wdenta della Bussia in Polonia. . Confedan-' 
zione di Bari Inoasione ed incendio^ di BaÙa^ 
Il Kan de' Tartari entra nella Nuova Ser-^* 
pia, e la devasta. Guerra i tra la Rùssia e. 
la Turchia. ' 



IVlastafa III area, quarantadue anni quando 
salì aul trono die^ Siiltani ; ié ventùette né 



7a5 
area TÌssuti lungi dal consorzio di tutti gli 
nomini, giacché di tal nome non possono 
chiamarsi i pochi eunuchi datigli a servirlo. 
L^ istruzione sua migliore era quella che data 
gli aveano la disgrazia d^ Achmet III, padre 
suo, e Tattentato di suo zio Ottomano III, 
che il volea morto. Il pallore del suo volto 
ricordava il veleno fattogli propinare ; e la 
malinconìa, che parr;a predominare nel suo 
carattere, non era forse che V effetto della 
diffidenza in cui avea dovuto menare i suoi 
giorni. Questa malinconia Tavea naturalmente 
abituato alla riflessione, sussidiata dallo stu- 
dio, a cui avea potuto applicarsi. Dicesi che 
quello della medicina fosse stato il più da 
lui coltivato. Al vederlo fìno dai primi giorni 
applicato, laborioso, giusto, austero, ed os^ 
servator rigoroso di tutti i precetti della sua 
religione, si potè giudicare che se il suo spi-» 
rito non fosse stato compresso da un lungo 
infortunio e da un timore' continuo, per le 
naturali sue disposizioni sarebbe riuscito uno 
de^ più grandi sultani. Erano ventidue anni 
dacché i Giannizzeri impoltronivano a loro 
malgrado nell^ozio } egli né risvegliò Tàntico 
coraggio, con pochj paiole allorché, passando > 
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il di d«ila sua inaugurazione dinanzi ' alle 

caserme loro, al presentargli che fecero se- 
condo Tuso un bicchiere della bevanda che 
i Turchi chiamano aerbet^ disse loro : Se a 
J)io piace^ noi lo berremo insieme nella prassi" 
ma primavera sotto le mura di Bender. Sentiva 
egli adunque lo sprone della gloria. 

Ma senti primieramente la necessità di le- 
vare gli abusi introdottisi nel governo, e di 
richiamare i Turchi per quanto era possibile 
ai primi costumi, pe^ quali soli la nazione 
era salita a tanta potenza. Ben conoscendo 
i talenti e le virtù di Raghib, con esso lui 
concertò i mezzi occorrenti alF opera che 
meditava, e di buona voglia adottò i dis^i 
che queir ottimo Ministro gli suggeriva. Si 
cominciò dal mettere buon ordine nelle finan- 
ze, e dal levare di mezzo il ladroneccio pub- 
blico, fatale al popolo, senza utilità veruna 
pel sovrano. Si fecero poscia rivivere le leggi 
suntuarie per porre un freno al disordinato 
lusso, che avea corrotti tutti gli ordini dello 
Stato. Mustafà dava il primo Tesempio della 
frugalità e temperanza, e vegliava con ine- 
sorabil rigore a volere osservate le leggi. Fece 
mettere a morie un Ebreo, che ^vea coo-t 
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Irawénato alF editto pretcrirente il colore 
degli abiti, e la semplicità neiradornamentp 
della persona ; lo stesso fece ad un Cristiano 
mendico, che avea a^ piedi un paio di sti-r 
valetti gialli, colore riserbato nella calzatura 
ai Turchi, e che quel miserabile avea avuti 
per carità. Coloro che trovano in questi fatti 
troppa sproporzione tra la trasgressione e la 
pena, non considerano che Teccessiva seve- 
rità è una naturale condizione del governo 
assoluto, il quale sarebbe seco stesso in con- 
traddizione se avesse una tariffa per oalco- • 
lare il grado della disubbidienza. Raghib 
ebbe Taccortezza di non mai comparire che 
il ministro del suo Signore, per tal mezzo 
dando maggiore forza alle operazioni del 
Governo, e forse esimendo se medesimo dalla 
odiqsità de' malevoli ^ degr ignoranti. Ma 
noq cessava di tener caldo Tanimo del Sul-< 
lano nel generoso sentimento di voler fare il 
bene. Ne' Principi ottomani ha molta forza 
quanto si è ordinato e fatto d^i loro padri) 
pietà e religione a cièi guidandoli. Raghib 
fortificò questo principio di coscienza in Mu- 
stafà, che trovava una folla di funeste inno- 
vazioni introdottesi sotto i regni de^suoj ^ 



^a6 

dopo la deposiuone d^ Achmet III: e indlts- 
«e il Sultano ad abrogarle tutte, le massime 
di suo padre rappresentando come le sole 
coaformi alta costituzione ottomana^, e al- 
Tesempio chiamandolo di Solimano I più 
glorioso pel soprannome di Camini (legisla- 
tore ) che per quello di magnifico. Singolar- 
mente poi il condusse a concentrare nelle 
mani del Gran-Visir V amministrazione del 
Serraglio, e delle spese per le donnea tenuta 
dal Kislar-Agà : il che non avea fruttato mai 
che una serie infinita di ladronecci, d'infìi- 
ghi e di cabale. 

Previdenze sì giuste e salutari non pote- 
vano non eccitare sussurri in coloro che ri- 
ponevano la loro fortuna negli abusi perpe- 
tuati. Si disse che il Sultano area una sor- 
dida avarizia. Bisogna^ vìs^osq egli^ ammassar 
denaro per la guerra ; e ifaando verrà necessità 
di farla^ costoro vedranno se io sia waro. Egli 
infatti desiderava '. di farla, a ciò condotto 
dall'odio: al nome cristiano, e dalla religiosa 
aisibizione d^oltenere il diritto di edificare 
una mòscheai, e meritare il glorioso nome di 
(ra«<l, che vuol dire vittorioso. Ala' Raghib^ 
iyian(unc[eie a^ai ;avan%ato pegli.aniii,:lad^^ 
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siderava credendone pro|Hna l'occasione per 

ristabilire lonore delle armi ottomane, trop^ 
pò declinato. Vedeva allora la figliuola di 
Carlo VI smunta di popolo e di denaro per 
la guerra sostenuta col re di Prussia, e TUn* 
gberia senza difésa ; vedeva la Russia im* 
barazzata a sostenere V Austria con cui era 
alleata. Contro questa primieramente pensava 
di rompere : poiché v^erano eserciti e tesori 
quanti occorrevano. Ma è strana cosa che 
invece di muovere contro i Bussi, dovesse 
sostenere una guerra tutta nuova e singola-» 
rissima contro le donne di Costantinopoli* 
Ed ecco come Ai il fatto. Le scarse raccolte 
di fcumento e di rìso non aveano potuto 
agevolare gli approvvigionamenti ordinar] 
della capitale ; p un naufragio avea fatto pe^ 
rire settanta navi che ne recavano dal Mar- 
Nero. Essendai grana) pubblici rimanti vuoti, 
gli uomini sopportavano la carestìa senza 
esternare il loro malcontento ; ma non fe- 
cero così le donne. Meno pazienti e più ar- ' 
dite s^attrnpparono, si armarotio di martelli^ 
di^ forbici, di lime^ . e andarono in grossissi- 
nie partite ad assaltare i o^agazzini, ove sup* 
ponevasi ehe ingordi monopolisti avessero 
4 4a 



ammassato tulti t grani. Una vecclila ded^ 
plebe, coraggiosissima, si mise alla test^ della 
moltitudine; e volendo visi opporr^, una- guar- 
dia numerosa di Giannizzeri, qi^esti iuronip 
presi a sassi» I magazzini vennero sfotrzati; 
e s* incominciì^ il saccheggip. In n^ezzo a 
quel disordine comparve il Gran- Visir. L4 
vecchia donna s^ avanzò arditamente versa 
di lui ; lo mìnaccip ; sfidq lai e i suoi sqI- 
dati ; e all^^udacia del contegno unendo la 
violenza delle parole, venne seco a^ tr^tatx) 
da pari a pari: ne congedò la sua- truppa 
vittoriosa che dopo avere ottenuta per ognà- 
i|a delle sne donne una porzione di riso. 
Raghib era fiero, inflessibile* Il giorqp iti-r 
nanzi che succedesse quel tumulto, v«aulo 
uno de^ suoi oBìciali a domandargli, mentre 
egli stava parlando coir JV^nbasctadorie di 
Francia, «he cosa far si dovesse di novein^ 
dividuì che si erano repdnti colpevoli di uo9 
leggiera ipsubordinazione, senza ii^terromperd 
jil suo discorso coir Ambasciatore avea £mo 
un semplice movimento orizzontale colla 
mano ; e quando V Ambasciatore fu fuqri 
del palazzo vide ìé nove teste di quegli scia* 
gprati esposte al pubblico, gronil^ti anporii 
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A saingae» Nondimeno V iracondo Ministro 

-lanciò impunite quelle baccanti fàmeticfafe; e 
a ciii méravigliavasi deilà sua moderazione 
rispose : Non erano che donne. Ma forse sentì 
nel suo cuore un principio di giustizia più 
potente e più nobile : esse e i loro bambini 
aveano fame. 

Se Raghib fosse stato uomo di basso or-» 
gogHo non gli sarebbe mancato argomento 
di mortificarsi. Ma come tal contegno suo 
colle donare sediziose il dimostrò uomo d'alti 
spiriti, di ferma politica il dimostrarono an- 
che altri casi che allora . succedettero. Tro- 
Vavasi la flotta del Capitan -Ilassà ancorata 
davanti risola di Stanchiò in occasione 
th'era ita a raccogliere i tributi dell' Arci- 
pelago, quando certo capitano Simon, chia- 
vo sulla nave- ammiraglia, formò il disegno 
d' impadronirsi della medesima, e coddurla 
via. Concertò là òosa con settanta compagni 
di sua disgrazia ; e scelse per mandarla ad 
effetto un venerdì nel tempo che il Capitan-^* 
Bassa e tutti gli IDffiziali erano discesi aberra 
per intervenire alla pteghiera pubblica. Ad 
un segnale furono tagliati i canapi, e là nave 
messa alla vela ; e i pochi soldati e mari«^ 
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Hai torcili se vollero salvar la vita fiirooo 
obbligati a gittarst in acqua* U^ Capitan^ 
Bassa, montato sopra un legno raguseo, corse 
dietro ai fuggiaschi, i quali noii erano gui- 
A^iì cbe a discrezione deWenti. ^moa ve* 
ikndolo presso, gli gridò colla tromba, che 
Io avrebbe sprofondato in mate se ardiva 
iare alcun tentativo ; e che piuttosto che la- 
sciarsi abbondare, avrebbe messo fuoco al 
v^l^cello. Il Capitan-Bassa, stupefatto, atter- 
rito, indeciso, non fu che testimonio del pa** 
cifico allontanamento di sì bella preda. £ssa 
formò un oggetto di ammirazione in Malta, 
nel ^ cui porto fv condotta. In Costantinopoli 
il fatto mise nel popolo costernaxione, non 
tanlp per V importare della nave, quanto 
pel consider^irsi che èra nelle mani degl' In- 
fedeli il palladio ottomano , che uvea ai 
quattro angoli i nomi dei discepoli del Pro- 
feta, e r«mblema 4eUa famosa sciabola a 
due punte d' Ali. Il Re di Francia fece fi- 
scattar quella nave, per mezzo di una sua 
firegata condurla dinanzi alle mura del Ser- 
raglio. Baghib, mercè la condotta tenuta col 
Capute di Vergennes, erasi meritato qhesto 
riguardo. 11 Capitan-Bassa pagò, colla sua 



testa la spensieratcfzza commessa: e CostdiT-« 
tinopoli si calmò. 

Qtteste perturbazioni non a^eano avuto che 
cagioni puramente accidentali ; ma altre ne 
sopraggiunsero cagionate da vizj che avean 
profonde radici. Dacché i Sultani non iscor^ 
bevano più coi loro eserciti le provine ie del- 
l' Impero^ i Governatori delle più lontane 
iascìàvansi sedurre facilmente dal desiderio 
di' reìidersi indipendenti. Uno di questi, sotto 
il reggimento del severo Muatafà e delF ine- 
sorabile suo Gran^Vìsir, fii Achmet bassa di 
Bagcl^f che dispensandosi dall' eseguire gU 
ordioi che gli si mandavano, rispondeva però 
in termini di sommo rispetto. Ma questa 
^>ocrìta ed arrogante condotta, e le ricchezze 
^tt^, irritarono il Sultano e il Ministro. Un 
'Capij^ fii mandato a Bagdad per recarne la 
testa del Bassa, con ordine espresso di non 
ritornarne senza. Il Bassh avea spie; e stava 
air erta, sapendo ciò che poteva accadergK. 
Quindi sorpreso il Messo, e trovatogli indos- 
so V ordine, ebbe per mercede la sorte de- 
stinata ad Achmet Se il Capigì arriva a mo^ 
simre il firmano, colui contro il quale è spe- 
-aito lo bada) e si rassegna religiosamente 
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alla volontà del Gran-Signore ; ma egH non 
crede dì violare la religione verso di lui m 
previene il Ministro che dovea eseguire F or- 
din supremo : tale è la massima dominante 
fra i Turchi* Achmet^ non contento d^essersi 
messo in salvo , superbamente mandò a Co- 
stantinopoli la testa del Capigì. Gli altri 
Governatori, meno ricchi diluì, o meno lont 
tani, non potevano imitare sì altero conte- 
gno : essi contentavansi di comprarsi nel 
Serraglio una protezione secreta sacrificando 
«ma meih delle loro rapine* Il che è detta 
perchè si comprenda che troppa era |^ bt 
corruzione se sotto un Sultano rigido e gwartati 
è sotto un Gran-Visir che per dttivitàt p<|r 
vigore ed accortezza era il piùcai^aceid'ogfti 
altro a far rispettare V autorità, e a repijr 
mere gli abusi, ne la vig^lania^ ne il.'ri^oM, 
uè la volontà ha^vanp. Rag|iiÌ) ntoià nel 
suo posto correndo V anno 1762 ^ e senn 
dubbio fìi egli uno de' più distìnti uosninì 
Stato che V Impero Ottomano . abbia 
E gran parte della Storia di questo Impeto 
un Visir che abbia avute qualità emiiieiiii : 
e rilevando noi quelle di Mehemet Baghib 
non facciamo che compiere V officio ^ di cui 
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ri stani o mcarirati. t^gli area proposto di 
staoitire nell' Isole de' Principi, prossime 
alla còsta d'Asia, de' lazzeretti all'uso d'Eu* 
rofia, onde salvar dalla peste Costantinopoli; 
e la sòia malignità degli Ulema impedì l'ese- 
cuzione di tm pensiero tanto salutare. Egli 
fondo per amor dèlie àéienze una delle tre-* 
dici biblioteche fnibbliche che sono in quella 
capitale. Rimangono alcune Opere scrìtte da 
luì : alcune miscellanee di morale e di filo« 
sofia intitolate il Vascello degli Studiosi ; una 
raccolta intitolata il Bimano ^ ò CanUmiere ; il 
Muntekalày ossia Scelta di sentenze e di detti 
nèemorxdfili ; una Collezione di lettere riguar- 
danti negoziazioni i^d affari politici, argomenti 
^ tui si occupò per tutta la sua vita. Egli 
fece anche tradurre in lingua turca la Storia 
della China dèi ^adre Du-Halde. 
. La coltura delle lettere e delle scienze non 
pah far lega colla superstizione t e Raghib 
s'era svincolato da questa. Un giorno gli si 
presentò un Cristiano tedesco, dicend<^li che 
egli era venuto da Danzica per fani mu»-* 
suhnano, essendogli apparso Maometto ecci* 
^ndolo a rendersi degno de' favori rìsèrbati 
4i veri Credenti* L un' curioso briccone costui ì 
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diss^ egli. Mmametto è appano a lui in Dmh' 
oca ! a hù Itiftdde ! Sano pm ài seHauC au» 

dacché io esaUamenie fo ogni giorno ìe cinque 
pre^iere^ e non mi ha fatto tanto onore, Digliy 
Dragomanno^ che nissuno ni inganna impune-^ 
wncnte* Per venire si di lontano bisogna che co^ 
stai abbia ammazzato padre e madre ; e se non 
confessa la verità^ sappia cfm lo farò impiccare. 
Il Tedesco, pieno di spavento, confessò di 
aver fatto io Danzica il maestro di scuola, e 
d'esserne stato sbandito per mal costume sulle 
querele de'genitori dei ragazzi, de'quali alnh- 
sava* Alla buon^ ara^ disse a tale relazione 
Bagfaib : che faccia la nostra professione àifede*^ 
e si mandi dcd moUak 'R, , . . che è tinto ddla 
stessa pece. V Imano del quartiere ^ istmSrà 
entrambi f e loro insegnerà che nissuna religione 
ammette né i loro principi j né le loro pratiche^ 
Moitafa conservò per Mehemet RagMb fin 
che vìsse una non dubbia stima; e ciò che 
del carattere d^pocrita ^imulazionei alicum 
Scrittori haimo detto di lui, e de' tanti tratti 
di finiflsinlo artifizio con cui mascheraoido 
r odio e la vendetta avrebbe, secondo lora, 
fttto del Sultano un cieco strumento delle sue 
passioni^ è fiiori d' ogni verìsimiglianza. lai- 



INfrcioCchè' codesti Scrittori metkesfBn non 
dissimulano ni il fino accorgimento di Mu- 
«tafìi, né r uso ch^ egli aveva di recarsi tra<^ 
ve^ito in ogni luc^o delia capitade^ e di.rac^ 
cogliere diligentemente quantor udiva dire e 
di M! stesso e dei suoi Ministri, e il risoluto 
Suo anima in fevar di me7.zo cruelli che da-»- 
Irono ai^omento di richiami al porpolo, come 
fèta singolarmente del muftì YeM^ senza 
pHi d^nsiiltare il €rran-Visir^ come dianzi in 
«imile occasione avea ^tto, pei^ consiglia di 
lui sospendendo la presa deliberazione.* Che 
se quando Raghib fu morto cercò delle rie- 
<!bezze di luii c!he supponevjTnsi nascoste, e 
6ce lùrrestarq il Tesoriere, e un ricco Arme-^ 
, no, che n^ era stato il banchiere, non possiam 
dire che ciò fosse per malevolenza v^rso il 
defunto, o per ingorda avarizia» Raghib non 
.avea figli ; ed altronde > le sostanze degf im-- 
piegati dello Stato scadono per legge al Te- 
soro pubblico. Le ricerche non ebbero per 
motivo che il sospetto di una sottrazione. £ 
se entrambi poi anche in mezzo ai tormenti 
non indicarono che quanto già conoscevasi, 
e r Armeno al sortir di prigione fu spogliato 
dVognì suo avere, dobbiamo considerare che 

» 4a 
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ogni paese ha la sua parii<^lare gUnrispro- 
denza ; né rare volte è accaduto che sotto 
«na grarispnidenza migliore di quella éei 
Turchi le processare sieno finite come spesso 
veggonsi finite presso loro. Musla& era inr 
tento a raccoglier tesori confiscando qnaiAo 
era frutto di preTaricazìoni. Ciò chiamava 
egli dar buon ordine alle sue finanze ;• per» 
ciocche provvedeva ai bisogni ■ deir limpero 
senza opprimere il ^uo pòpolo. Egli viveoile 
ancora Raghib con rette intenzioni e eoo. uno 
zelo 'instancabile volea veder tutto, udir .tutto; 
decidere di tutto : morto lui raddoppiò 1^ sue 
cure. Quelli che gli stavano intorno gli fe- 
cero considerare che la sua salute ne pativa : 
jid onta di eiò^ rispos^ egli, bisogna che mi 
occupi^ io dacché voi non sapete fare. 

L'anno stesso in cui Raghib mori^ nacque 
a Mustàfa un figlio, * che fii.poi Selim III. 
I due Sultani antecedenti non aveano avuta 
prole ; e le feste che furono fatte ebbero un 
carattere singolare. Noi non diremo ne degli, 
addobbi, ne delle illuminazioni , che allora 
accrebbero sotto mille forme diverse il su- 
perbo spettacolo che per la mirabile sua si- 
tuaj^ipne per se sola Costantinopoli presen- 



ta ; ma dobbiani riferire ciò che pnh far ve-* 
dere la. differenza del gusto avvenuta fra t 
Turchi da alcun secolo ia poi. 

II popolo fu lasciato liberissimo neir im-' 
peto della gioia a cui in occasione di quel- 
V A^vvenimenfo si abbandono. Ad ogni ora 
si vedevano passare per le strade Ebrei e 
Greci rappresentanti i primarj oflizialr del^ 
r impero, coir abitai col contegno che lo^ 
ro è proprio qua/rdo sono in funzione. Ai- 
curii giunsero a contraffare lo stesso Sulta-' 
no e il suo seguito ; né per ciò furono pa-* 
nìtt: solamente si proibì tal sorta d'irrive- 
renza« In quanto agli officiali anche più ri^ 
spettabili accadde che i contraffatti incontra- 

• tono i mà^herati , e tra essi e tra il loro 
seguito, . si praticarono con tutta la serietà 
turca gli atti reciproci di rispetto e di ^our 
siderazione. Ma altri presero a rappresenta— 
re i yizj stessi del Governo : imperciocché 
alcuni si avvisarono di mascherarsi in.figu- 
ra degF Ingegneri preposti al mantenimento 
delle strade ; ed entrando nelF andito delle 

• case particolari si videro levarne il selcia- 
to , nò finire ^e non dopo esserne stati ben 
pagatii come se ave&sero latto opera utile. 
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Alcuni presentavansi alle case colle tromlièr 
usate ad estinguere grincendj, e facevonsi 
rimunerare ^ome se avessero estinto il fuo- 
co. Air undecimo giorno il bastone de^Gian- 
lìizzeri fece por- fine a questi ignobili spet- 
tacoli bcndivem da quelli che rappresentai^ 
rono in addietro nelF Ippodromo la presa 
di Ròdi, e la conquista di Cipro, decoran- 
do in migliori tempi le feste consecrafte alta 
circoncisione degli eredi del tronov Nonr era- 
no, è vero, i Turchi quelli che s' abbasc»^ 
vano a codeste rappresentazioni miserabili ^ 
ma scendevano^ a tollerarle, a guardarle, a 
sorriderne. Ma i Turcjfii , sì piccanti andw 
oggi per la loro intrepidezza^ , sì coonnen-' 
devoli per la fedeltà con cai ^nantengono • 
i loro^ impegni, sì degni individualmente Òk 
stima per le virtù che derivsrno dal loro 
sentimento religioso.^ non potevano accoF*<^ 
gersì d^ essere degenerati, poiché per la esten- 
sione del loro Impero vedeansi essi soli i 
padroni, e quanti d^ ahra razza e religione 
viveano misti a loro non essere che i lem 
schiavi. L^ abitudine adunque alimentaìva 
la coscienza della loro superiorità , è impe- ^ 
diva ad essi di sospettare che i lumi soli 
possano conservare la dominazione quando 
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fter l'addolciinetito de'costuJni è scemata la 
{loteiizà^ dianzi ottenuta soltanto dall'aspe^ 
rità della vita , e dalla vialenaa del fana- 
tisino. 

ÌILsl non poteva almeno il Divano disn* 
molare che, incapace di pia £aur conquiste , 
tut|a la sua cura dóvea limitarsi a conser- 
vare lo stato qmìe tutt' ora avea. Per lo che 
se essendo pur *d^ uopo Conoscere gli algidi 
e i nemici , de^ primi non avea più chi ^- 
mare - per tali dopo che la Francia avea 
contratti legaini troppo ai Turchi sésp^ti , 
Mustafa III allora portò i si|oi pensieri so- 
pra Federigo 11^ la mma del cui coraggio^ 
de^ rovesci^ delfe vittorie ^ e delP ordine e^-^ 
celiente stabilito nelF amministrazione , era 
penetrata fino nel suo Serraglio ; e pensò 
di farsene un^ alleato. I^' accorto re vide di 
poterne trar ^tto : e mandò un ministro 
a risedere in Costantinopoli. La mira di Fe- 
derigo era dV armare il Sultànù contro la 
Russia, che gagliardamente allojga gli pe^r 
va sopra : né risparmiò adulazioni con lui , 
ne regali coi ministri. Aiutavalo in ciò una' 
secreta eorrbpondenza che da alcun tempo 
«gli manteioeva con Kiim-lGuerai ^ Jean di 



Crimea. Cosldì« die éolldaYea il ivotio sé 
un vecchio timido e .troppo « amico della pa- 
ce, pieno di militar coraggio avea eòn una 
politica da' barbaro petisato di poter acquista-^ 
re un credito in Costantinopoli che gli prò-', 
curasse d* essere confermato sul trono colla 
destituzione formale dei v«icbio Kan, e gfi 
a)[)risse T adito a trarre il Sultano alla guerra 
coltro la Russia. A tale irìtendimcfQto av«a 
fatta una ìsQprovviaaL invstaipne in Moldavia; 
e saccheggiando per setfe giorni onribilmeti' 
te quei paese, ne iavea condoitto ^a greggie, 
arnienti ,« cavalli^ e trentamila schiavi i con 
ciò provando al Divano quanto egli fosse 
formidiabile. Ma nel ' tempo stesso • gfi* avea 
provato, ancora [ d^ essere giusto: perciocché 
rimandò libm alle case loro tutti i l4tol- 
davi che potè raccogliere , e restituì quan- 
to bestiame d^ogni specie, tratto di là, gli 
avvenne di strappare dalle mani rapacd dei 
suoi Tartari. Il Sultano solo era . quello a 
cui una guerra colla Rùssif non faceva spa- 
vento ; ' ma inutili furono gli sforzi e del 
Kan e del re di Prussia per -fervi risolvere 
ta tutba de^ membri componenti il Divano, 
tutti uomini o vecchi o pusillanimi , o vo— 
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'|tif tuosi , che nulla ptù volevano die «Oli- 
te* tranqoillaiiietiie nìiì lungo letargo in cui 
erano fino allora vissuti : solo che tacitamen- 
te permisero al Kan dMnvadere il tertito- 
rio mdso dalla parte dei Tartari. Se non 
che, «tòrta firarkétnto EHsabena, sali sul tro- 
no di Russia Pietro IH, più entusiasta per 
C^dericp II di quello che (osse Mustafò, il qua- 
le s'avea fatto provvedere un ritratto di quel 
ye ; e onoìvvoknenté il teneva nella saia 
^essa ov* erano tkti quelli de^Sultam suoi 
piedeoessori. Accadde adunque, che volte a 
favore. di Federico le forze della Russia, ker 
quali tanto' il gra-i^a vano, egli dovette arre- 
sfare 1* impeto > de^ Tartari , già pronti la 
mettiere in fiamme la Nuova Servia, ed aiz^ 
lare i Turchi contro Maria-Teresa, che cola- 
le pròprie armi e con quelle de' suoi Alleati 
V avea posto in terribili strette. Ma quésto 
statò di cose non durò che un momento per 
la subita rivoluzione succeduta in Pietrobur- 
go, per la quale Pietro III perdette il tro*^ 
no e la vita. Né Tartari adunque, né Tur- 
chi moveansi più. £ quando, morto il re 
dì Polonia Augusto III , la nuova [impe- 
ratrice <fi Russia Caterina II ebbe messo sul 
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irono ti coote PoniatoiA^slti ^ antico soO 
Aivoritó, abusando della bdoaa kde di Atii^ 
etafìi, ^esti se ne risentì fioalinente, e volle 
provvedere a quanto ^a da prima richiede^ 
▼a la gloria e la dignitsi dèi suo Impero^ i 
ministri siioi il ritrassero dalla guerra , e lo 
stesso pur fece T ambasctatore di Francia , 
che r avea dianzi sollecitato ad opporsi at-> 
la elezione del Ponìatowiski Era egli ioÉitli 
tn assai cattive circostanze^ Gli uonunipiu 
influenti eranb Corrotti dall' òro della Bii»' 
sia, o pieni di paura; i Giannizzeri d^-* 
nerati, ammolliti, avviliti} gli Spai' mina-' 
ti dal lusso i e podo in istato di adein^ere 
rie loro obbligazioni. Poi T Egitto non era 
tranquillo ; i Wahabiti minacciavano la Mef>^ 
ta; quasi tutte le provincia erano infestate 
da banditi. Facilmente si disarmò adunque 
la collera' del Sultano : tanto più che la 
Russia, la quale , dato un re a suo modo 
ai Polacchi , ne rovesciava violentexneoie la 
costituzione, mascherava le . operazioni, g;ii;k- 
rava amicizia, assicurava, prometteva, e fia 
le altre cose, ricordando le imprese di So- 
bieski, dimostrava vtile allo stesso Impero 
otto/nano il frenar la Polonia , troppo peri- 
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Goloso nemko pel medesimo , qilàndo liei 
fatto si era lasciata incatenare da essa. Sul-» 
le quali supposizioni poi Mustafa, principe 
relìgiosissiniOy potè fSaiciliilente ésseté persua- 
so dal Muftì, ingannato anch'egli da un Ima- 
no fattosi guadagnare dalla Russia ^ proibir 
1* Alcorano d* assaltare chi lasciava in pace 
r Impero. Quindi Krim^Guerai, che voleva 
entrare a tutti i costi in Polonia co^ suoi 
Tartari , invitato a Costantinopoli , e sulla 
strada arrestato, fu mandato in esigilo come 
uomo turbolento che comproiftett^va la tran- 
.qiullità delV Impero' ; e qiiando nel suo pas- 
. sa^igio per . quella ca|&Ltale disse al Sultano 
quanto, occorreva per metterlo al fatto delle 
. còse, e indurlo, a prendere una risoluzicme 
nobile e vigorosa, Mustafii, alzando gli oo^ 
cbi al cielo, e sospirando, gli rispose que- 
ste memoranda parole, le quali possiam $- 
re il compendio della Storia delF Impero ot-' 
tornano che a noi rimane omai da esporre. 
Tu- hai ragione , diss^ egli al Kan. Ma che 
posso fate io solo l Sono tutti ammoflitì^ o cor- 
rotti': mm conoscono e. non a1nano%e non se le 
ivro case, ài delizie , « < loro musici , i loro 
Serragli, lo ni* ingegno di ristabilire U buon or'^ 
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éme^ e ài rtcandam il mio popèlo a* sboi ans 
Éichi eatiumi\ e musano miol, darmi manml II 
generoso Kan andò al luogo àel suo esiglto ; 
ma non tardò molto adi esserne richiamato. 
Nel mentre che la Russia avea messo sul 
trono polacco un uomo da cui non temevi 
opposizione a'sooi disegni, non solo si erri 
fatta proÉeggitrìce di ijo»* Polacchi, clie, pro- 
fessando una religione diveisa c(àlla CaUo^ 
lica, e perciò detti Dessidenti, reclamavano^ 
il godimento dei diritti politici al pmti dei 
Cattolici , e ii avea in essi fatti remtc^rare 
^violentemente in . una dieta straordinaria 
del *if 66 , ma di p% avea capovolto tntt4 
r antico ordine del governo , solennemente 
intanto dichiarando di garantire la liberti « 
la costituzione e V integriti della repubbliei» 
Ma come nel &tto succedeva diversamente, 
ia parte -maggiore de* Pidapchi se > ne sde-*^ 
gnò : e ribolli per tutto il paese un talfer- 
mento, che la Dieta convocata nel 1768, 
accrescendo V agitazione *, produsse la Con-' 
federazione di Bar ; e allora scoppiò una or- 
renda ga<(h*a civile, rendufapiù feroce dalla 
forza straniera irritata, -e dal tradimento: né 
si trattò più di una questione fomentata dal- 
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rambiaioiie e dal fanatismo^ ma dalla in-* 

dipendeoKa e Uberà naanonale j vendute • da 
una porzione d^ uomini vili ^ e conculcate 
eoa falsi pretesti da esteAa forza preponde« 
rante. Gli eccessi commessi da questa for- 
ca, i prodigi di valore che inutilmente fece-* 
ro i Polacchi confederati , la neutralità del 
re Stanislao, appartengono ad altra Storia 
che a quella delF Impero ottomano. Ma dal* 
la guerra che i Russi facevano ai Gonfede-*- 
xati' nacque finalmente il caso per cui V infin- 
gardo Divano dovette scotersi. Una partita 
4i cavalleria russa, inseguendone una di Po-* 
laiochi, ^otrh con essi in Balta, città de'Tar- 
tari ; * e nel calòr della zuffa , che ' allora 
«bbe luogo, molti Mussulmani perdettero la 
•vita. Nel tempo stesso s* attaccò fiioco a 
HjttèHa città, e una paffe fii ridotta in cené*- 
re« La relazione del fatto giunta a Costan- 
tinopoli sollevò tutti gli spiriti. Non poteasi 
negare che il territorio ottomano non fosse 
stato violato: e la religione giustificava una* 
guerra di difesa. Fu dunque inalberato lo 
stendardo di Manometto ; Tambasciatore ras* 
'tó fb messo nelle Sette Torri : e per tùtip 
l'Imperò si mando ordini di adunamenti di 



truppa, e Mustafa rìcbiamò dal èlio esigUo 

Krim-Gueraif lo ristabifi «ul suo trotto , è 

gli affidò il comando deli* esercito. Egli piai» 

ti dalla sua capita A ai 7 di geimajo del 1769, 

avendo, sotto di sé centomila Tartari, e die* 

cimila Spai. I Tartari passarono sul gbiac* 

ciò i iiumi Bog ed Ingul ; e quarantamila 

d' essi si sparsero per la Muova Servia , di 

4:ui fuori de^ luoghi forti non restò palmo 

che non fosse devastato e incendiato. Trea- 

tacinquemila schiavi e una quantità immen* 

«a di bestiame furono il bottino di quelite" 

«ercito t che di poi si trasse a Render. KrìiBH> 

GiiieFai accìngevasi ad entrare in Polonia • 

quando roridi veleno fattogli propinare. dai 

ipran- visir Mehemet-£min « vedutosi fona^ 

a cedere . a lui la condotta di quella guerra. 

Or vertepio dicendo ì casi della medesìiiui» 

Gap. XXIX. 

Pn'mn campagna dà* Turchi sul NìeOer ^/er- 

funata, Choczim è presa. Una squadra ru^sa 

ifa a sommooere i Greci della Marea* Primo 

incontro per mare tra Bussi e TurchL SUh 

mtenia da Hassqn-hey Jatta ad ElpìUmtton. 
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Secondo incontro^ in ad saiUmo in aria le 
due napi ammiragiie. Distruzione delta interim 
floUa ^irea a Tsclumè. Disfatta de' Turchi 
a CahùuL Le loro perdite si accrescono da 
tuUe le parti. Congresso di Fockzani presta 
disdolto. Conferenze in Bukarest, La guerra 
contUma. Vani tentatici de' Russi sopra Si^ 
Ustria e sopra Fama, Morte di Mustafà ItU 
Carattere di tpiesto SultanQ, 

J. recentomila Oltomani ^ incamminavano 
verso la Moldavia ; e i Russi non aveanò 
da oppor loro- che ventiquéttromlla uomini 
condotti dal principe Gallìtzin. Ma il Gran- 
Visir era un presuntuoso ignorante.; e il Snl-^ 
tano pretendeva di dirigere le operazioni dal 
fondo del Serraglio* Non erano aiP ordine 
le «provvigioni necessarie , e i Tartari non 
aveano per anche raggiunto Tesercito, quan*- 
do Gallitzin prese le sue mosse, e passò il 
Niester. Dovea avere Cboczim per tradi- 
mento;^ e il concerto mancò, sicché dovette 
ritit/Eirsi in Polonia. Il Gran-Visir ebbe or- 
dine di entrare in quel Regno anch' egli ; 
ma i Russi ben presto passarono di nu6vo 
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il Nìestier in trentamila , misero in {Mena 
rotta sulla strada di Choczim un Seraschie- 
re che dovea far loro fronte da quella par* 
te , ed investirono quella piazza. Potocki , 
uno de^ capi della Confederazione di Bar, 
gittàtosi in Choczim , ov^ era numeroso pre-« 
sidio , diede tèmpo ai Turchi di soccorrer- 
lo : e si mossero a quella volta in più di 
centomila; ma essi che intendevano di se- 
dare i Russi nel Miester, li trovarono sì bea 
trìncier^ti, e furono bersagliati da sì gagliar- 
da fuoco, che desistettero dall'impresa. Me- 
hemet-Emin, gran-visir, era stato sacnficato 
alle querele deli^ esercito trovatosi < in Mol^ 
davia senza viveri. Tre altre vittime si era- 
nò date ai clamori pubblici: Gregorio Cal- 
limachi ospod^ro di Moldavia, il Dragoman- 
no della Porta , e il Kiaia de' Giannizzeri. 
Moldovandgì- bassa, che avea avuto T inca- 
rico di soccorrere Choczim era stato fatto 
gran-visin Egli fa g^tate un ponte sul Nie- 
Bter in faiccia a Choczim per gire a combat- 
tere i Russi nel cuore della Polonia ; e Gal- 
litzin veniva verso quél fhimé per impedir- 
gliene il passaggio. Ma V immensa cavalte- 
i49 turca era passata, risoluta d'assaltarlo nel 
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suo campo , quando , cresaiute improwisa- 
meole le acque del Nietler « ^ Scossone il 
polite^ i Turchi , che voglioso, npa^arìg, sei 
senton rompere sotto i pie4i. Il terrore li 
jissale : s^ annegano quelli che si affidano al 
nuota ; qiie* che restano vengono dai Bussi 
tagliati a pezzi ; e quelli eh' erano ancora 
presso (^hoczim si ritirano scompigliati ver- 
so il Daaubio. La guarnigione . di Choczim^ 
vedendosi abbandonata, vituperosamente ab- 
bandona la piaa^za : i Russi v' entrano, e vi 
si fortificano ; la Moldavia e la V^Uacchia li 
accoglie come liberatori ; ed essi stendono 
le loro conquiste sino al Danubio. Tale fu 
j'esitQ della campagna del 1769, Gallitzia 
venne chiamato a Pietroburgo ; e Moldo- 
vaodgì . per4ette la : carica, e fu mandato a 
/éomapidare ai Dardai^ellL 

Fing, dal ten^po di Munich la Russia avea 
disegnato di farsi de' Greci soggetti ai Tur- 
chi un utile stromento vanendo ad aver guerra 
con questi. L'accoglimento avuto in VallaC"* 
<:hia e in Moldavia la lusingò d' egud sorte 
in Morea, persuasa che negli abitanti di que) 
paese o fosse vivo, o potesse ravvivarsi FamcF- 
re dell^ indip<9n4«aza» fi$sa laaiidò colà p^ 



Hir insorgere i Moriotti un avventoriere di 
quella nazione chiamato Papafr-OgIi« ch^ avea 
servito in )l>asso grado tielP artiglierìa russa. 
Andò costui ; § d^aecorde con certo vecchio 
Benachi, principale di Galamata, trovò pronti 
molti, e specialmente i Mainotti, che dìconsi 
gli antichi Spartani, e che non sono indegni 
di tal nome. Tutto però si tenne secreto 
finché venisse forza ad assktere nel tentati* 
vo. Il Snltano metteva tutto il suo studio a 
porre in buona difésa Bender, Oczakow e le 
piazze del Danubio ; né è merav^Ha se non 
s* immaginò <di potere essere assaltato nella 
Grecia, quando V Europa, che vide dal Bal- 
tico navigare pel Mediterraneo una squadra 
russa di sette vascelli di Ikiea e quattro fre- 
gate, non credette che fosse destinata per 
r Egeo se non quando udì che Tammiraglio 
Spirìtoff avea gettata V ancora in faccia a 
Corone. Lo spavento che in quelle parti egli 
mise gli avrebbe rènduta facile V invasione 
se avesse avuto maggior numero di forze. ; 
'ma egli non conduceva séco che ottocento 
uomini da sbarco. Nondimeno Benachi inal- 
berò lo stendardo della indipendenza : e potò 
tnettere insieme ^aitrosaila de' 5001^ ventiti 
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ed armati alP uso russo, che ^ise fa duto 
corpi, lino . de' quali dovea scorrere il paese 
soIleYandooe i popoli, Taliro assediare .Co-r 
rone, che quantunque non presidiata che da 
quatttt>cento Turchi resistette. Spiritoff trovò 
up asilo contro V inverno, che s^appressava, 
nej porto di Navarino, vicino a Corone, 
avendo potuto sorprendere quel luogo e il 
^castello, meno, difesi di Corone ; ma soprag* 
^unto colà Alessio Orloff, che avea il co- 
mando su prendo della spedizione, nacque tra 
lui e gli altri Capi discordia : e Tassedio di 
Corone fu levato. 

Alla, nuova de' Russi nell'Arcipelago in 
Costantinopoli si cercò di allestire venti va- 
scelli : il che fu fiitto per la fretta assai male^ 
e si raccolse gentaglia di niuna pratica per 
armarli. Intento giunse a rinforzo della squa- 
dra nissa con tre vascelli e • tre fregate Io 
scozzese Elphinston, il di cui disegno era di 
rompere la jQotta turca, forzare i DardAQelli, 
e spiegare lo stendardo di Caterina- II io 
fiiccia ai Serraglio : così ^vea egli pr^iQ^sso 
a quella Inkperatrice. A|esse a terra n^l 
Grplfò di Misitra poche ^pppe, fece veU 4i 
la per andare all' iocoofto della QoM ^9^ 
4 i3 
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mica. Il Capitan-Bassa awictnava^ alla Mo- 
rea con dieci vascelli : dieci ne avea lasciati 
neU\Arcipelago per contenere i Greci (fi 
quelle isole. Quattro de' dieci che conduceva 
etano entrati nel porto di Napoli di Roma- 
nia per isbarcarvi uomini e munizioni, e sei 
stavano appettando alla cappa il ritomo di 
quelli, quando £lphinston giunse addosso a 
questi, uno solo de' quali gagliardameote 
seppe difendersi, quantunque abbandonato 
dagli altri che fii^;irono; e ajndò a ritirarsi 
sotto il cannone di Napoli. Elphìnston fu 
costretto a ripararsi a Cerigo, meravigKato 
de' talenti e della intrepidità riscontrata in 
quel combattimento. Si valente uomo età 
Hassan-bey, che vedremo per altre {vodezze 
degno successore di Bàrbaross^ e d' OcchialL 
Egli, uniti insieme tutti i vascelli tnrclii^ 
vol^a inseguire Elphinston.; ma il Capitan* 
Bassa, vi si oppose : ed ebbe ragione. L'ar- 
rischiare una battaglia non poteva tornare a 
conto che ai Russi, poiché, padroni del solo 
porto di Navarii^o, perdevano ogni giorno 
il credito presso i Greci, e andavano incon- 
tro a mancar di viveri ; e sul Cèntinenle 
Greci e Russi doveano badare a difendersi : 
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laddove i Torchi rinfonavansl da ogni parte. 
£ non tardarono infatti ad entrare in Mo* 
rea Albanesi e Turchi uniti, che dappertutto 
trucidarono i Greci ; ridussero in cenere Pa- 
trasso, e sarcheg^arono Tripolitza ed altre 
citth : sicché i miseri abitanti dovettero cor- 
rere a rifugiarsi nelle montagne, e i Russi 
alle loro navi. La Morea non fu più che un 
cimiterio. 

Ma i ' Rus^i contavano ancora sopra i van- 
taggi che avrebbero riportati venendo ad un 
combattimento tiavale. Incontrarono in&tti 
la flótta turca composta di ventidue vascelli 
nel canale che separa V isola di Chio dalla 
costa d* Asia.' I Turchi si misero alPancora 
assicurati alla schiena da batterie di terra, 
ed aspettarono d^essére assaltati. Il Capitan^ 
Bassa volle andare a / terra per far alzare 
miove batterie; e il comando della nave 
ammiragKa restò ad Hàssan-bejr. Spiritòff 
non avea che nove vascelli : tre fiirono dati 
per retroguardia ad Elphinston ; per centro 
ad Orloff tre ; tre tenne per sé : ed inco* 
minciò l'attacco dirigendosi contro P ammi- 
raglia. Dopo qùattrWe di un fuoco inferna- 
le, la nave di Spiritoff perdette ti timone, e 
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andò sopra air amniira|iìa tdtca: é s^àtfacf^ 
carono coi rampolli iosieme^ facendo da una 
parte e dairaltra prodigj d» valore. InGne le 
granate russe misero Fammiraglia turca ià 
fiamme, e comunicandosi queste alF ammi-^ 
raglia russa, entrambe le navi saltarono ini 
aria. I Comandanti e pochi ufficiali furooc^ 
quasi i soli che si salvassero : Hassan-bejy 
quantunque ferito, si gittò a nuoto, e giunse 
al lido. Alcune delle navi turcfaey spaventale 
dalla grande esplosione, e temendo d* incen^ 
dio, corsero ad intanarsi nella piccola bàjà 
di Tschesmè, ove furono ra^unte da altre4 
Ivi agglomerate nòli ^ potevano muoversi ; 
nella notte vi si i4>pressaroiio tre brulotti, 
nel mentre che ad altra parte si attirava 
Tattenzione de' Turchi : e que' brulotti in na 
momento attaccajoooo fuoco ai primi qujittro 
vascelli, e questi agli ^Itrì, e tutto - il porto 
di Tschesmè non fu più che un immenso e 
spaventoso vulcano, da cui oiribili scoppi 
uscivano, che udironsì a* venti leghe all' ip* 
torno, i rottami de' vascelli volando per aria, 
e la città da cima a fondo rovesciandosi : vp. 
solo vascello si salvò* Quel meUnoràbil caop, 
per cui tutta la flotta ottomana fu distrutta, 
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éegftì h notte dei 7 di luglio del 1770. Elphiiì- 
Moa volea immantinente recarsi ai Dardar 
ndiliy sicuro di trapassarli innOfcuo, 6 man- 
lencir la parola data a Caterina II andando 
ad àiicorarsi in faccia al Serraglio del Sul- 
tana ; 6 sarebbegli V impresa riuscita felice- 
àieate, pmèhè t|Ue' iamosi baluardi deHa ca- 
'jpitBÌid deir impero Ottolnamo erano per la 
iràicuratezsa de^ Turchi sguarnili d^ogni cosa 
necessaria per ipésistere : ma Orloff non v'acr 
consentì, sebbene Elphinston gli facesse ve- 
4erè! d^aver .|>dCuto colla sua sola nave pàst- 
«av. lo Stretto senza essere tocco dal fuoco 
4le^F0rti« ì Russi andarono ad assaltar Leoh* 
Qo; è intaiiio il Barone di Tott, mandato 
dal Sultano a restaurare e a ben armare ì 
' Dardanelli, ebbe teinpo di metterli in buo- 
no stato. 

Mentre seguiva la spedizione de' Russi nei 
mari di Levante, Romanzovir, sostituito a 
Gallitzin, sVra portato verso il Danubio ; e 
Pàniù con altro esercito s'era diretto verso 
Bender. Panin, che avea potuto attraversare 
la Nuova Servia e la Bessarabia col favore 
del Governatore di Balta datosi ai Russi in 
vendetta deirassassìmo di Krim-Guerai, giun- 

» ;3 
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to con sessantamila uomini dinanzi a Ben^- 
dcr, n'avca map'data una parte a contenere 
i Taitarì della Crimea ; e questi in numero 
di cinquantamila, comandati dal nuovo Kaili 
respinsero quel corpo, e attraversando il 
Niester a nuoto andatono a congiungcrn in 
Moldavia airesercito dei Gran-Visir, che al- 
lora era Halis-bassà, e che accorreva persia* 
stenere Bender.»Romanzo\v volle oppoma 
que* Tartari, ma non potè ^impedire che non 
agevolassero al Gran-Visir il passa^t> del 
Danubio. Però sorprese un corpo di diecimi- 
la Turchi nell'atto che passavano, e fofi^ 
loro via trentadue cannoni- E, come poutro- 
vavasi tra que' cinquantamila Tàrtari e Ves»- 
cito del Gyan^Visir, mentre dà una p^rte 
non avea viveri che' per tre giorni, e *datf al- 
tra i nemici preparavansi a circondarlo, di- 
sposte le sue genti in quattro grandi qua- 
drati, nel centro di ognuno de' quali posemi 
artiglieria numerosissima, in questa, forma, 
di assalito diventò assalitore ; e la vittoria 
che riportò a Cahoul costò ai Turchi cin- 
qpantamila uomini, cenloquarantatre canno- 
ni, e il campo. In Costantinopoli giùn^ h| 
nuova di questa disfatta nel tempo in coi 
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• giunse anche quella delf incendio 'della«ff otta 

a Tschesmè, e della .comparsa dei nemici ai 
Dardanelli ; e la * costémarìone fa «omma. 
Però MustafJr non perdette anìino. Radunato 
un Divario straordinario, c^ve faorono chia- 
mati i principali del Corpo dell'Ulema, e 
tutti i Bassa tK prim'otdine, disse le Corti 
'M Vienna' e di Berlino ofirirgli la loro me- 
diazione sulla base che le due liaìeioni^beHi- 
geranti rientrassero ne' loro* antecedenti con- 
fini, e i Bussi uscissero di Polonia : con che 
sarebbesi per esso lui otteiiuto lo scopo della 
guerra intrapresa; e il Divario opinò per la 
pace. Ma egli non tralasciò frattanto di po^ ' 
rsi in istato di sostenere la guerra t che- dato 
all'esercito del Danubio altro Comandante 
nella persona di Schitàr-Mèhemeht, nuovo 
gran-visir , mandò al medesimo de' rinforzi, 
fece levare quarantamila tra ' Bosniaci ed Al- 
banesi, e fu imbarcata per Varna una quan- 
tità considerabile d'artiglierìa e di muniàoni 
Ma tante diligenze sue rimasero inutili a ca- 
gione della indiscipliaatezza e del disordine 
della sua gente. Bender si arrese ; ed Aker- 
man aprì le porte poco dopo ai Russi. Per 
questi acquisti èssi poterono trarre al loro 



partilo i Taftaii i^ìU Bcttarabia, e fàciKufsi 
r iaf^es§o HelU Crioiea, a evi |^ loro nùre 
tendevano. I Turchi, presi da terrore p«r 
qaeidsQccessi de' nemici, osciiono dalle pia^ 
Minato mila sponda sinistra del Danabid ; eA 
Ismail, che abe vòlte avea «rrestati i Bossi, 
cadde in loro potete. Né orano queste k 
sole dii^asie óe^ Tuidn. Da una paorte F Iin- 
peralnco di. Russia sollevava la Giorgyt) 
dall'altra £]ieeva eiitrare le sue truppe in 
Azoff, poi allestita una flottiglia alle foci del 
Don, con essa sosteneva 1* invasione della 
Crìi^e^f devastava le coste del Mar-Nero^ 
,e fermanti le provvigioni che da quel canto 
andavano per mare a Costantinopoli : men- 
tre Orloff fiureva sii^ cosa w* mari dèlia 
Grecia. Di più in Palestina èrasi ^zato an 
Arabo che da JalFa signoreggiava i contorni 
a suQ talento y pretendendo di patteggiare c<d 
Sultano, che gli avea dato il governo ; e Ali- 
,bef, capo dei Bfammelucchi in Egitto, avea 
cacciato del Cairo il Bassa, e disponeva 
dell' £gi(to come padiyne, cercando l'appog- 
gio de' BussL 

. /I7i^ lampo di buona fortuna apparve ai 
Tarcbi in mxeif,zg a t^nti rpvescL Qrloff bloc? 
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éàva la pi^zià'di Lenno sperando d^ averU 

j>er fame. Hassan*-bey concepisce il disegno 
di sorprenderlo: s'imbarca ai Dardanelli con 
liiìIlecin^Deocnrò uomini risoluti al pari Ai 
lui ; e favorito dalla oscurità daUa ndtte eh- 
tra nel fondo di un piccol jseno deserto, [e 
a mettere il primo piede in terra > colFaltro 
respinge tèrsti il mare il battello ^^^ tutti i 
suoi compagni lo imit^iio. La sola , i^ittorìa , 
dice loro, può salvare qoi e me. Noi abbiamo 
fame\ troveremo ài che mangiare presso i ne^ 
mici : andiamo, tHombaho sopra i Bussi, li 
disperdono , gF inseguono , e li obbligaRo ^ 
Córrere alle navi, tagtiati i cui canapa s'al- 
loDtanaiio a vele gonfie^ Assicurata Lenno, 
ritorna trionfate ai Dardanelli; e Mustaf3i 
rimeritò Hassan-oey, e provvide air Impero, 
&cendoIo capitan-basse. Similmente fìirdno 
fortunati i Turchi pel niun effetto che gli 
intrichi de Bussi produssero nella Giorgia , 
e i loro tentativi a Trèbisònda. Né la ttot- 
tiglia à^ Questi ultimi méssa insieme «n Azoff 
vabe loro, nòti àvetidp avuti piloti atti a navi- 
gare per quelle acque. Ma nel giugno del 1771 
li principe Dolgorucki prese le linee di PrcH 
cop , trascurate dai Tartari: entrò in Cri^ 
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jnea s'impadronì di Gaffa e di RostoW ; ^ 
in tre settimane tutta la Penisola fu sotto- 
messa^ itone il Kan a morire di dolore sul- 
le terre ottomane. Sul principio' della stessa 
compagna il nuovo Gran- Visir avea respìnti 
vigorosamente i Russi sulle sponde del Da- 
nubio: uno de'suoi Luogotenenti si era inol- 
trato finor a Bukarest, ed avea ripresa Giur- 
gevo ; ma una sollevazione s'alzò tra i sol- 
dati pel ritardo messo nel pagare gli stipen- 
dj : cosi che saccheggiarono il loro campo. 
Volle di ciò approfittare Romanzow, e'pas- 
sò il Danubio; poi presto il ripi^ssò ancora, 
non potendovisi sostenere : e andò a^ quar- 
tieri d' inverno in Moldavia e Vallacchia. 

Se nelle circostanze " in cui vediamo essere 
state allora le cose de* Turchi, essi aveaào 
ragione di desiderare la pace, di questa non 
ne aveanò minor bisogno anche i Russi. GU 
acquisti , e i tentativi che aveanò fatti, co- 
stavano loro le migliori truppe. La peste poi 
che dai Turchi erasi ad essi comunicata , 
non solamente travagliava Tescrcito, ma Èh- 
ceva stragi orrende anche neir interno , ed 
avea estinti centomila abitanti in Mosca. Al- 
tronde la Corte di Vienna avea dichiarato 
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che non permetterebbe ai Russi di estende- 
te le loro conquiste oltre il Danubio. Fu con- 
certato aduricfue nel 177ÌÌ un congresso 9. 
Fockzani in Moldavia. I Turchi presentaronsi 
ài Russi con ricchi regali di tappeti super- 
bi , di preziose stoffe , e di beile armi ; e 
Osman-effendi , il principale de'Plenipoten- 
ziarj , disse : // mio sublime Imperatore mi 
ha raccomandato di fare' ogni possibile per la 
^ria di Dio^ e pel ben della pace. Dal canto 
suo Gregorio OrloiT, eh' era il plenipoten- 
ziario ruàso, domandò per preliminare (che 
la ^ Porla riconoscesse V indipendenza .de'Tàr- 
tari ; che cedesse dae porti sul Mar-Nero; 
che demolisse le fortificazioni d^Oczakoff; che 
abbandonasse il territorio compreso tra il Bog 
e il Niest^r ; cìie desse ai Tartari la Cri- 
mea e il Kuban ; e che a' Russi fosse per- 
messo navigare in tutti i mari turchi. Egli 
avea un. secreto fine : e mirava ad imbno- 
gli^re le cose, onde aprirsi una- strada. a qua- 
laaque costo per acquistare per se il posso- 
80 indipendente della Moldavia e Vallacchia. 
£ra$i fatto un armistizio, e quésto fu con- 
vertito in una tregua di tre mesi, ha, Porta 
per vieppiù dimostrare la sincerità delle sua 
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infenziool avea messo io libertà Fanibasciar 
"tor nnco, che dicemmo chiosp oelie Sette 
^orri. Ma le coodoiooi preliioiaarmeQte pro- 
poste dalla Rnssia doq potevano essere am- 
mesie dai Turchi : e il congresso di Fopkzani 
QOii ebbe alcun effetto. 

Grandi intrighi politici intanto occupa va- 
po i Gabinetti d^Europa. II giovine re di 
Svezia Cvustavo III , appena salito sol trono, 
COQ un colpo di mano fortunatissìaiQ erasi | 
fmancipato dalla proponderante autorità dd ; 
Senato , per la cpiale Federico-x\dolfo suo 
padre non avea avuto di re che assai po- 
CQ più del non^e. E V Imperatrice rossa , 
f\}fi influiva a suo arbitrio sul Senato della 
Syeaia , di mal occhio avea veduta quella 
rivpluzione, contro la quale non ppteva muo- 
versi .sul timore che la Francia sostenesse 
Gustavo 9 tauto più che vedeà e da quel 
principe e dalla Francia farsi armamenti , 
iiir importare de^ quali aggiungevasi la oonr 
«iterazione che legata Casa d^ Austria colla 
Francia pel trattato d^I itSG^ in casa di 
guerra sarebbe stata au§iliare di quest^ulli^ ì 
ma. II re di Prussia dal canto suo, garante j 
della Costituzione abolita di Svezia la virtù * 
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dei trattati ch^egli avea colja Russia, e zia 
del re di Svezia, trovavasi in un forte im- 
ì>ara2zo^ Aggiungevasi poi ch'egli, la SLussia 
e {^Austria da alcuni mesi eransi accordali 
insieme per ìspartirsi molte -próvincie 'polac* 
che ; e per mandare ad effetto una tale ope- 
razione era assolutamente necessario che tutta 
r£uropa fosse in pace. I maneggi di questo 
re, e quelli della Corte di Vienna , fecero 
che si ripigliassero le negoziazioni in Bjikarest, 
ove i Plenipotenziarj delle due Potenze bel- 
ligeranti furono il maresciallo Romanzow per 
la Russia , e pel Sultano, Mussù-Oglù, co- 
gnato di lui , e distintosi in questa guerra 
medesima* Ma come a FocEzani anche in 
Bukarest non si potè venire ad accordo , 
fermi i Turchi specialmente sul punto di non 
riconoscere indipendente la Crimea, parendo 
loro che grave scissura sarebbesi fatta nel* 
r Islamismo, riguardato come essenzialm^n^ 
te reggentesi suU' autorità centrale del calif- 
fato , da Selim I in qua unito nella perso^ 
Da del Gran-Signofe. Si venne dunque di nuo* 
vo alla prova delle armi, e sulle sponde del 
Daoubio si apri la campagna del 1773 ^ot- 
ta la condotta per parte deTurchi di Mus-» 

4 . 44 
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sù-Oglù, il quale era stato creato dai Sìiiia^: 

no gran— visir. 

Mustù-Oglb, conoscendo i vantaggii che la 
disciplina, e la scienza delle evoluzioni da-; 
vano ai Russi, cercava di evitare an^azione 
generale, e piuttosto era attento a4 appro-^ 
fìttare di parziali incontri. Così accadde che 
si lenteggiò da ambe le parti, e che volendo 
un corpo di Russi di quattordicimila uonii-r 
ni passare il Danubio a Giurgevo, Daghestan^ 
Ali li sorprese, li respinse, e fece loto molte 
centinaia di prigionieri, fra' quali fìi il prin-; 
cipe Repnin, il quale fu mandato a Costan-^ 
«.tinòpoli, e messo alle Sette Torri. Ma queK 
la lentezza irritò Caterina II, ooa avendo 
da tanto tempo relazioni di vittorie. *£ per- 
che a Romanzow, che allegava le forze pte- 
ponderanti de'Turchi, essa scrisse alteramen- 
te che i Ru$si non domandavano quanti 
fossero i nemici, ma dove fossero^ egli pas- 
sò il Danubio a Brailow , e s' incamminò 
verso Silistria, nelle cui vicinanze essendo 
accampato un corpo di Turchi di ventiquat- 
t» ornila uomini , vennero cacciarti daMoro 
«nncieramenti, ed obbligati a riparata» nel- 
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con la cittii, la quale immantinente fa investita. 
Inutilmente però^ perchè spinti da Schumla, 
* t>v^ era il Gran-Visir, cinquantamila uomini, 
e minacdiando di muovere in persona eglj 
^ medesimo, Romanzow dovette ritirarsi, e ri->* 
' durre i suoi nelle inteme parti della Valla-i 
cfaia. Allora Mussù-OglÈi prese T offensiva: 
assaltò i Russi presso Widino, gì' inseguì ol- 
tre il Danubio, e riconquistò una porzione 
del territorio vallacco. Per obbligarlo a ri-* 
chiamar le sue truppe, il Russo si voltò di 
nuovo verso Silistria ; ma non fu questo 
che. un fiAto attacco : imperciocché intende- 
va di sorprendere Varoa, avendo colà man-^ 
dato due assai forti corpi delle sue truppe* 
Varna era importantissimo posto , perchè 
centro di tutti gli approvvigionamenti del cam- 
po ottomano, e deposito delle munizioni di 
guerra, e nel tempo stesso uno de' piò gros-* 
si granai della capitale. Ma quel tentativo 
non riuscì : i Russi furono scoperti, e con 
grave perdita loro obbligati a retrocedere ; 
e questa fii una ragione di piò perchè R6-* 
manzo w abbandonasse Y ^presa di Sili- 
stria. Si aggiunse poi che ito all'esercito del 
Qran^Visìr il coraggiosio Hassan-bcy^ che pep 
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mancanza d^armata non, poteva fare in ma- 
re alcuna impresa, e postosi alla testa di nn 
corpo di cavalleria, assaltò i Russia li sfor- 
zò a ripassare per la terza volta il Danubio, 
e ad abbandonargli la loro artiglieria, i loro 
magazzini , e tutto Tonore di quella cam- 
pagna. 

Questi felici successi consolarono gli ultimi 
giorni di Mustafà. La sua salute da qualche 
tempo erasi alterata per V occupazione in-* 
cessante, e per le inquietezze d^animo. Ve- 
dendosi prossimo a mancare, chiamò a se 
Abdul-Hamid, suo fratello : gli fete il qua- 
dro dello stato critico dell' Impero ; gli cor 
municò i disegni ch'egli avea formati per la 
prosperità^ del suo paese ; e gli racc«mandò 
di continuare la guerra^ onde ottenere uaa 
pace onorevole. 

Mustafò ni non «bbe guerrieri spiriti , 
forse solamente perchè tutto i! fiore dèlia 
età sua dovette consumare nella solitudine 
del ritiro in mezzo ai sd^f^tti e ai terrori 
di unr assassinio isoprastantegli ad ogni mo- 
mento. Ma egli avea alto animo, desiderio 
d' istruirsi , e verace amore del bene. Egli 
si fece tradurre il prìncipe di Machiavelli , 
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e V AnU-Machta0dlo del ni di Prussia. Si 
fece pur tradurre f;li Afùrìsmi di Boerhave; 
ed uno de^ suoi pensieri era quello di rifor-* 
mare presso i Turchi anche la medecina. 
Avea anche ordinato che Selim, suo figliuo^ 
Io ^ venisse inoculato : il: che non si eseguì 
per la .viva e costante opposizione della ma*-' 
dre ^ da* superstiziosi Imani sedotta, i quali 
tengono ogni genere di preservativo opporsi 
al dpgma del fatalismo. Egli fondò nel 1764 
in Costantinopoli una nuova Accademia , che 
porta il suo nome; e nel 1761 avea fatto 
rìstaurare la moschea magnifica di Maomet- 
to II, e la biblioteca: edifizj che aveano pd-< 
tilo assai per cagione di tremuoto. Al (^o 
avvenimento al trono avea fatta edificare 
una moschea in Scutari. Una bella moschea 
poi , sotto il jidme di Nur-Mustaia, e dal 
popi^lo detta la Moschea de* Tulipani dal 
nome dei qu$;rtìere particolare in cui è, fé-* 
ce alzare in Costantinopoli quando per la 
invasione dem Muova Servia, fatta da Krim- 

Guerai , fu di^F Ulema proclamato Grazi ^ 
o vogliam dire Vittorioso, o Conquistatore. 

Tal era Mustafò III, degpo certamente di 

miglioi:^ sorte, e modelb egregia pe'succes- 



sari 9i tao tremo dd qasK sieno date pìik 
fii¥oievoK cifcoatanie, avendo talenti e viltà 
con loL L' ambisone a Caterina II, e T a^ 
dolanone a ▼oltaire, ispirarono contro Ma- 
stafi de'basri sensi, iddegni dell'alto g;rado 1 
deU'nna, e de' talenti deU' altro. Bla la Sto- 
ria impaniale & giustizia a tatti : es^ ha 
collocato Mastaf^ fra i Solini pia deffd 
della stinu e dell' aifetione de' baonL Egli 
mori il giorno ai di gennaio del 1774- 

Gap. XXX«. 

AiAit^ttanud succede a MusU^ ttL Smo co- 
ntUeté^ e stato èM Impem alla Sua esalta-^ 
stane. Cufé cK egti prende per contùmart la 
guerra Momamtot^ passa il Tkamhio ^ e ss 
mette tra il campo del Gran^Visir e Ves^ 
na : terrore d^ Ttrcìd\ Pace M Kaioard^ 
Conseguenze per T Impèro fatali di ipàeUa par 
ce. { Turchi si pendicéno di Ghica, Spe^sSòr 
ne di Hassanr^bey contro Aipas-agà e Daher. 
Ahdul'Handd vuole introdurre la tattica eu- 
ropea neUe sue truppe ; e Hassanròey rinfor^ 
za la flotta. TurMenze in Crimea. La Por» 
ta è indotta ad Una nuàoà eonpenzione caUa 
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ià ìbisìsia nirniie menù umUiante del trattato 
idi Kainard^, Strage de' Greti di Morea. 
JJelirf sciagurati di Sahin-^n ; e sua rinun^ 
da alla Russia della swraniià della Crimea, 
jiltmp^ggior convenzione segnata dalla Porta. 
Nuoifi timori de' Turchi , e intrighi del mi- 
itistro inglése peT render sospetta ai Turchi 
àa Francia. Accidente funesto per cui Aòdul-^ 
Hwnid dichiara la guerra alla Russia^ men- 
ir essa desisteva dalle nuove sue pretensioni. 
Macello de' Turchi a Kilburn. Giuseppe li si 
Wnisce nella ffuerra alla Russia. Operazioni 
ideila campagga^f Strage d'Oczakoa?. Morte di 
Aèdui^Hamid. 



OAbduI-mmid, che àé* cìnquapl^ aiuii di sua 
vita , tanti contandone egli allora , n' avea 
.^lassati quarantatre nel Serraglio vecchio co-* 
piando l'Alcorano, e^'facendo archi e freccie, 
ptìr la ragione, altrofire esposta , che dover 
religióso è fra i Turchi il lavorò delle ma- 
ni, iera uomo giusto, dolce , pacifico , ma di 
niuna pratica negli affari, di senso mediocre, 
ttè poi in alcua modo paragonabile al fratello 
in quanto air attività e fermezza. Né certa- 



no 

mente potea trarsi buoti augarìo di lui al 
vederlo ne' primi giorni del suo avvenimen- 
to jcorrere per tutti i luoghi deP nuovo sua 
soggiorno, far aprire quante casse ed arriia- 
dj v'erano con una curiosità da ragazzo , e 
distribuire pròdigamente le più preziose cose 
che vi trovava senza conoscerne il valore ; 
e r imbarazzo in. cui fu per pì^ di un anno 
in mezzo a cinquecento donde, su nessuna 
delle' quali, precocemente Vecchio, ebbe for- 
za di far valere i suoi diritti.' Piacque però 
che fin da principio, o memore delle racco- 
mandazioni di Mustafa , o docile alle voci 
del suo buon cuore, trattò il nipote Selim 
coll'aifezione di padre, e volle che godesse 
nel suo. stesso palazzo la libertà che godoQO 
i figli de^ monarchi d' Europa^ 

Intanto Tlmpero, ch'egli era chiamato a 
reggere, mostra vasi da tutte le parti conquas^ 
sato. Incominciava a "Trebisonda sul Mar- 
Nero un Bassa governatore a ricusar som- 
missione agli ordini del Sultano quantunque 
pur fosse vero che non avesse ceduto alle 
tentazioni de' Bussi. La Giorgia vicina, pia 
Vassalla che alleata, dopo che s' era sottrat- 
ta alla Persia , e che per la posizione sua 



dovea custodire le gole del Caucaso, &^ era 
inclinata ai Russi per, una corona ed^ uno 
scettro che Caterina II avea mandati in re- 
galo al vecchio Eraclio^ principe di quei pae- 
se* I Tartari del Cuban vacillavano nelFal- 
leanza , o divozione , dacché i Russi erano 
padroni d^ Azoff; e p^r Toccupazione della 
Crimea, e la presenza de^ formidabili eser* 
citi di questi ulfimi , stazionati ^ sul cordone 
delle piazze forti di Nissa, di Silistrìa , di 
Widino, di Choczinx, di Render, d'Oczakow^^ 
veniva pur minacciata con queir antemura^ 
le la linea succedente, formata dal Danubio, 
e dalle città di Rrahilow , d^ Ismail ^ di 
Kilia-nuova ^ di Akerman. Ne uomini , né 
provvigioni, ne denari sarebbero invero man- 
cati al Sultano per continuare nella lotta in 
cui egli era impegnato , se le altre parti del- 
r Impero fossero state sommesse. Ma due 
Bassa verso V Adriatico erano in aperta ri- 
bellione : Mahmud a Scutari , e Ali a Jan- 
nina, i quali ne conoscevano più Tautorità 
del Sultano, ne temevano punto le sue for- 
ze. Più oltre nella Morea e ne'paesi di Gre- 
cia tumultuavasi ancora; e ne^ \icini mari i 
Russi veleggiavano tuttavia senza trovar re^ 

*44 
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sistenzi. Aggiaiigevasi pm ^ che V Egitto da 
vent^ anni agitato^ sotto Ali-bey reodutosi in- 
dipendente , ed arbitro della Mecca e del 
commercio del Mar-Rosso, venuto id pote- 
re dell* ingrato e perfido Mammelucco che 
avea oppresso e &tto morire il stu» padnxie 
e bene&ttore dopo averne usurpata la poten* 
3Ka, non rendeva in niun modo sicuro il Sul-^ 
tano della fedeltà che costui gli giurava* In 
Palestina, in Acri, e i^* circostanti luoghi, 
colta forza, coir astuzia e la corruzione Tara- 
bo Daher ài era formato un Regno; ne ri- 
cambiava il Sultano colla devozione per la 
quale avea ottenuto il titolo di una legati- 
ma autorità. Finalmente Acbmet bassa di 
Bagdad disponeva a suo talento delle ricche 
Provincie bagnate dairEufrate : le quali sVgli 
difendeva contro il Persiano , non rendeva 
per^ in nìssuna maniera utili all' Impero ot- 
tomano* 

In mezzo a tante circostanze difficili Abdul- 
Hamid, ignorante di tutto , sui consigli di 
un semplice Bostandgi, che per molti anni 
Io avea servito nella sua solitudine, cambiò 
tutti i ministri di suo fi'atello , eccettuato 
Mussù-Oglù , che pieno di talenti militari 
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era tromio prezioso per l'Impero. Egli creò 
di kaimakaa Abdì-bassà , soprannominato 
Kujudgi , che vuol dire. facUcr de* pózzi : fé-» 
roce uomo, che nelle passate campagne, man- 
dato air esercito ad invigilare sulla discipli- 
na de^selUati , avea fatto scavare a. miglìaja 
de'pozà, « gittare in essi spietatamente quanti 
a lui pareano fatti colpevoli di qualunque 
insubonfioatione, senza però che con tal mez^ 
ZQ ottenuto avesse T intento. Ma costui nocf 
abusò luBgo tempo dell' autorità conferitagli 
da Abdul-Hamid ; e fu mandato in Natòlia 
ad esercitare là sua ferocia» contro i ladroni 
che infestavano quella parte delFAsìa. Iseb- 
bey, stato sotto Mustaia soprintendente della 
secca, e ila prima deposto , fu chiamato a 
succedere a quel terribile uomo. Intanto ^ 
ad onta della debolezza del suo carattere , 
il Sultano ordinò quanto la guerra potea ri-* 
chiedere. Tutta l'autorità che la sua costitu- 
sdone gli permetteva con assai zelo impiegò, 
incoraggiando colla. sua presenza gli stabili^ 
menti militari, che sotto la direzione del Ba- 
ione di Tott, Mustafà avea fondati; ed assi- 
stendo all'evoluzioni de' pochi soldati clie 
%\ erano andati esercitando all'uso delle mi- 
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lizìe europee , e aHe prove òeW i^^ììmàé 

Infine egli giunse ad avere sol Danubio pocor 
meno di quattrocentomila uomini. 

Per alcun tempo -Romanzow non fa in ca-* 
so di attaccare i Turchi sì numerosi ; né Ca^ 
ferina potè fii pesto rinforzarlo, avendo essa 
avuto a far fronte alla terribil rivolta del 
famoso Pugalschef, che alla testa dì nìolte 
migliaia di Tartari, dando ad intendere d*es- 
ser Pietro HI per miracolo scappato dalle 
mani de* suoi assassihi , e mettendo tutto a 
ferro e a fuoco, movea verso Mosca. ]^a buo- 
na fortuna di Caterina volle eh* essa potesse 
dissipare sì grande procelia : dopo ài che 
mandò i nccessarj rinforzi a Bomanzovir. Al- 
lora egli passò il Danubio, sostenuto da Sur^ 
warow e da Kamcfnski comandanti ciasche- 
duno un corpo particolare* Cercarono -i Tur- 
chi d* assaltare i Bussi prima che potessero 
trincierarsi ; ma non ottennero T effetto che 
ne speravano: anzi accadde che que^ due 
generali , sorprendendo . ventimila uomini , 
che scortavano un considerabile convoglio , 
li dispersero, e s' impadronirono di tutte \!« 
robe. Dopo quel fatto , un altro ne succe- 
dette più disastroso pe! Turchi; Romanzo^ 
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totlocandosi tra il campo di lui e Varna ^ 
ove erano i magazzini per I' esercito. Di che 
i Turchi spaventati, tivoltaroiisi , e fuggirò-^ 
lìo senza più badare al comando? né rima- 
sero col Gran^Visir più di dodicimila uomini : 
onde non potendo né ritirarsi, ne combattere, 
altro espediente, non ebbe che di spedire al 
Sultano per avvisarlo di sì strano e funestò 
accidente. Abdul-Hamid udì con rassegnaziO'^ 
ne il disastro, e il Muftì dichiarò, che nonf 
potendo il Gran-Visir vincere sènza soldati ^ 
ed essendo stato abbandonato, ciò era segno 
che il Profeta ordinava che si facesse là pa-^ 
ce. Romahzow non era ancora informato del 
caso occorso al Gfan-*Yisir, e di ciò che la 
situazione del nemico poteva fruttargli. Al 
contrario essendo ancora il campo turco for-* 
tificato ed esteso come prima, andava pre- 
parandosi ad assaltarlo con tutte le sue for- 
ze, quando gli si presentò il Kiaia del Gran- 
Visir , domandando la pace. Ricordandosi 
Musstt-Oglìi che pochi mesi prima avea trat- 
tato in Bukarest col supremo Comandante 
russo da pari a pari, sdegnò 1' avvilimento 
2 cui la presente situazione il traeva : e fin- 
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se d' esèdre ànamalato* Breve fu il ftegoziata; 
e dìcesi che i preliminari fossero soUosérkd 
sopra un tamburo* Il campo russo diKat-* 
schud-KaiftardgV, distante quattro leghe da 
StUstria , fu il luogo ove ai ii di lu^Bo 
del 1774. vedine stipulata la pace. Le coo^ 
(tizioni furono le seguenti : 

I Tartari .della Crimea, del Budpakedel 
Cuban vennero dichiarati indipendenti dalla 
Porta Ottomana, e da dovere essere gover^ 
Dati da un sovrano proprio della famigKa 
Guerai. La Russia ottenne libera e illimita- 
tata la navigazione pe^suoi vascelli rai^cSLit* 
tilt in tutti i mari di Turchia. Essa restituì 
la Bessarabia, la Moldavia , la' Vallachia , 
e le isola che occupava. tielV Arcipelago ; ma 
ritenne la città e fl territorio di Azoff, ie 
due Kabardici i Forti di Janicala e di Kertsii 
nella Crimea, il Forte di Kilbum alla foce 
del Niester in faccia ad Oczakow. e la lin^ 
gua di terra compresa tra il Bog e il Nie* 
ster , che abbiam detto formare la Nuova 
Servia. In oltre la Porta garanti V Atto di 
spartimento della Polonia, e il nuovo go^ 
verno che in essa erasi stabilito^ Questa pa* 
ce si fece colla mediazione della Francia^ 
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e pcft esse G9sà d' Atlsirìà ebbe fa Bacovi- 

na, provincia offoldav», da lei reclamata co* 
me distaccata in addietro dalfa TrànsilvaRXa^ 
Con ciò la Pòrta si salvò la Mòt<kvia ; e 
seitìlnra quest^ùF il miglior servigio che potesse 
tendergK T ambasciatore di Francia; ma egB 
noti ebbe bastante credito per salvare la 
Porta e k sua stessa Corte daM^affircmto di 
Vedére il prìncipe Repiiin ^ ambasciatore di 
Russia, fare in Costantinopoli iln iagresscr 
solenne in metto a seicento uomini^ che at- 
traversavano quella capitale còlle c!araÌRne 
sul braccio. 

Tale fu il fine della disastrosa guerra da 
Mustafa III intrapresa per generoso senti- 
mento di ^assicurare P indipendenza» de' Po- 
lacchi, e terminata col consolidare il sacri- 
fizio di una nazione , la cui ruina lion sa* 
prebbe dirsi con quanto sangue debba essere 
ancora espiata : quello che è stato sparso fin 
ora non essendo per avventura che la più 
piccola parte de'mali provenientine. Ma non 
fu soltanto fimesto il fine di quella , guerra 
per- la causa de' Polacchi. La potenza dei 
Sultani, la sioorezza di Costantinopoli, la Cora- 
te deir impero ottomano furono messi in 
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evidente perìcolo per la indipendenza accor-» 
data al paese dei Tartari. La Forta perdeva 
uno de^ suoi baluardi iniglioTÌ, e F appoggio 
di centomila uomini a cavallo, soliti a dare 
i primi colpi ai nemici in tempo di guerra, 
e ad imògitare sui (oro movimenti in tempo 
di pace. Le flotte russe poi amniesse nel 
Mar-Nero non altro dimostravano se non 
che la capitale dell' Impero al primo, prete- 
sto di guerra, o alla prima provocazione sa- 
rebbe . mìnacmta o d' insulti, o d^aggressioni, 
o di/ fame. £ molto più che non voleavi acu- 
tissimo ingegno per prevedere che i Tartari 
dichiarati indipendenti avrebbero presto fini- 
to col diventare sudditi dell' Impero Busso. 
Il Divano non mancò di sentire tanti svan- 
taggi: sperò forse sussidio dal tempo; e vol- 
tò la sua ' forza contro chi era più debole 
d' esso. 

Gregorio Ghica^ ospodaro di Moldavia, 
sWa renduto verso il Sultano colpevole di 
secreta connivènza coi Russi durante la guer- 
ra. Egli fu messo a morte per mezzo di un 
Capigì a bella posta spedito in figura di scu- 
diere del Gran-Signore, e d' ispettore delia 
fortezza di Choczim. Ne^ contorni di Smirne 
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Aivaà-agà etàsi messo alla tesU di alcune 
centinaia dì banditi, mettendo a ruba il paese 
vicino; e spàrgendo il terrore in quella città ^ 
che è una delle più rircbe e popolate della 
Natòlia» Hassan-bey fu mandato a punirlo 3 
e finì decapitato. Lo stesso Hassan andò a 
San-Giovanni d' Atri per punire Daher. Egli 
erasi ritirato in quel luogo, salvandosi da 
Mohammed-bey, il Matnmelucco decisore 
d' Ali-bey, al quale cercava di levare la vita 
e lo Stato, onde colla ruina di lui ottenere 
la grazia del Sovrano, e starsi sicuro in Egit- 
to. Quando Daher vide giunto colà il Ca*^ 
pitan-Bassà con tre* vascelli da guerra, va*-» 
leva difendersi ; ma i suoi migliori soldati, 
eh bratto Barbereschi, e che formavano il 
nerbo delle su^ forze, non vollero combat- 
tere, e rivoltaronsi. Quantunque di ottanta» 
cìiu|tte anni, ebbe coraggio di porsi a cavallo 
per guadagnare le montagne di Safet, e colà 
radunare nuove truppe ; ma nel mentre che 
fuggiva, un barberesco Tuccise con un colpo 
di moschetto : e la sua testa fu recata 9I 
Capitan-Bassa* I figli di Daher erano capaci 
di succedere ai talenti, ài coraggio, alla ri- 
putaziiuio e potenza del loro padre, e Ha»- 
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6àii--bej U fece perir tutti, fuor d^diio, éh^iSgti 
salvò e condusse, a Costantinopoli in censi' 
derazioiie de' siidi talenti per la poesia. Ri-' 
stabilita in Acri e in Seida V autorità del 
Sultani^, diede il governo del paese ad AthmeC 
soprannominato Deia-el-^jiazar^ cbe vuol dir 
beccajòt il quale mostravasi devotissimo il 
Monarca, e cbe ben presto imitò Daher nella 
rivolta, lo eguagliò a un di pressò nella po- 
tenza, e lo sorpassò nella tirannide. 

I^a Rùssia colla pace di Kainardg^ Avea 
Aumentata la sua potenza, e indciiolita quella 
de' Turchi ; ma non era tjuello il tèrmine à 
cui dovesse arrestarsi i naturalniente era dhia* 
mata a tràrr^ maggiori vantaggi dai vantag- 
gi per quella pace ottenuti. La Porta dai 
suo cantOf prevedendo che quella pace noa 
poteva essere che utia tregtfa più a mend 
lunga secondo che la Russia volesse^ comittr 
ciò a capire la necessità di ordinare gli eìt-^ 
menti della sua forza adottando la tattica 
per la quale sola i suoi nemici Taveano svh 
perata. Abdul-Hamid domandò alla Francia 
ufBziali, ingegneri e cannonieri, onde iatruife 
1 suoi. Il Bardine di Tott avea dianzi stabì^ 
lite fonderìe di cannoni, di mortaj, •£ bonn 
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he^ una smot^ d'artiglieria, una Ai tttatema- 
tiche applicate alFarte della gaerra. Questi 
stabilimenti furono messi in nuovo vigore in 
mezzo a tutti gli ostacoli che presentavano 
i pregiudizj di un popolo superstizioso, e 
achiavo delle abitudini. Hassaii^bey, animato 
d^Uo stesso zelo che avea il Sultano, si pose 
a ristabilire le forze di mare | Uè tardò mol--' 
to ch^ egli ebbe messa iiisiextie una flotta nor' 
Inerosa. < 

Era questa una speeie di sorda guerra che 
le cbe Potenze, troppo da coQtrarj interessi 
animate, facevansi con civile industria in 
seno della pace; e per esse due una ^ rie 
£iceva di sangue in Gìmea, a cui ni V ìm-^ 
peratrice di Russia^ ni il Gràn-Signote pò*- 
teano essere spettatori indiflerenti. Grandi 
semi di «fiscordia erano rimasti in Crimea 
partitine i Bussi. De^rlet-iauerai, che n' era 
ti kan, era affezionato alla Corte ottomana ; 
e una parte delle tribù a lui soggette, tra-^ 
TOlte dai regali, dalle promesse, e dai con- 
sigli delia Rùssia ; ricusava di ubbidirgli 
Alcune orde, si armarono, e varie partite di 
truppe russe entrarono nella penisoia per 
protèggerle^ Dovirlet spaventato fugg^ ; e ni^ 
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suno gli si oppose : tale foga sua giovando 
per avventura ai disegni che à. erano con- 
cepiti. Ond' è che appena egli fii fuori del 
paese, i .Russi fecero in vece su» decere 
Sahin-Guerai, principe palesamenie addetto 
alla Russia, e di carattere focile. La Porla 
il minacciò come usurpatore ; ed egli invocA 
la protezione della Russia, mandando a Pie- 
troburgo sei dei più cospicui soggetti della 
nazione, cha i Tartari chiamano Mirzi. C<^ 
essi fiirono ricevuti con tutti i segni di afie- 
aione, regalati, lusingati; e nel tempo stesso 
Romanzow ebbe ordine di radunare sut Nie~ 
fiter un* poderoso esercito. L' impressione dd 
terrore che l'ai (ima campagna avea lasciaU 
ne' Turchi, fece ch'essi si caligassero per al- 
lora, mostrando di credere alle ^pìega^ioiii 
diplomatiche di Bepnin ) e senia lasciani 
abbagliare dissimularono il toro riseatimeoto 
coatro Sahin-Guerai ; e limitandosi il Sul- 
tano a noi;i riconoscerlo, nominò in \uogo 
di Dowlet, reodutosì per la sua fuga un og- 
disprezio, per nuovo kan Selim- 
l Russi vollero sostenere Sahia, e 
la de' medesimi formò parte della 
ia; ma talcosa indispettì i Tartari, 
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i quali trucidarono un buon numero di que- 
gli stranieri. 

Allora la Corte di Pietroburgo diede or- 
dine alle sue truppe d' avanzarsi contro la 
Crimea ; e il principe Prosorowsfci battè e 
discacciò i Tartari contrarj a Sahin-Guerai ; 
e -il suo competitore Selim prese la fuga. 
Intanto si negoziava in Costantinopoli, vo- 
lendosi indurre il Divano a riconoscere SaMn. 
Di che irritato esso per 1' aperta violazione 
che vedea farsi di ciò eh aerasi stipulato in. 
Kainardgì^ mentre dal canto suo n'avea ese- 
guite fedelmente tutte le condizioni, era sui 
punto di venire a guerra apèrta^ quando la 
Frància, che con sua vergogna era stata in- 
differente siìà ruina de' Polacchi, e avea fatto 
l'altro errore di non sostenere ì Turchi nella 
guerra passata, alla quale da essa principale 
mepte erano stati eccitati, li distolse; da un 
passo che poteva loro essere fatale ; e pro- 
curò un nuovo trattato. Per questo la Porta 
lasciò in libertà alcdni legni nfiercantili russi 
che aveà fatto sequestrare ; e la Russia de-^ 
sistette da una^ pretensione che avea messa 
innanzi, di volere cioè che gll^Ospodari di 
Vallachia, ed i Moldavia fossero sotto la sua 
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piyKezionei immediata. Essa promise inoltre 
di richiamare le sue truppe dalia Crimea- 
Ma in questo accordo foronvi altre stipula* 
xioni che peggiorarono la condizione de^ Tur* 
chi. Abdul-Hamid accordò solennemente ai 
suoi sudditi di religione greca i diritti che 
tacitamente soltanto nel trattato di Kainard* 
gì avea loro permessi; e confermando 1* io- 
dipendenza della Crimea, riconobbe Sahin^ 
Guerai per sovraqo di quel paese : onde non 
saprebbe dirsi con^e cofla parte che presero 
in questo accordo i Ministri di Luigi XVIt 
rimediassero, siccome alcuni Scrittori firan*-' 
cesi hanno asserito, alla mala fede di quelli 
di Iiuigi XV. Ben si può dire che questo 
secondo accordo non (a che un palliativo 
miserabile : né la politica russa fu mai pi& 
attiva quanto dopo queir accordo conchiuso 
nel 1779* Dappertutti i paesi turchi, e spe- 
cialmente ov^erano Greci, -furono mandati 
agenti, investiti del carattere di consoli, o 
di uflìziali, e {a più parte persene nate sud- 
dite deir Itnpero ottomano, e pratiche della 
lingua, de' costumi e de' luoghi ; né si cre-^ 
dettero senza loro influenza le speranze in 
molti <Je' Greci concepite, e dalla parte della 
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Moldavia Vallachia Tafflaenza di gente che 
abbandonava la Bulgaria per trarsi a vivere 
in qmelle due provincie, onde godere dé^ priV 
vileg] che in esse erano accordati ai Cristia* 
ni- Così allora si vide alle foci del NiesteF 
alzarsi la nuova citth di Khenson, e traspor-r 
tarsi sulle rive del Mar^^Nero intieri boschi^ 
che trasformati in navi non avrebbero avuto 
più bisogno che di una vittoria per passare 
|1 Bosforo, e giungere al Serraglio;, 

Tuttavolta giovò la ccKitinuazione della pace 
per dar tempo ai Turchi di vedere le forze 
che loro rimanevano ancora, metterne in 
qualche ordine almeno alcune, e ristabilire 
e far rispettar Tautoritii ove non vi si avea 
riguardo. Così fb mandato il Capitan-Bassa 
sulle coste della Grecia per atterrirne gli 
abitanti con un gasfigo esemplare in memo-? 
ria della loro sollevazione. Il Divano, ce- 
dendo al mal concepito senso della sua de- 
bolezza, era sceso al pensler crqdele di pro- 
scrivere tutti quanti i (^reci, ed esterminarli ; 
né altri da ciò il ritri4sse che il Gapitan-t 
Bassa. Ma se egli ne salvò la stirpe in ge- 
nerale, non fu però meno atroce il rigore 
con ci|i eseguì la commissione di piinire ^ 
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amici de^ Russi, o quelli sui cpiali cadesse 
il puro sospetto che li avessero favoriti. Noi 
abbiam detto la strage orrenda che dopo la 
levata dell^assedìo di Corone fecero gli Al- 
banesi de^ miseri Gteci, e il guasto spaven- 
toso che <iiedero dappertutto^ quella terra, si 
gloriosa un giorno, e da o]tre tre secoli à 
maledetta. Hassan-^bey sbarcato in Morea, 
postosi alla porta d'ogni città, fece decapi- 
tare tutti quelli che credette colpevoli, senza 
riguardo ne a. età, né a sesso ; e un^^lta pi- 
ramide poi ergeva di tante teste, con bando 
di morte per chi avesse ardito rovesciarla* 
Avea costui adunque la ferocia di Gengiskan, 
di Tamerlano, di Xbamas-Kouli-kan, e forse 
avea comune il sangut con alcuno d^essi ; e 
alla ferocia pur univa alteri sensi e generosi, 
intrepidezza e fedeltà ; e tanta confidenza 
avea ispirata ad Abdul-Hamid, ch'egli non 
si credeva sicuro in Costantinopoli quando 
Hassan-^bey non fosse più al suo fianco. 

Uno spettacolo intanto assai strano rappre* 
sentava in Crimea il Kan fatto dai Russi,. 
Costui per piacere a' suoi protettori abban-^ 
^onò gli us£ tartari, . adottò il lusso che • ia 
pgni cosa es^i seppero, ispirargli ; e sde^an- 
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do omai diicorapadre a eavallo, ardì farsi 
strascinare in una carozza, . che gii amici 
' russi gli fecero fabbricare a Berlino. Vole- 
vasi fargli perdere la stima e Paffezione dei 
Tartari ; e qnasi che tutte codeste cose non 
bastassero^ se gF insinuò che chiedesse alla 
Imperatrice un grado militare nell' esercito 
di que^ medesimi Bussi che gli antenati di 
lui avean© tante volle fatti tremare. Cateri- 
na il fece coni^ndante delle guardie Preoba-r 
zinakit* mandandogli l'uniforme, e il cordone 
di Sant' Andrea. Yergoga^roosi i Tartari di 
un tal Sovrano, e si rivoltarotio. £ come 
ppi si ' voleva ' che chiedesse il soccorso dei 
Bussi, e gli si raddoppiarono i pericoli, su- 
scitandogli contro due $uoi fratelli, i quali 
rpbbligarom) a rifugiarsi in Taganrock, i 
l Turchi stessi, non consapevoli che estrania 
I influenza operasse quelle tifrboleoze, co^ loro 
I maneggi le accrebbero. Potemkin, allora pò-* 
I lentissimo presso Caterina e cwne suo fav*- 
! rito in gradò, e come suprema comandante 
I. degli eserciti d^ir Impero, andò con sessan- 
f tainila uomini ìh soccorso di Sahtn : e i oot 
\ stni '•fratelli si sottomisero. I Turchi aveano 
ad imitazione de' Russi mandato un Bassa 

•4 . • 45 
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ad occupare come posto di precauzione V isola 
di Taman. Sahjn ad eccitamento de' Russi 
domandò ^ che il Bassa ne partisse, e questi 
fece tagliar la testa al Messo del Kan. Po- 
temkin allora dichiarò in nome della Impe- 
ratrice, che queir insulto dovea essere pu- 
nito ; e chiese a Sahin il passo per gire a 
cacciare i Turchi di Taman. Se non che, 
apertogli V istmo, le sue truppe si sparsero 
per tutta la penisola ; fu sorpresa Gaffa ; (b 
messo sotto- custodia il Kan, il quale rinun^ 
ciò la - sua sovranitìi alla Imperatrice per 
una pensione; e tutti gì* Imani, i Mirzi, e 
i capi delle tribù tartare, furono condotti' a. 
Potemkin per giurar fedeltà a Caterina II; 
e lo stesso fece Batti-Guerai, che avea di- 
sputato il trono al fratello ; e colla forza 
delle armi furono obbligati a sottomettersi i 
Tartari del Budjak e 4el Cuban. Tutto poi 
era preparata per la guerra. Oltre i sessan* 
tamila uomiai che -Potemkin avea seco, Re- 
pnin lo sosteneva da una parte con quaran* 
tamila; e Romanzovir stava i/i Kiovia con 
altro esercito ; una squadra era in Azoff 
pronta ad entrare ne^ Mar-Nero.: e un'altia 
» recarsi dal Baltico all'Àrcipeiagu* . 
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' U* invasione delta Crimea mise à rumore 

Costantinopoli, e il popolo dimandò la guer- 
ra; ma* il Divano vide la troppa difficoltà 
di farl^ sen^a peggiori danni, niun jippoggio 
trovando nelle Potenze europee ; e Àdbul- 
Hamid fu costretto a sottosqrìvere nn nuovo 
trattato in Costantinopoli, solennemente ce^ 
dendo a Caterina II 'la Crimea: il che fu 
nel 1784» La §orte poi di. Sahin-Gaetai fu 
che tvovandosi presso i Russi abbandonato 
e senza il pagamento della' pensione pattuita, 
^diede ascolto alFeccitamento fattogli di fiig-^ 
girsene a Costantinopoli, ove gli si diede ad 
intendere che avrebbe trovato asilo ; e per 
istrada arrestato, e condotto a Rodi, fa colà 
foesso a morte. Ma questa vendetta non li- 
berò Abdul-Hamid. ne dalla umiliazione a 
cui. si vedea ridotto , uè dallo spavento in 
CBÌ lo . poneva la potenza de^ Russi. E que^ 
sto spavento crebbe neiranimo- suo quando 
udì r Imperatrice in Crimea corteggiata da 
Giusep[>e JI imperator di Germania ; e seppe 
essersi scritto sopra una porta di Kerson : 
Di qui si 9(à a Costantinopoli. Credendo ^li 
che quel viaggio fosse un vero allestimento 
di prossimo esalto, fece immantinente porre 



ia istato di difesa tulle le sue piaxifce di còn-^ 
fine, empi d^operaj gli arsenali, chiamò le 
truppe deir Asia, ne erbette alle* parole 
della Imperatrice, che g^li fece dire di star^ 
sicuro^ né psnsar essa a fargli guèrra. Per& 
avendo ella veduto alla foce del Boristene, 
non lungi, da Kersòn, una squadra ottoma- 
ha, tanto sì sconcertò^ che fu udita, doman- 
dare piena di dispett^^ se i Turchi non si ri*- 
coniassero pia di, Tschesmè* £ fome^ pxecipi- 
fisamente partito Giuseppe il dàlia Crimea 
a cagione deirannunciatagli sollevazione d«t 
Paesi-Bassi, poco più V imperatrice si fermò 
iQ quel paese, faciliùente poterono i Tur->- 
chi credere che i loro preparativi per terra 
e per mare' le avessero fatta impressione, 6 
ch<t non si fosse tenuta in gran sicurezza sul 
teatro in cui avea easa apiegatà tanta pon»- 
pa. Dal qual pensiero sedotti, di mala w^ 
glia attenevànsi rì Trattato de) 1784 ; ed 
anzi secretamentt sostenevano i Tartari 
Lesghi, che continuamente erano in guerra 
coi Russi dacché questi erano diventati loro 
vietai. Ma Potemkin i)rdinò a) Ministro 
russo sig. Bulgakow, residente in Costanti-* 
nopoli, che imperiosanieote inUmassa al SuK 
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tano la stretta «osservanza dell^ altimo trat- 
tato, li che essendosi eseguito senza che 
r Ambasciato^ francese il sapesse, il Divano 
dal silenzio dr questo concepì V idea che 
avendo la Francia fatto un trattato di com- 
mercio colla Russia, fosse anche secreta- 
mente scesa o ad allearsi colla medesima, 
o almeno a starsi neutrale in caso di una 
nuova guerra. £ il Mkiistro inglese, invidioso 
TÌel commercio della Francia in Levante, ina- 
spri maggiormente gli animi dicendo non 
altro in sostanza importare i maneggi della 
Jlussia colla Francia, che il vidur questa ad 
abbandonare i Turchi, e foffi^ anche a farla 
dichiarare contro dVssi. Però chiamato FAm- 
ibasciatore francese dal Gran- Visir per saper 
nettamente se il Sultano* dovea vedere nel 
re Luigi un amico, od un nemiòo, quegli 
lo assicurò nìuno intacco per quel trattato . 
dt éommerdo tolla Russia assolutamente 
recarsi all'amicizia sussistélite tra la Francia 
e la Porta; e in Pietroburgo ".il Conte di 
Segur dichiarò che il suo Monarca avrebbe 
tenuta 1* Imperatrice risponsahilc della vio- 
lazione di un trattato stipulatosi per la me- 
odiaziofie delia Francia* Kra :^itora T Impe-. 
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ratrice lontana dal desiderare la guerra ; e 

rimproverò Potemkin del troppo violento 
passo fatto, ed ordinò a Bulgakow che pten* 
desse per arbitro V Ambasdator francese nelle 
quistioni nate, e col medesiino si concertasse 
per conservare tra i due Impérj la pace. Se 
non che il tristo caso succedette che fu am- 
mazzato sulla strada d' Adri^nopoU il cor- 
riere che portava i dispacci del Conte di 
Segur a Chqiseul-Goi^fìBer, e della Impera- 
trice a Bulgakow, onde nella mancanza delle 
attese risposte Choiseul consigliò il Divano 
a prepararsi alla guerra ; e andarono di 
Firancia parecchi ufiìzlali per fortificare e 
difendere Oczakow. L' imbarazzo in cui tro- 
vavasi Giuseppe II per le cose de' Paesi 
Bassi, il timore che la Francia prendesse 
parte pei Turchi, e che nello stesso senso 
si potessero muovere i Re di Svezia e di 
Prussia, indussero la Russia a desistere«dalle 
sue pretensioni, e a cedere a tutte le do- 
mande della Porta. Non era però cpiesta la 
cosa che pei loro interessi particolari vote- 
vano l' Inghilterra e la Prussia, le quali, co- 
gliendo il momento in cui, la Francia, per 
16 angustie della sua economia e i mali umori 
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interni f presso ia Porta declinava in concet- 
to, accrebbero i sospetti di questa sulle in-* 
tenzioni delle Corti di Pietroburgo e di Vien- 
na ; e promettendo Tuna di tener in dovere 
sui confini della Boemia e della Slesia Giù-* 
seppe II, gjih impegnato ne^ Paesi-Bassi, e 
minacciato dagli Uogheri mal contenti, e 
Taltra esibendo dWmare il Re di Svezia, e 
suscitare contro la Russia i Polacchi, facilmen- 
te strascinarono i Turchi ad una imprudente 
fidanza. Indi avvenne che questi nelle negozia- 
aionì, intraprese alzarono le pretensioni, chie- 
dendo che il Console russo residente in Molda- 
via partisse immantinente ; che le truppe russe 
sgombrassero dalla' Giorgia, e Tlmperatrice riti- 
rasse la protezione che accordava ai principe 
£rai:Iio ; che le navi russe, i cui carichi quasi 
tutti consistevano in merci proibite, passan- 
do innanzi a Costantinopoli, fossero soggette 
a visita ; e che Maurocordato, già ospodaro 
di Moldavia, e rifugiato in Russia, fosse 
consegnato alla giustizia del Sultano. Tadto 
temeva allora Caterina II una guerra coi 
Turchi, che stava . per partire da Pietroburgo 
un corriere colFassenso d^essa a tutte quelle 
domande del Dicano,, quantunque esorbitanti. 
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quando le gianse là naova che. Abdul-Hamìd 

non avea aspettata la sua risposta, ma avea 
fatto chiudere Bulgaków nelle ^tte Torri, e 
dichiarata la guerra, marq^do ottaHtamila 
Turchi per coprire Octakow, ed akro piò 
numeroso esercito incamminandosi verso il 
Danubio. Neirottobre del 17875^ incom min» 
ciarono le ostilità colf assalto di Kilbam, 
piccola piazca dalla Porta cedufo già aJk 
Russia, e posta in faccia ad Oczakow^, a coi 
col suo fuoco incrociato proibiva V accessOi 
li vecchio Capitan-Bassa, reduce allora dal- 
r £gitto con più di dodici milioni di pia- 
stre, andè a bloccare le fi»ci del Niester eoa 
sedici vascelli, otto fregate, e molti altri 
legni miftori. Ma V impresa di Xilburn non 
fruttò ai Turchi che un orribìl macello,^ es- 
sendo accorso a difendere quella piaaza, e 
a respingere gli aggressori, il general Su\va- i 
row, il cui nome cominciò da quel punto a^*^ 
essere formidabile ad essi. £gli comandava 
in Kerson con trentamila uomini. ' . 

Nel tempo ch^ si cattiva nuova giunse a 
Costantinopoli , giunse pur V altra che gli 
Austriaci aveano impron^visamente tentato 
1 assaltc» di Belgiado, per pgra accidentali Ji 
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i4ihaàto seqza efetto. II Gran-Visir chiamò 

r larernuQzto imperlale a render ragione del 
fatto , tV egli scusò ascendo non per altro 
le truppe austriache essersi mosse che per 
i6erti ' movimenti del Bassa creduti ostili. Ma 
«eome tentativi simili s^ erano fatti sopra al- 
tre piazze^ il Gran-Visir domandò all' Inter- 
iranzto se V Imperatore volesse pace, o guer- 
ra ; ed ebbe per risposta , che gli era stato 
dat^ ordine di ritirarsi con tutta la gente del- 
la sua legazione tosto che la Por^a avesse 
dichiarata 1^ guerra alla Russia, alleata del 
suo Signore. A tali parole non altro rispose 
il Grran-' Visir .se non che aspettarsi già da 
lungo tempo il Sultano dichiarazione siffatta ; 
ed' inlmantinertte fece avere alK Internu^io i 
firmaoi necèssarj pel suo ritorno sicuro. Quel 
Visir^ che parlava sì nobilmente, ed opera- 
ia con tanta moderazione, era Jussuff-bassh, 
pochi mesi prima mercante oscuro di rìso , 
che dell' altezza sua d' animo era debitore al 
proprio carattere, de' suoi talenti alla natu- 
ra, é della dignità sua al vecchio Capitan- 
Bassa. 

Per far fronte ai Russi e agli Austriaci i 
Turchi avcano dugcntocinc^uantamila uoii\ini. 



Ventimila erano snila flotta del Mar-^ero ; 
trentacinqnemìia Giannizzeri , cpiarantacin- 
qnemila Asialici , venticinquemìla Bosniaci , 
trecento pezzi di cannone, e seimila artiglie- 
ri componevano V esercito del Gran— Visir, a 
cai aggiangevasi una cavalleria nunserosissi- 
ma di Spai e Timariotti. Oltre ciò un corpo 
di diciottomila uomini erasi dato air ospo- 
darò di Vallachia Maoroieni; una divisione 
di venticinquemila erasi appostata nella Bes~ 
sarabia : il rimanente presidiava le varie piaz- 
ze di frontiera. Potcmkin, generale in capo 
de' Russi , non poteva opporre ai Turclu che 
corpi assai scarsi d' uomini, magazzini viioti, 
e mezzi insufTicienti per aprir la campagna* 
Più solleciti di lui, e con maggiori apparec- 
chi , r aprirono gli Austriaci , che da una 
parte, entrati in Moldavia, sorpresero, nella 
sua residenza l'Ospodaro, ed oltre Jasy s'im-» 
possessarono di tutti i luoghi aperti, inalbe- 
randovi r Aquila imperiale; e dalFaltra par- 
te sotto gli occhi di Giuseppe II medesimo 
presero nella Schiavonia Tabacz ; ed altrove 
Novi e Dubitza. 

TJna sedizione improvvisa suscitatasi nel- 
r esercito del Gran- Visir fu per isciogUerlo 
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fuaestàmente nelF istante che si doveano xn~ 

^ comiaciare le operazioni della campagna : e 

r il- motivo fa che Jusuff-bassh volle ordinare 
e far muovere le sue truppe alFuso europeo, 

Ile quali non vi si prestarono che aspettan- 
dosi un premio che poi non aveano avuto. 
Infine i rumori acquetaronsi con un milio- 
ne e dugentomila lire distribuite ; e Jusuff- 
bassa attaccando la linea degli Austriaci, che 
avea una sterminata lunghezza senza alcuna 

' profondità, sforzò le gole di Oitos , ed in* 
vase il Bannato di Temeswar , respingendo 
i nemici fìno a Largosth. Tutto il paese oc- 
cupato fu messo a guaslO orribilmente : e 
una innumerabile quantità d^ uomini, di don- 
ne , di fanciulli , presa , venne trasportata 
alla destra del Danubio, e di là oltre il fio-* 
sforo ; e dimenticata di poi in fendo delFAsia 
sui confini persiani. Giuseppe II per metter 
riparo a sì gran rovescio dovette chiamare 
al comando delle sue truppe il maresciallo 
Laudon. 

Intanto il principe di Saxe-Cobourg e il 
maresciallo Romanzow unitisi insieme in 
Moldavia aveano presa Ghoczim ; e Potemkin 
isserà avvicinato ad Oczakow con ottantamila 
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uomini. La flotta ottomana, composta di di-. 

ciotto vascefli di linea, quattordici fregate , 
ventisette sciabecchi, e sette bombardiere, era 
partita da Costantinopoli col Capitan— Bassa 
per recarsi alle foci del Niester. I Russi non 
aveano su quel fiume che cinque vascelli di 
linea , comandali da Paolo Jones , corsaro 
americano, fattosi famoso nella guerra dagK 
Stati-Uniti sostenuta contro la Gran-Bretta- 
gna. Ma v^ era poi a rinforzo una flottiglia 
di legni leggeri , che portava quattrocento 
cannoni , -od era comandata dal principe 
di Nassau. Suwarow dal canto suo avea 
fatto piantare sulla riva davanti a Kii- 
burn una batteria nascosta di ventìqiiattro 
cafinoni che doveano tirare palle infuocate» 
L' intrepido Capitan-Bassa s' avanzò verso U 
nemico colla sua prima divisione , non po- 
tendo far operare nello stesso tempo tutte le 
sue fofze per la poca larghezza del fiume. 
IVe de' suoi vascelli arenaronsi nel momen* 
to che si cominciava il conflitto ; e i Russi 
bersagliando quei legni colle palle infuocate 
li misero in fiamme ; ed a gran pena alcu^ 
ni poteroùe liberarsi daU^ arena, e ripiegarsi 
verso la porzione maggiore della flotta. Up 
secondo tentativo riuscì anche piìi funesto ai 

f 
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Turchi : perciocché dopo aver , durato due 

interi giorni a combattere si videro presi , o 
abbruciati, o sommersi quindici tra vascelli 
e fregate ; e tradÌGimìla dc^ loro o uccìsi , ò 
fatti prigionieri. Il rimanente .andò a rifu- 
giarsi sotto le mura d'OczakoW. Questa piaz- 
za mal fortificata avea contro ottantamila 
assalitori ; e nondimeno potè arrestarli per 
quattro mesi. Aveano i Turchi fatti prodigj 
di valore sulla loro flotta : altri ne replica- 
rono nelle sortite frequenti da quella piazza* 
I Russi, esasperati dal freddo , ds^Ua fame , 
e dalla perdita di una gran parte de' loro , 
domandarono di andare alF assalto : e fu da- 
to il giorno 6 d' ottobre del 1788. La resi-!- 
stanza fu ostinata, e il macello d'uomini or- 
ribile : quasi tutta la guarnigione perì colle 
armi alla mano ; e il rimanente fu messo a 
fil di spada. Tre giorni dopo che i Russi 
aveano presa quella piazza, continuavano a far 
mano bassa sui Turchi , non risparmiando 
né donne, né fanciulli. Venticinquemila in- 
dividui d' ogni condizione vi rimasero morti. 
Però i Russi nel solo assalto perdettero più 
di cinquemila de' loro. 
Era per aprirsi la campagna del 1789, 
(t -46 

r* r •• . il ì ?» 
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quando Abdul-Hamìd mancò di vira : il che 
seguì ai 7 d' aprile. Egli avca sessaatacinqoe 
anni. Le cose narrate hanno dimostrato il 
carattere di questo Sultano senza che noi ab-r 
biamo bisogno di dirne di più. 

Cap. XXXI. 

« 

X^ esaltazione ài Sellm HI Lifande speranze 
ne^ Turchi, Gustai>o HI , allealo della Por- 
ta , assedia la Russia^ ed Impedisce alla Jlol- 
fa di Qronstadt et Invadere la Grecia. Ma l 
TurcJil sqno battuti a Rlmnlk^ e perdano latte 
le piazze di frontiera^ fuori d' Ismall* Z»' In- 
ghilterra e la Prussia si scuotono al pericolo 
delV Impero ottomano. Esse Inducono Ltsòpol- 
do II a far la pace restituendo tutte le con^ 
qulste. Ma la Russia ricusa di fare altrettan- 
to , e continua la guerra. La caduta di* Ismall 
fa che f Inghilterra e la Prussia le accordi- 
no utili condizioni. Pace di Jassf, Cure di 
Sellm per ristabilire P ordine nelC Interno del 
SUOI Stati. Elevazione di Hussein ; e dlsiru" 
zlone di Lamòro Cazioni. Selln% si dichiara 
neutrale nella gierra tra i Francesi e' i Coa- 
lUzatlf Lia Russia fa domaj^de ut oojUr ark/. 



Sol 
ptn s" acquwta. Ladroni di Romelia ; e timiia 

di PassafmnrrO^à. Arriw a Costantinopoli 
di Aubdir-Dubayel. Ambasciatore persiano* 

Guerra di Passaantn-Oglà, 

Uà giovine Sultano dì veaticiaqu& anni , 
che succedeva ad u» vecchio piìi pacifico 
che attivo, più religioso che guerriero, « la 
cui timidezza e prudenza poteansi facilmente 
confondere colla debolezza , dovea natural- 
mente alzare i Turchi a bene sperar delle 
cose. Mai infatti non si videxo essi marcia- 
le in. maggior numero contro i Cristiani. I 
Giannizzeri sparsi per le varie prò vincie del- 
l' Impero accorrevano in folla ai campo àk 
Sofia , ove &cevasi V adunamènto generale 
per la nuova campagna: per. fino i vecchi 
affrettavaosi. ad andar a finir la carriera, sot^ 
to lo stendardo del Profeta ; e quelli che 
per cagionevolezza non poteano eseguire tale 
risoluzione^ pagavano chi li rimpiazzasse. 

I Turchi però andavano più volentieri a 
combattere cogli Austriaci che coi Russi. Il 
nero pane di questi y che sovente non era 
che pura crusca stemprata neir acqua, la ÌOn 



To Siberia, le 9spn fiiddie a coi sottopone— 
▼ano i vinti qnaodo lasciavano ad essi la ^- 
ta: tutte queste cose che reodevaoo la catti— 
vita presso i Russi si dura, metteano terrore 
anche in quelli che non temevano la morte. 
Era presso i Turchi proverbio che nenune- 
no dopo sette anni si poteva lavorare uà 
campo a ttraversato una volta dai Russi, quan- 
do in capo a sette giorni non vedevasi più 
orma del passaggio di un esercito austriaco. 
Munich e Suwarow aveano lasciate sì orren* 
de memorie come un efficace mexzo di vìt^ 
torie nuove. 

Caterina II avea mandate tutte le sae 
truppe, e quanto d' armi, di munizioni e <fi 
denaro essa avea, a rinforzo de'suoi eserciti, 
e stava per far vela la sua flotta da CroQ-- 
stadt per V Arcipelago, quando inlprov\isa<- 
mente si vide assaltata da Gustavo III. Egli 
era da un anno alleato della Porta ; e aiu^ 
tato dai sussidj delF Inghilterra e della Tur* 
chia , e fidato sulP appoggio della Prussia , 
avea unito in Finlandia un esercito, ed una 
flotta sul Baltico. Quattro giorni più tardi 
ch^ egli si fosse mosso, egli avrebbe trovato 
il mar libero, e la capitale dell' Impero ru&** 
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so senza venina «difesa* I nemici procacciati 
a quel re dalla rivoluzione del 1772, e da- 
gr intrighi del Gabinetto di Russia, gli fecero 
ribellare una parte dell' esercito mentre egli 
era per impadronirsi di Fredericsham, la sola 
piazza che poteva impedirgli V occupazione 
iK Pietroburgo. Ciò fece che Caterina ebbe 
tempo di richiamare molte delle truppe già 
spedite ai confini della Turchia, e di ammas- 
sare quaniii d' ogni specie uomini potè per 
opporre una forza al re Gustavo , che non 
Uvea più quella che da primar avea condòt- 
ta. Ma ciò che pia di tutto giovò a Cateri-- 
na fa F inazione del re. di Prussia; se egH 
moveva, il suo eAercito , V Impero colossale 
Russo non sarebbe oggi che una Potenza di 
niun conto per T Europa. La guerra provo^ 
cata sì arditamente da Gustavo III non rio- 
fiici per lui fortunata ; ma fu utile ai Turchi^ 
che vennero salvi da un nuovo /sovvertimen-*- 
to della Grecia e delle Isole. 

!Non costava però poco alla Russia., an- 
corché vincitrice, questa guerra de' Turchi. 
Sssa, per aver gente con cui tener lóro fron- 
te , fu obbligata per fino a far venire di Si* 
beria i confinati colà per gravissimi delittL 
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Potemkin poi ebbe il comando di lutt« le - 
fané, dato riposo al vecchio Bomansow^, cbe 
il cbiedea ; e Kamensld, Solttkovr, Sovrarow 
e Repnio furono posti sotto gU ordini di <jnel 
fovorito potentissimo. Jl Sultano accrebbe ì 
suoi eserciti di Moldavia e del Danubio di 
centocinquantamila uomini; ma non guada- 
gnò nulla togliendo <U posto Jassuff, e dando- 
gli per sncressore il Bassa di Widino. Bea 
eUie nn accidente iàvorevole in questo, cbe 
Mahmoud, bassa dì Scutari, sdegnalo ddlé 
sollecitazioni che gli si facevano dai nemici 
dell' Islamismo, fece tagliar la testa agli Emis- 
sari iBandatigli, fra i quali liiwi od parente 
del Barone di Tugut: e si unì co' suoi Al- 
banesi all' esercito della Porta. 

Quello intanto condotto da Cobonrg apri 

la campagna del 1789 entrando in Molt^ 

via ; e^i unì a Suwarovr. Quaranlamila IW- 

chi, comandati dal capitan-bassa Hassan-bey, 

si mossero presso -Fodtzani contro que' dne 

— lerali ; ma nell'incoolro cinquemila d'esd 

[lasero o morti , o prigionieri ; e abban- 

nando il campo di battaglia perdettero do- 

i cannoni, sedici bandiere, e molto baga- 

o. Allora il Gran-Vi^r si ataniò Con ceiv- 
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tòtnila àoniiai contro gli Austrìaci, dai quali 
Suinrarow si era separato. Cobourg avvisò 
questo geùeraie del perìcolo in cui trovava- 
si I ed egli rapidamente accorse, unendosi a 
luì a Rimnick nel momento che i Turchi in- 
cominciavano a comparìre. Volea Cobourg 
che prima di muovere contro ì nemici, Suwa- 
row des&e qualche riposo alle truppef* / nuei 
Russia rispose quel fiero Tartaro , non d r^ 
posafio che dòpo la ifUtoria, Sétn^Niccolò sta in-* 
nanzi a me i io dietro di hti ; i nUei soldati 
dietro di me. Attacchiamo. Così (a data la batr 
taglia di Bimnick. Austrìaci e Russi non 
erano più dì venticinquemila uomini; e ri- 
portarono vittoria contro i centomila Turchi. 
Il Gran-Visir ne perdette ventimila, dieci-* 
mila de* quali rimasero parte ammazzati sul 
campò , parte annegati nel fiume ; sessanta 
cannoni di cam|>agna, /tutti quelli che con 
mortai dóveano servire per assedio , cento 
stendardi, ed ogni munizione, fiirono preda 
de' vincitori 11 Gran -Visir, disperato, dovet- 
te ripassare il Danubio seguendo le sue trup- 
pe, che senza aspettare gli ordini di lui Tavea- 
no preceduto. Egli andò a nascondere il suo 
dolore in un angolo della Romelia ; e Selim 
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gli diede per successore il Gdpitan''bdssè. Per 
quanto diflìcili fossero le circostanze^ e peri-^ 
coloso il posto , Hassan-bey , nel cui petto 
non avea mai allignato il timore, assunse il 
comando delF esercito. 

Ma la rotta dì Rimnick non fu il solo di-^ 
sastro toccato ai Turchi. Cobourg , entrato 
nella Yallachia , s* impossessò di Bukarest , 
e vi pose i suoi quartieri d' inverno. I^au- 
don ottenne Belgrado dopo tre settimane di 
assedio, poiché Abdì-bassà, che vi coman- 
dava, alla nuova della battaglia perduta dal 
Gran- Visir, non isperò più soccorso i potè 
però uscir dalla piazza cogli onori militari , 
e ritirarsi dì là del Danubio con artni e ìnr 
gaglio. Ma ciò non ostante un Capigi non 
tardò molto a domandargli la testa. Gli Au- 
striaci allora dominavano per tutta la Ser- 
via ; e tra V esercito vittorioso dì Landon, e 
Costantinopoli, non v'era più che la piazza 
forte di Nissa. Verso le foci - del Danubio i 
Russi marciavano dì conquiste in conquiste. 
Render avea aperte le porte a Potemkin ^ 
Suwarow era entrato in Kutukai ; Kamenski 
avea fatto di Gallatz un mucchio di cenere; 
'Akierman, Polanka^ Katchibey s' erano ar- 
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tèse: don rimaneva più cfaelsmail ; é Su^ 
warow si accingeva ad assediarla. £ra tempo 
che r Inghilterra e la Prussia conoscessero 
tutta r estensione delle conseguenze che dalla 
ruina deir Impero Ottomano sarebbero nate 
quando la Russia e V Austria ne avessero 
conquistate le provincie europee ir D ^accordo 
con esse la Polonia aveva fatta alleanza eoi 
Turchi ; ed era per incominciare sopra un 
campo assai più vasto una nuova lotta e più 
tremenda, quando per la morte di Giusep- 
pe II salito sul trono di lui il Catello Leo- 
. poldo ) r • addensato turbine felicemente sì 
sciolse. Leopoldo, per naturale e p^r abito 
amico della pace, vide i pericoli che il cir-* 
condavano. Le truppe del suo* Impero erano 
defatigate ; le finanze esauste ; i Paesi-Bassi 
in aperta rivolta ; V Ungheria agitata e mal- 
contenta ; e mancato , poco dopo Giusep' 
pe II, il solo uomo che avesse F amore e la 
confidenza delle truppe, il celebre Laudon. 
Messi centomila uomini sulla frontiera degli 
stati di Prussia, a Federico-Guglielma, > che 
il minacciava, domandò francamente a che 
condizione gli Alleati di Selim III intendes^ 
sero che la guerra turca cessasse. S^ aprirò- 

* 46 
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no le conferenze di Reichenbach ; e Leopot-' 
do acconsentì di liaire una pace separata col-' 
la P orta «nlla base dello stato in coi si tro- 
vavano le cose prima della gaerra. 

L' imperatrice di Russia, abbandonata dal 
suo Allealo, e ferma in non Tolere inter- 
vento d'alcuno nella sua contesa coi Tur- 
cbi, si liberò dalla guerra colla Svezia facen-* 
do ai ^4 di agosto del 1790 la pace di Va- 
tela ; e mandò ordine a^ suoi generali di ri^ 
spondere con nuovi trionfi alle minaccie 
de 11^ potenze, che la pressavano ad accor- 
darsi coi Turchi sotto la condizione d^esser- 
ne esse le arbitre. Era allora- aperto il con* 
gresso di Sìstove in Bulgaria, ove tra il Ba- 
rone d' Herbert e il Beis-Cffendi prepara-» 
vansi gli articoli definitivi di pace tra TAu--' 
stria e la Poila, maneggiando le cose gli 
ambasciatori di Prussia , d' Olanda e d^ In-' 
ghilt erra. Le piazze di Tulze , d' Isaccia e 
Kilia-nova ivano ^cadendo in mano de^Rus-' 
si ; e Potemkin, Rcipnin, Suwarow non avea-- 
no che ad attraversare le provincie turche 
per sottometterle. Le squadre russe domina- 
vano nel Mar-'Nero senz^ trovar resistenza; 
e Costantinopoli era miiiaceiata di trovarsi 



senza viveri. Reptiin con venticinquemila uo- 
iriini n' avea battuti a Maczin sessantamila ; 
Kutusof aveà messo iti rotta un altro eserci- 
to di Turchi e di Tartari. Gudowìtch avea 
riportata sulle frontiere della Crimea e del 
Cuban una vittoria per là quale avea fatti 
prigionieri quattordicimila uomini. Selim s^era 
veduto diminuiti i nemici ; ma non dimi- 
nuiva punto le sue disgrazie : non appena 
udiva la perdita di una piazza, che gli giun- 
geva la nuova della perdita di un'altra. In- 
taìnto sussurrava il popolo malcontenio; e 
il doibre de' pubblici mali il traeva ad esse- 
re Fistromentò de' malintenzionati : incendj 
che andavansi ripetendo ora in uno, ora in 
altro quartiere della capitale , e quello che 
quasi interamente distrusse il Panar, sobbor- 
go sul Bosforo abitalo dai principali fra i 
Greci, il mettevano in giusto timore d'esse* 
re egli o presto o tardi la vittima della esa- 
cerbazione comune. Egli era ridotto a . non 
saper più che cosa farsi né coli' inesorabile 
nemico, che gli negava la pace, ne col Pro- 
feta, che ' abbandonava ì veri Credenti. La 
perdita d' Ismail mise il colmo a^ suoi ter<^ 
roii. Quarantamila Oomini v' erano dentro f 
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i qoaK parato zremao di difendersi sino alk 
JBKRte. Si veàrà U Daamhm firmar U wug oc- 
fue^ dicevano essi, o U deh ioocar la tara , 
prima che £ Russi eatriao » IsmudL I Rosa 
T'entrarono senza che alcono di qoe' due 
'prodigj succedesse. Essi non diedero alcuna 
risposta a Suwarow che ne intimò entro ve»- 
tiquattr'ore la resa a pena di vedere saccheg- 
giata la dttà, e passata la guarnigione tutta 
a fil di spada. Il fuoco de'Turchi distrogge- 
va le intere colonne degli assalitori» Vincen^ 
o perire^ gridili il Tartaro-rosso , accorse col 
bastone alzato a^suoi che traevansi dalFester- 
minio che deMoro s<p]adToni faceva la mo- 
schetteria e la mitraglia nemica. Due assal- 
ti riuscirono vani; ma nel terzo i Russi su- 
perstiti entrarono nella piazza colla baionet- 
ta in canna. Nelle strade, nelle piazze, nelle 
case stesse si combattè furiosamente. Le don- 
ne medesime vidersi piombare addosso ai 
soldati russi col pugnale alla mano^ Per dic- 
ci ore r impeto , la ferocia , la rabbia, fu 
uguale dair una patte e dair altra. { Russi 
tridti&Kono da carnefici ebbri di sangue ; i 
vinti caddero sotto- i colpi delle baionette 
come lioni esausti di forze : il sangue per le 
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strade giungeva fino al ginoccfaio. Di eia- 
quantamila Turchi^ trentairemila perirono , 
gli altri furono fatti prigionieri: uno solo 
scappò perchè caduto nel fiume, e andò a 
recafe pel primo la funesta nuova di tanto 
disastro al Gran-Visip. Tra i morti, oltre il 
Bassa comandante, fuvvi Kaplan-Giierai fra- 
tello del Kan de' Tartari. Lo stendardo russo 
sventola sulle mura di' Ismàily scrisse a Potemkin 
laconicamente Suwarow. Immenso fu il hot- 
.^o* de' vincitori,, perchè Ismail era il depo- 
sito generale di guanto era sfato trasferito 
da Kflijh'Nù^^a, daBender e da Akierni^an , 
quando quelle piazze s'erano arre^. La presa 
d' bknail contasi per la più micidiale e ter- , 
ribile di cui presso alcun popolo la .Storia 
moderna faccia menzione. 

Per calmare il popolo di Costantinopoli, 
che alla nuova di tanti disdori preso da 
crudel fi^emito non sapea ornai più contener- 
si, valse la missione dei Dervisci e degli 
Ulema, che d' accordo andarono predicando 
i ctifensori di Ismail essere periti vittime del^ 
la Fed^, ed aver meritato jl paradiso del 
Profeta. Selim, dal dolore e dall' avvilimep- 
tp ridotto oifxdì tome uomo insensato , cr^ 
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dette forse di calmare la pròpria esaspera-' 
fìone e quella del popolo, sacrificando il vec- 
chio Hassan-bej, latta la cui carriera milita-* 
re s* era ogni anno distinta sì in mare che 
in terra con £attti d^armi qaasi favolosi. Il 
suo involontario delitto era stato di non ave-* 
re né viato^ ne arrestato nelle sue vittorie 
un nemico divenuto invincibile ; di non ave^ 
re potuto supplire, ad onta- di tanti prodig) 
di valore, alU indisciplinatezza delPesercito 
che comandava, alla confusione prodotta,, tra 
le altre cose, dal numero flesso, e massima-^ 
mente poi alla mancanza de^ viveri , delle 
munizioni e dei linforii , della quale ^rano 
autori i nemici ch'egli avea nel Divano. 

Ai 4 d'aprile del 1791 fìi sottoscrittala 
pace in Sistove» Belgrado , e tutte té altre 
piazze dianzi prese ai Turchi, vennero loro 
restituite } né rimase in mapo degli Anstria- 
ci Choczim, se non come un deposito da re- 
stituire air atto che rimanesse conchiósa la 
pace coi Rifssi. Sélim richiamò alla caricsi 
di gran-visir , e al comando dell' esercito, 
il già esigliato Jussuff'; ma egli non- fa coi 
Russi fortunato com'era stato cogli Austria- 
ci Repnin l' obbligò a ritirarsi davanti a 



8i3 
lui Varna, il- grana jo di Costantinopoli sul 
continente europeo, era minacciata ; ed egli 
:orreva rìschio di vedersi intercetto l' eserci- 

com' èra accaduto a Mussù-^Oglù, e di su- 
ire la vergogna di Kainafdgì, e forse a piii 
aro prezzo. L* Inghilterra e la Prussia si 
;ossero ; e per salvare la Porta dall' ultima 
lina declinarono dalle condizioni dianzi fat-^ 
, che anche per la Russia le cose rima^ 
ssero nello stato antecedente alla guerra j 
inaccianao la Porta d^ abbandonarla se ri" 
lasse lè proposte moderate che le fossero 
e. Caterina avea secreti disegni, a riguar- 
de' quali s' arrese alle istanze di quelle 
enze. Si aprirono le conferenze in Cal- 
agli 1 1 3* agosto : e ai 9 di gennajo del 

eguénte anno 1792 fu conchiusa la pace 
nitiva in Jassy. Fu riconfermato quanto 
ra stipulato ne'varj accordi posteriori at 
ato di Kainardgl. Il Niestef fu tenuto 
frontiera perpetua dei due Imperii: eoa 
la Russia acquistò Oczakow, e il paese 

1 Niester e il Bog, ove è sorta la nuo- 
[ftà d^ Odessa, capitale degli stabilimen- 
ssi sul Mar-Nero. Fu solennemente as- 
ilo di nuovo alla Russia il dominio 
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della Crimea, deir isola di Tamaii\ e delk 

parte del Cuban situata alla destra del fioc- 
ine di questo nome. Tutte le altre coqquiste 
verniero restituite. Si era obbligato il Sal- 
tano a pagare dodici milioni di piastre per 
le spese della guerra ; ma T Imperatrice , 

sottoscritta che fu la pace, rinunciò a quel 
credito. 

Questa pace, riguardata dai Turchi come 
un effetto del favore del Cielo e della pro- 
tezione del Profeta , sparse T allegrezza ia 
tutti. Ma non tardarono a suscitarsi nuovi 
imbarazzi d^ altra specie al sultano Selim. 
Tutta la Soria si era messa in rivolta ; TEgit- 
to era nuovamente in preda de^ capi dei 
Mamipelucchi ; i Persiani minacciavano le 
frontiere orientali dell' Impero ; e un Bassa 
in Ànapa avea alzato lo stendardo delia 
ribellione. Erano tutte queste cose conseguen- 
za ò,eììai guerra, durante la quale il gover- 
no non avea potuto esercitare la sua forza 
sopra paesi tanto lontani ; e sccretamente vi 
aveano contribuito i nemici di Hassan-bey 
e di Jussuff. Aveano essi consumata la mina 
del primo siccome abbiamo accennato ; e 
giunsero a far togliere il sigillo dell' Impero 
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ài secondo pochi giorni àopo ch^egK avea 
httto un ingresso solenne, in Costantinopoli , 
ed era statò accolto da Selim coi' più di- 
stinti onori.* Pare che le accuse maggiori 
ormate contro di lui cadessero sopra Tac** 
umulamento di enormi ricchezze : poiché , 
rrestato all^ uscir che faceva da una udien- 
ì del Sultano, e trasportato sopra una nar 
S si erano apposti i sigilli al suo palaz* 
K Ma quando s' andò a visitare le cose sue 
trovò eh' egli avea pel bene dello Stato 
esso in pericolo la sua vita e la sua for^ 
la. Per temperargli la sua disgraasia, Selim 
nominò bassa e seraschiere d'Anapà, ove 
rdette ancora importanti servigj air Irnpe-* 

In suo posto poi nominò Meieck-Me-- 
aet , stato durante la guerra kaimakan , e 
>oi spedito bassa in Candia. Era qqesti un 
:hione di ottantasei anni, dalla cui esperie»- 
«lim sperava di veder diretto e moderato 
ore assai vivo dì Kutchuk-Hussein, giovine 
lo allevato sotto i suoi occhi nel Serraglio, 

certo modo da lui medesimo, e a lui 
dmo, e ch^egli avea nominato capitan-* 
> !Non avea Hussein ancora trent'anni, e 
avea veduto il mare che dalle, finestre; 
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ma era intrepido, attivò, intelligente, e pro- 
metteva buona riuscita. Per meglio proce^ 
dere poi negli affari, Selim avea anche crea-^ 
to un consiglio secreto , alla cui decisione 
il Gran-^-Visir dovea conformarsi : il che por- 
tò grande restrizione nei poteri [del primo 
ministro. Né poi andò guari che Hussein 
dimostrò di non essere indegno del carici 
di cui il favore del Sultano V onorava. Im^ 
perciocché continuando dopo la pace it cor- 
seggiare con una flottiglia pei mari ottoma^ 
ni certo Lambro Cazioni, che per lungo tem^ 
pò avea sparso il terrore nelle isole e sulle 
coste , andato il Capitan^Bassà per toglier 
di mezzo quella peste , potè raggiungerlo , 
prendergli, od abbruciargli la maggior parte 
de' bastimenti ; e la sola audacia di quel tre- 
mendo ladrone il salvò , essendo scappato 
in una scialuppa, e ito a nascondem nelle 
montagne deir Albania. In circostanze mi- 
gliori egir sarebbe stato un eroe. Per la buo- 
na riuscita di quella spedizione Hussein creb- 
he nella grazia di Selim, che gli diede ia 
isposa una delle sue nipoti. 

Ma la rivoluzione francese a que'dì avea 
preso un carattere spaventoso per tutti gli 
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ati- victni. Ardeva già la guerra tra TAu*- 
•ia e la Francia. Questa s^ era dichi arata 
•pubblica ; e l' Inghilrerra e la Russia sta- 
no per aggiungersi nemiche alF ultima , 
andò fu annunciato al Divano che un nuo- 
< ambasciatore francese , Semonvilie ^ sa-^ 
ibe comparso ad occupare il posto dianzi 
ato da Ghoiseul-Gouffier e da Saint-Prìest. 
:o potevano i Turchi o comprendere , o 
mre i principi de^ Repubblicani france-. 
ma comprendevano assai bene come le 
?nze che aiireano invasa una grande por- 
6 di Polonia^ e allora minacciavano la 
icia, erano ì loro naturali nemici, e che 
essi la mina del loro antico Alleato era 
girando disgrazia. Né mancavano ìntan- 
tninistri <U Vienna, di Londra e dì Pie* 
[rgo di sollecitare la Porta perchè Se-* 
rìlle non fosse ricevuto. Al che il Di- 
aderì ^ e furono mandali ordini ai Bas* 
opporsi al suo passaggio se si fòsse 
ntato. Ma come poi alcun tempo dopo 
i fama delie vittorie riportate dagli 
ti francesi, tenendo i Turchi per do- 
iella predestinazione che la| vittoria sia 
mo del Cielo , ed un effetto dei giù- 
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dizj di Dio, e che i jpiù forti baitnò seAiM ^ 
ragione, piegaronsi a ricevere e rìcoBosceTS 
per ambasciatore francese Descorches , cdie 
fu mandato iiTvecc di Semonville. Nel tem- 
po stesso il Sultano badò a mettere iit ista- 
to di difesa le frontiere dell'Impero, ùtcea^ 
do restaurare le piazze giacenti sul I>aBa- 
bio e sul Mar-!Nero. E come s^eran falle 
nuove caserme in Costantinopoli, furono m 
esse collocati i cannonieri^ i bomdardieri^ e 
i fucilieri , che ogni giorno eserdtavaiisi al* 
Tuso europeo , intendendo il Gran-Signore 
di darli per modello si Giannizzeri e a tulte 
le milizie del suo Impero. Però egli era -ri- 
soluto di tenersi perfettamente neutrale tra 
le Potenze belligeranti; e diede enfine al 
Gapitad-Bassà di tenere una condotta per 
ogni riguardo imparziale, e dMmpedpre, per 
ijuanto fosse possibile, che i vascelli -dèUe 
zDedesixne si assaltassero sotto i cannoni € al- 
r ingresso delle rade ottomane. Ma non piac- 
que alla Russia questa neutralità. Esaa do- 
mandò che si cacciassero dal territorio otto- 
mano i Francesi ; e polche altre novità èrah* 
no seguite in Polonia, e varj Polacchi s'ora- 
no rifugiati in Turchia, domandò pure che 
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cacciassero anche questi , e ài più che la 
rU non evesse a mischiarsi negli affari 
quel Regno. Aggiunse in oltre votere il 
saggio libero dei Dardanelli pe^ suoi va-^ 
Ili di guerra, e il paganie nto dei dodici 
bui pattuiti nel trattato di Jassy, quan- 
i]ue di poi, siccome abbiamo detto, essa 
vesse solennemente rinunciato. Selim non 
scosso né dai superbo tuono , né dalle 
accie con cui gli si fecero queste doman- 
e diede ^ ordine che si accelerassero i 
Ili delle fortificazioni delle varie piazze, 
le fatte numerose leve di truppe dapper- 
) , si mandassero al Danubio. Il Capi-^ 
Bassa dal canto suo metteva ogni cura 
>arre le forze navali sopra un piede ri-^ 
%bile facendo costruire un gran numero 
kscelli. Le discussioni poi lungamente 
e sopra tutti que^ punti finirono collo 
» di dugentotrentamila piastre, che la 
t ricevette desistendo da ogni altra pre- 
ne* Non per questo però la Porta cre- 
dal lato di quella Potenza sicura ; e 
i sempre piìi la necessità di avvici- 
alla .Francia, che riportate avea nuor 
orie sulla coalizione, e fatta pace toU 
ssia e la Spagna .^ 
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Mentre so queste cose medilaDdo il IMn^ 
no cercava di pom in g^udia ««rtm gH al- 
tenlad degli ant e le sedoziaiii d^;ii albi, 
a%'ea nell^ iDlemo dell' Impero de* fliQrlli, ai 
quali era par costretto a cercar liparc». l>lei 
contomi d* AdrìanopoH erasi &tta. nna. ma- 
snada di duemila ladroni, che levavano con- 
tribuzioni prepotentemente dappertutto ; ed 
aveaoo avuta Faudada nel febbrajo del 179^ 
di minacciare quella grande città d' inerendo 
e di sacco : onde per divaria fu forza pa- 
gare trentamila piastre. Per cohno poi dì 
sciagura Adrìanopoli soffiiva anche la òme, 
sia perchè a cagione di grande siccità k 
campagne T anno antecedente non aveano 
fruttato, sia perchè que' ladroni intercettan- 
do le comunicazioni impedivano che le fos- 
sero portati viveri : ed ^un assid considera- 
bile numero di gente era per. ciò perita* A 
queste cose s' aggiunse la rivolta del Bassi 
di Widino, Passawan-O^ù, che strascioò 
seco altri Bassa de' luoghi vicini ; i quali, 
prese già Orsova e Tirlova, minacciavano 
d' inviisione la Servia e la Vallachia. Biso- 
gnò dunque usar della forza e <X)gii uni e 
<:ogU altri. Laonde fu mandato xon cinquan- 
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niia uomini il Beglierbei di Romefia Akir- 
ssà, che disperse i ladroni in quella pro*^ 
icia, e da prima ottenne qualche vantag- 
sui ribelli del Danubio. 
Ura penetrato in Turchia, alla parte ove 
ir-bassà' avea il'suo campo, il generale 
bert-Dubayet, che il Governo francese 
idava- ambasciador suo a Costantinopoli 
uogo di Dcscorches ; e fu splendidamente 
tato dà quel Beglierbei: il che era segno 
avrebbe avuto buon incontro anche nella 
Itale. Ed infatti il modo con cui gli fu 
nesso di fare la sua prima comparsa 
indo all'udienza del Sultano, mostrò a 
l' inclinazione che allora la Porta avea 
i ì Francesi : imperciocché non soia- 
e potè farsi accompagnare da un nu« 
sissimo corteggio, di cui faceva parte 
:ompagnia d'artiglierìa volante co* suoi 
ni, la quale passò poi al servigio del 
Signore, ma inoltre gli si accordò, cosa 

nuova nel rituale del Serraglio, che 
! entrare e starsi alla presenza del 
c> senza che i Capigi-bassi il tenessero 

braccia, come abUamo altrove detto 
cai poxk tuUi).£ 6i poi notabile V 9X^ 
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rivo dd nnovo Ambasciatore firancese anclie 
per questo, che nello stesso tempo ve ae. J 
g;iuiise ano persiano per domandare aiuto con- A 
tro i Rossi, i qualif oltrepassati i conGoi 
dalla parte del Caucaso, sperano internati e; 
^^estendevano nelle vicine provincie appar* 
teoenti alla Persia. Gò fece che gli allestì-' 
menti della guerra, che s'erano rallentati, 
si ripigliassero con maggior fervore, tanto 
che sarebbesi potuto dire che alla primavera 
del prossimo anno 1797 s^avesse ad aprir la 
campagna* E più d^ogni altro in quegli al-' 
lestimenti adoperavasi il Capitan-Bassa, per 
diligenza del quale, e per Tallito di un va- 
lentissimo Ingegnere francese, eransi costruiti 
varj legni da guerra, e tra gli altri un va- 
scello a tre ponti di centoventi cannoni.. 
. Ma pressava intanto la guerra che ^biso- 
gnava fare a Passawan-Oglt^, contro cui 
presto ebbe a vedersi non valere il beglier- 
bei Akir--bassà, onde questi fin levato di po- 
sto, e gli si diede per successore Alì-bassà, 
beglierbei di !K[QtQlia. Prima che q^sti giun- 
gesse al campo, i ribelli aveano prese pa-n 
reccbie altre piazze, e, fatto un tei^ktativo an-* 
^be contro BelgrSidQi sh^ J^ cofaggìo 4eU4 
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^amìgtoné salvò. II Divano, spaventato dal 
É u limerò e dall^audacìa!de^ partigiani di Pas? 
eawaarOgIù, avea tentato col, mezzo del-» 
V Ospodaro di Vallachia : di venire a patti, 
giovandogli a tutto costo di levarsi gangrena 
sì pericolosa dal seno ; ma Passawan portò 
»\ alto le pretensioni, che non si potè ve^ 
nire ad accordo. Per lo che fu messa taglia 
sulla sua testa ; e rinforzato il primo eser* 
cito sbando contro di hif, che si era avan- 
zato sino a Yarna. In tre battaglie consecu- 
tive quel Bassa fu obbligato ad abbandonare 
Nicopoli, SistQve, Passarowitz, Semendria e 
Sofia, citt9 tutte di cui si era renduto pa>- 
drone ; e non gli restava che Widino, Or-* 
sova e qualche altra piazzai In. una di quelle 
battaglie avea perduto il suo luogotenente, 
la cui testa fu portata a Costantinopoli con 
quella di moltissimi suoi uffiziali e soldati. 
Ma ad onta delle rotte da lui toccate, egH 
£ra ancora forte ; e il Capitan-Bassa andò 
jn persona a comandare Tesercito contro d| 
lun^-Oc&ova fu presa ; e facevasi V assedio 
4i Widino con tanta forza, che per tutta 
JÉuropa contavasi P^ssawan^glù per per* 
4i}lQ« Ma U piazza era fortissima-, ed era 
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difesa <U lai in persona, iì quale avea seco 
Mdicimila uomini nsolnti e vatorosìssimi. 
Onde accadde, che andato Tassedio in luo- 
go, e scora^;iati i Torchi per le continue 
perdite, per noa sortita generale che il ri- 
belle poi fece, essi dovettero ritirarsi. Dopo 
di che, spintosi verso Orsova , ebbe un^altn 
vittoria, e caccia i Turchi da un canto verso 
Missa e Nicopoli, e dall'altro verso Belgra-^ 
do, e penetrò in Vallachia ; e i' Ospodaro 
di quel paese fii costretto a fuggir via da 
Bukarest. Però avendo i Turchi potuto for- 
mar di nuovo varj corpi di truppe assai 
grossi, cercarono di arrestarne ancora i pro- 
gressi. In una battaglia che gli diedero es- 
sendo stato ucciso uno de' migliori suoi Ge- 
nerali al momento che la vittoria stava per 
dichiararsi per lui, il suo esercito si sparpa- 
gliò, e perdette gente e terreno. Ma in una 
seconda fa vincitore. Nuovi rinforzi fiiroDO 
mandati al Capiun-Bassh, sicché egli ave» 
più di centomila uomini, fra' quali erano 
ventimila Albanesi condotti da Alt bassa di 
Jannina. Sperava egli di potar prender Wi. 
dino ; e si moveva già per assediarla, quando 
(li gianse l'ordine di ritornare verso Costan<i 
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nopoli con una parte deiresercito, lasciai)- 
> ad uno de^ suoi luogotenenti la cura Ai 
•ntlouare le operazioni contro Passawan. 

Gap. XXXII. 

iasione delP Egitto fatta da Bonaparte, La 
Porta dichiara la guerra alla Francia^ e fa 
illeanza colt Inghiiterra e la Russia. I Tur^ 
*hi e ^ Inglesi soccorrono Sau" Giovanni 
^ Acri^ da cui Bonaparte è obbligato a riti-^ 
irsi. Spedizione d^ Turchi alte Isole Jotde^ 
ve si uniscon nelle operazioni alla squadra 
tssa. Concorrono coi Russi e gli Austriaci 
zche alla presa ^ Ancona* Flotta turca in 
gitto. Battaglia et Ahukir^ in cui i Turchi 
no disfatti dai Francesi. Mal esito di una 
edizione a Damiata. Kleher si accorda coi 
mn*' Visir per isgombrare t Egitto; ma 
Inglesi si impongono alla esecuzione del 
Xittato. Battaglia di Eliopoli^ e rotta del^ 
esercito turco* SMe^azione del duro. 



a Aubert-Dubayet preso un grande 
dente presso il Divano e per la forza 
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del suo carattere personale , e pe^ Sérgiv| cké 
prestati area al Sultano e al Capifan-Bas^f 
desiderosi entrambi di mettere migliori òf 
dini nelle più essenziali parti della foiia 
pubblica : a ciò giovando eminentemente i 
molti Uffiziali e dal Genio e dell' Artiglierìa 
che r Ambasciatore avea seco condotti ; t 
può presumersi che avrebbe influito assai 
sulla politica de' Turchi. Ma dtie avvenimenti 
succedettero che rovesciarono ogni disegpo. 
Fu il primo la morte di lui ; e il secondo, 
ben più notabile, fu Tassaltamento e la oc^ 
cupazione delF Egitto* 

Il Direttorio di Francia, ed una potente 
fazione per nulla amica del Direttorio, ve-> 
devano egualmente di mal occhio il Goer- 
riero che tanto lustro e tanta buona fortuna 
avea procacciato alle armi francesi, e fatto 
la pace di Campoformio. Egli dal canto suo, 
cedendo a quella pace , considerava i perì- 
.coli a cui in mezzo all'agitazione de^ partiti 
e diversi e contrarj trovavasi esposto. Amor 
di gloria ed ambizione d' impero gli iecero 
concepire un disegno gigantesco, difficile ad. 
eseguirsi se V Europa fosse stata tranquilla, 
e i consigli della Francia conformi ai suoi ; 



(bpdssibile nel cdiApIèsso dette circostatite 
1 cui trovavaasi 1^ £uropa e l^^ia. L'oc^ 
tipazione deli^ Egitto non era lìella mente 
la che il prìncipio della yastìssima impresa 
l'eglt s'avea proposta. La moltitudine ini^ 
;3siva applaudì meravigliata airardìmento ; 
le vili passioni rallegraronsi che il fiore degH 
»rciti francesi, e il Capitano che avea oscura- 
la gloria di tutti, andassero a (perire. Ai 19 
maggio del 1798 Tarmata salpò da Tolone ; 
1:1 di giugno essa era padrona tranquilla di 
Ita ; il di 1 di luglio fu alla vista d' Ales* 
idria ; e due glorili dopo i Francesi erano 
Ironi di quella imporUnte città. Bonaparte 
liarò che V intenzione de' Francesi non era 
Ila di far là guerra al Gran-Signore e alla 
ione ottomapa ma bensì di punire i bey 
linatori ^ell' Egitto per le avanie con cui 
•imevano i mercatanti francesi. Ma la 
a non si lasciò illudere da tali proteste* 
I assai pena a credere ad una invasione 
opinata, e per parte della Potenza pia 
a alleata dell' impero ; e molto esitava 
3ttersi in aperta guerra colla Francia. I 
[stri di Londra e di Pietroburgo indus- 
il Divano a concludere colle loro Corti 



8»S 

uà Trattato d^alleania, net qnale codeste tre 
Potenze assìcuravaosi Tuna per V altra tutti 
i loro Stati; e da quel punto il signor Ruf-- 
fin, incaricato allora degli affari francesi, fn 
-messo nelle Sette Torri ; i membri della le- 
gazione, e i mercatanti francesi sparsi ne^ vaq 
luoghi deirimpero, vennero imprigionati dap- 
pertutto con istrapazzi, delle loro persone, 
e saccheggiainento delle loro sostanze ; e i 
vascelli turchi uuironsi alle squadre russe ed 
inglesi : e tutte le spedizioni marittime si 
fecero di concerto. 

Noi abbiam detto già come V autorità 
della Porta in Egitto da varj anni era pres* 
sochè nulla : spesse volte n' era stato cac-^ 
dato il Bassa ; e quello che risiedeva allora 
non avea né forza, né credito. Air arrivo 
de^ Francesi quel bel paese era a discrezione 
dei Mammelucchi ; e due supremi Capi dei 
medesimi, Murad e Ibrahim, se ne sparti^ 
vano il comando. Dopo la battaglia dei ^3 
di Luglio, detta dai Francesi delle Piramidi, 
perchè eseguita nel luogo da cui per la prima 
volta essi videro que^ monumenti singolari 
della potenza e vanità degli antichi Re del— 
l'Egitto, i Mammelucchi abbandonarono il 
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lairo, che fu tosto occupalo dai Francesi* 
'utto ciò che poteva assicurare il buon or- 
ine in quella immensa cittì ; tutto ciò che 
:coiTeva per inseguire e reprimere le varie 
inde de^ Mammelucchi ed Arabi, che bat- 
ti ad ogn' incontro, più coraggiosi ritorna- 
ino ognora a misurarsi ; tutto infine quello 
e riguardava V amministrazione del paese ^ 

da Bonaparte disposto e diretto. Egli 
isse ancora allo Sceriffo della Mecca, e 

Achmet-Djezzar, bassa d^Acri, per averli 

:rambi amici. Ma un gran disastro era 

ceduto alla flotta francese rimasta anco-' 

1 presso Abukir. Essa era stata distrutta 

ana flotta inglese comandata dairammi-* 

[io Nelson : due vascelli soli e due fre*- 

! salvaronsi. Noi non abbiamo più flotta \ 

e Bonaparte, Ietto ch^ ebbe il ragguaglio 

a seguita battaglia, mandatogli dal con- 

amiraglio Ganthaume. Dunque bisognerà o 

mere in questi paesi ^ od uscirne grandi come 

éniicìtL La calma da lui dimostrata fece 

i soldati udissero quel disastro con in* 

ronza* 

oi non seguiremo i Francesi ne^ varj 

battimenti che per lungp tempo^dovet* 
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tero sostenere ora nelPuna, ota iteiraltfl 
delle Provincie egiziane, e ne^ quali, quan- 
tunque andassero perdendo gente, pur sem- 
pre furono vincitori. Né diremo di quelb 
spaventosa sollevazione che due mesi dopo 
il loro ingresso nel Cairo ebbero contro,, la 
quale repressero con eroica prodezza. Io fine 
Murad ed Ibrafalm, dopo mille prodigj di 
valóre inutili, furono obbligati a rifugiarsi 
neirAlto Egitto, e a perdersi nei deserti. Bo» 
naparte diede spettacoli al Caitt>, misti delb 
pompa orientale e delFavvedutezza europea } 
e creò un Istituto composto de' dotti che lo 
aveano seguito. Al priùio moiùento che il 
paese parve in calma^ queMotti incomiock^ 
rono la serie degli studj che s'avean propo- 
rrti, e i risultati de' quali renderanno memo' 
rabile la spedizione d'Egitto finché durerà 
negli uomini l'amor del sapere. Malas e 
Fabré riconobbero l'antico ramo del Nilo 
chiamato Tanico ; Dolomieu e Denoir, dopo 
aver visitata la provincia di Rosetta, e una 
porzione del Delta, andarono nell'Alto Egitto. 
Berthollet e Furier esaminarono la vallata 
ove sono i famosi laghi del Katron. Andreossi 
fece la carta di Bleozaleb* Degenettes, mecli* 
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nmpagni il carattere delle malattie partico-* 
ri al clima d'Egitto, e cercava di combat^ 
re il crudo flagello dèlia peste. Uno degli 
getti propostisi da Bonaparte era quello di 
abilire la colDunicazione che, secondo le 
ichè tradizioni^ una volta fu tra il Màr-^ 
sso e il Mediterraneo. Andò egli medesi- 
• a Saèt ; e trovò le vestigia delF antico 
lalè à cinque leghe da questa città dalla 
te settentrionale t e ne fece levar ia pianta 
Capo degP Ingegneri. Ma non era tempo 
egli potesse tranquillamente occuparsi di 
(ta impre^a^ essa sóla degna d'immorta-»- 
un uomoi 

^i àvea sàpuio che il Grao'-Signore st 
messo ih guerra contro la Francia; il 
h d'Acri avea ricusato d'tulire TUfiiziale 
cui taézzo. gli avea scrìtto: quel Bassa 
riconciliato anzi eolla Porta i e preve- 
o che i Francesi si volgerebbero verso 
3rìa, d^ accordo con Ibriahim avea occijh 
il forte di £)-Arich, che sta sulla fìron*' 
d^£gitto appunto dove s' apre la strada 
irìa. £1-Artch fu presa, mandatane K«« 
verso Bagdad, ed armata la guamigioH 
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promisero di non più servire Dj ezzar. A soc-^ 
corso poi di questo il Bassa di Damasco era 
andato a Gaza con esercito considerabile, e 
si era appostato sulle alture dinanzi a quella 
città ; ma al momento in cui cominciò la 
battaglia, la cavalleria turca scappò attraver- 
sando Gaza in gran disordine : e i Francesi 
se ne impossessarono immantinente. Di là 
passarono a Jaffa. I soldati francesi sfinita- 
rono per la resistenza ostinata degli assediati, 
e per la morte che data aveano ad alcuni 
de^ loro compagni i quali erano penetrati 
«iella piazza in principio deir assalto: sicché 
passarono spietatamente a fil di spada la 
guarnigione ; e la città soffrì tutti gli orrori 
di un saccheggiamento crudele. Ma nelle pet 
ficcie depredate era il seme della peste ; e 
da quel momento a tutti i mali della guerra, 
e di un clima infuocato, s^aggiunse anche quel 
mortale flagello. Dati gli ordini opportuni per 
&r mettere in istato di difesa la piazza e il 
porto di Jafiia, Bonaparte si voltò a San- 
Giavanni d^Acri, baluardo egregio della So- 
na, che Turchi e Inglesi sVafirettavano di 
fertificarc. Era giunto colà poco prima con 
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da dhisione della squadra inglese, che in- 
'ociava dinanzi ad Alessandria, Sidney-Smith 
;n provveduto d' artiglieria ; ed avea seco 
I certo Felìppeaux, antico uffiziale francese 
>vatosi nel Tempio in Parigi quando Sidney- 
nìth vi fu imprigionato, e che Io avea aiu- 
to a fuggirne. Felippeaux piantò una lìnea 
fortificazioni per di dietro al vecchio re- 
tto della citta, e ne coprì i nuovi bastioni 
n numerosa artiglieria. Si era anche dato il 

che i cannoni d' assedio, e i mortai, 
icili da trasportarsi per le sabbie del de* 
o, dai Francesi erano stati mandati verso 
I-Giovanni d^Acri per mare, ed erano ca- 

1 nelle mani degF Inglesi. Appena le vec-^ 
» mura furono dalla poca artiglieria fìran- 

alquanto scomposte, le truppe doman- 
mo a gran voce che si desse Tassalto ; ma 
ioatieri trovaronsi improvvisamente arre^ 
da un profondo fosso, che non aveano po- 
conoscere prima ; e volendo impadro- 
di una torre quadrata che fiancheggiava 
love opere, pel fuoco de' Turchi, per le 
e, la resina, e Folio bollente fatto pio- 
sopra di loro dagli assediati, furono co- 
i ad abbandonare l'impresa. 
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Tutti i popoli della Sona s^ eraoo dichiar 
rati oemici deTraocesi ad eccezione dei Qmsi 
del libana Questi dissero a Bonaparte che 
^rebbonsi allead seco bii quando avesse pre* 
sa Acri ; però gli fornivano de* viveri ; e al^ 
cuni d^ essi seguendo un figlio del famoso 
Paker, che andò a mettersi sotto la prote^ 
zione de^ Francesi, combatterono insien^e eoo 
questi fioche si ritirarono. Adunque Achmet 
Djezzar avea radunato grosso esercito, a eoi 
inandato aveaqo gente le città di I>an>asco, 
d'AIeppOf di Sidone, di Napulosa, ed altre. 
A Nazareth, ove i Francesi sVanq inoltrati, 
succedette un fatto d'armi tra quattrocento 
Francesi comandati dal generale Junot, e 
cinquemila uomini a cavallo che li assaltar 
rono ( e qqesti fiirono respinti. Alci^ii giorni 
dopo comparve tutto T esercito de' Spriaoit 
di trentamila uomini ; ed accerchiò Kleber, 
che s' era portato nella pianura d? Esdrelon, 
cosi che Bonaparte dovette accorrere a sal>- 
vàfìo. Condusse seco cinquemila nomini e 
dieci cannoni ; e giunse che già da nda mezia 
f,ipm^ta Kleber sostenevasi contro i replicati 
assalti di tanta moltitudine. All' arrivo dei 
cinquemila, attaccati i Soriani da tutte le 
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irti si diedero a precipitosa fugai andando 
ripararsi di dietro al monte Thabor, e in 
ipresso passando il Giordano, ove molti si 
(negarono. 

La vittoria ottenuta da questi settemila 
imo i rimasti ali^ assedio d' Acri, i quali 
tnsero coi pochi mezzi che aveano a di-* 
;care una parte* della torre quadrata ; ma 
nmeno per questa la breccia era pratica- 
> ; e d' altronde il gagliardissimo e conti-» 
} fuoco della piazza non permetteva loro 
restarsi sopra le opere prese. Io quel frat- 
ipo giunse una flotta turca di trenta vele ; 

erano rinforzi d' uomini, di .munizioni| 
viveri,' cl^e si recavano alla piazza. Prim^^ 

quel convoglio entrasse in porto, si die-* 
y nuoyi aasalti : si giunse a demolire tutta 
Ila torre quadrata ; ma per essa non era 
sso alcuno in città. Dugento granatieri 
ono su i vecchi ^ nuovi bastioni ; e ve- 
losi soli in mez«o alla piazza risolvettero 
rosamcate di mantenervisi, o di perire, 
ipadronirono di una moschea, e vi si 
carono assai bene ; ma aveano addosso 
numerosbsima guarnigione ; e molli gi^ 
dendosi come leoni eran cadu i, quando, 
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mosso m pietà di A Talora» noouni, SidMj^ 
Smith s* inleipose eoo an distaccaioeiitp in- 
glese, e li salvò dal fìirore de' Turdù. 

Bfeotre A validainente i Turchi si difen* 
devano in Acri, stavasi aliestendo ^ Rodi 
per ordine del Saltano ao^ flotta destinata 
ad uno sbarco in Egitto. Preparatasi già 
■dappertutto quel paese nna soUevazionc ge^ 
nerale ; e le truppe soriane, di là del Giorr 
dano raccozzatesi, s' erano piantate sulle 
montagne per discenderne ad ogni oppor^ 
tonila ; d^ altronde la peste erasi manifestata 
nel campo francese. Tutte qoeste cos^ con* 
sigliarono Bonaparte a levare Tasse dio d'Acri-; 
e ritornò in Sgitto senz% pssi^pe inquietato 
da alcuno. 

Ma à d* uopo dire dò che in quel tempo 
era succeduto nell'Alto Egitto. Murad— be^^ 
secondato dagli Arabi della Mecca e di 
Yambo, mossi a ciò dagli ordini della Porta^ 
e da quelli de|r Africa e della Nubia^ essen-r 
do alla testa di cinquantamila apiaiiii, area 
assaltato il general De^ix aSacunbnd ; ma 
quantunque i Francesi ne ottenessero i|na 
rompiuta vittoria, non poterono togliergli i 
mvzzi di contiouare la piccola guefx^, Iteila 



piàié la numerosa sua Cavalleria gli dava 
^di vanfaggi. Ed oltre a Murad, erano 
isi inquietati da un altro capo, chiamato 
[astón-bey. Perciò neirAlto Egitto furono 
Ktfettj per molti mesi a combattere con- 
iiiamente. I nemici incominciarono soltanto 
disanimarsi quando videro i Francesi pa- 
oni di Cosseir sul Mar-Rosso, punto prin- 
>ale di comunicazione tra l'Arabia e l'Egit- 
; t poiché poterono comprender Tumano 
«cedere di Desaix, la giustizia, la lealtà, 
generosità che eminentemente lo distili- 
rvano, gli abitanti delf Alto Egitto accon- 
lirono ^ sottomettersi a lui che chiama- 

il Sultano giusto; e lo stesso Sceriffo 

1 Mecca cercò la sua amicizia, non ri- 
landosi ch'egli era un Infedele. Rimaneva 
[ue soltanto da inseguire Murad-bey ; 
{uando si accingevano a ittuovere cokitro 
i Francesi seppero chVgK avea lasciato 
serto, e- s^ era gittato nel Basso Egittè, 
rongiungei'e le sue fòrze a quelle di uh 
o fanatico chiamato El-Mohdy. Dice^ 
costui an angelo, la cui venuta era prò- 
ita dair Alcorano : prometteva agli Arabi 
i^illani d^ Egitto ta prossima distruzipil^ 
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de' Francesi ; spacciava sé per immortale, r 
per ipvuloerabili quelli che di baoaa volootà 
con lui marciassero contro gf Infedeli. Ac- 
cadde però elle costui, il quale con venti- 
mila uomini scorreva le provincie del Basso 
£gitto, attaccato da alcuni squadroni francesi 
speditigli contro, era perito : onde Murad—bej 
non giunse in tempo d^ unirsi a lui ; e que- 
sto Capo inseguito dal generale Davoust do- 
vette ripararsi di nuovo nel deserto. Cosi 
stavano le cose quando Bonaparte ritornò di 
Soria. 

I Turchi intanto, che allestivano in Rodi 
la flotta da noi accennata, prima di voltarsi 
verso l'Egitto vollero cacdare i Francesi dalle 
isole Jonie, possedute da essi pel trattato 
di Gampoformio. Il geneprale Chabot, che 
comandava in quelle isole, avea mandata 
guarnigione in Butrintò, sulla costa d^£piro, 
, per conservarne il Forte ; ma accingendosi 
ima moltitudine di Turchi ed Albanesi ad 
assediarlo, il fece saltare in aria chiaman- 
done la guarnigione a Corfu. Prevesa sulla 
costa stessa era munita di trincieramenti, e 
vi comandava il general Lasalcette con quat- 
Jspcenio Francesi e trecento Prevesotti Es* 



Nmdo ^sti ftiggiti *^al primo assalto che i 
lemici diedero, la cavallerìa albanese entrò 
lel vuoto lasciato da quelli ; e i quattrocento 
■^rancesi furono avviluppati da ogni parte, e 
erìrono colle armi alla mano quasi tutti. Il 
venerale e alcuni soldati si arresero a uno 
e' luogotenenti di Alì-bassà di Jannina ; ma 
iiesti sciagurati furono costretti scorti care le 
ste de'loro commilitoni, che i Turchi avea- 
> tagliate ed ammucchiate; e poi insalate- 
\ le pelli per conservarle, farsene sulle spalle 
rìbil soma fino a Costantinopoli, ove le- 
ti gli uni agli altri erano condotti, moz- 
bdosi peir via spietatamente qual d^essi per 
mcanza di forze non re^ssé al viaggio, e 
ndone il reciso teschio da portare a^ com-- 
gni. 

Mentre le esposte cose seguivano sulla co-* 
d^£piro, cominciossi Tassaltamento delle 
[e Jonie dalie due unite squadre turca e 
sa. Cerigo e le altre minori non fecero- 
istenza : Santa-Maura si difese ; ma do- 
te cedere anch^essa. Poi fu assediata Corfu^ 
ire non erano più che millecinquecento 
incesi di presidio, i quali si sostennero 
orosamente per quattro mesi ; ma che ri-? 
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dotti ad ottocento; e sènza Ttllbagliftydcrvct** 
tero arrendersi, oUcoendo perp d^esé^^ 40011-: 
dotti a Tolone- Ed accadde allora skigofar' 
cosa : e fu, che assediando per tesrragli Aw 
striaci Ancona, giacche nuova aecrbissima 
guerra facevano un'altra vòlta alla Francia, 
ai videro Turchi e Bussi prendervi parte, ey 
il Sultano aver Consoli, e trattar negoxj colla) 
Corte di Roma, conforme comportar polea^ 
^ella circostanza* 

Ma compiute €[oeste faccende la flotta ot*^ 
tomana finalmente salpò veiìso r Egitto^ rìnr» 
forzata. da alcuni vascelli inglesi. Aveano i 
Turchi tenute corrispondènze eoi capi dei 
Maihmelodcfai ; e Murad-bey érasi di bel 
nuovo tolto dai deserti^ e dbceudeva veiM 
la estremità del Delta per essere pronto a 
secondare V invasione. I Francesi davano per 
assaltarlo presso le Piramidi di Giseth, ovet 
erasi accampato , quando udirono là discesa: 
de' Turchi ad Abukir. Erano i Turchi venuti: 
con tre<|ict vascelli, nove fregate, ed un gran 
numero di navi da trasporto , cariche di 
dici ottomila uomini da sbarco. Le sentinella 
d^ Alessandria li annunciarono il giorno it 
di luglio del 1799. Immantinente il Seca^ 
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abiére di Romelia^ Mustai^^ krve5tì il forte 
'Abukìr, bersagliandolo con numerosa ar^ 
aliena diretta da cannonieri inglesi. I Fran- 
asi che difèndevano un ridotto avanzato 
rono trucidati tutti sui loro cannoni; quelli 
ìè stavano nel forte capitolarono due gior-n 
ddpOf e rimasero prigionieri. Ma i Tur-t 
i^ in vece di andare immediatamente a<i 
essandria, fèrmaronsi a fortificarsi in Abu^' 
* ; e quindi aaeque che Bonaparte noflt 
tò ad assaltare il Seraschiere e ì suoi di-- 
ttò^ila uomini: il che accadde il giorno, 
di luglio. Erano i Turchi ben trincierati 
due linee ; e non- avendo altro luogo ove: 
parsi fuorché il mare^ si difesero col fu— 
e de* disperati: e si videro, gittato il me-> 
etto dietro alle spalle , precipitarsi coli» 
ibola alla mano sulle baionette degli ag«* 
soii. Ma infine i loro trincieramenti fu-^ 
L> presi ; e ad accezione di quelli che pcH 
»no ripararsi nel forte d^ Abukir, tutti pe-t 
no o morti sulla spiaggia, o annuali nel 
'e* Il seraschiere Mustafà nel vivo dellft 
:hia trovossi petto a petto col generala 
[^at , che lo fece prigioniero* Nel forte' 
bukir s'erano ammassat) cinquemila^! 
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quali, persuasi di ilon trovar quartiere presso 
i Francesi, contro il sentimento de Moro ca- 
pi erano risoluti di difendersi sino alla mor- 
te ; ma quando si videro estenuati dalla &- 
me, uscirono del Forte senz'armi, rassegnan- 
dosi alla morte che credevano inevitabile. I 
Francesi però li acfcolsero umanamente. Non 
erano più che simulacri d' uomini; ed eb-' 
berò i sussidj nccessarj per ricuperare la vi- 
ta|che omai fuggiva da loro. Tale fu il fi- 
ne dì una spedizione che avea alzati i Tur- 
chi alla speranza di ricuperare T Egitto. 

La vittoria splendidissima d' Abukir fìi 
r ultima operazione di Bonaparte in Egitto : 
poco tempo dopo s' imbarcò per la Fran- 
cia, lasciando il governo deir esercito e del 
paese al general Kieber , che colla nobile 
sua condotta si procacciò Taffezione deTran- 
cesi, e il rispetto degli abitanti. Ma non può 
negiarsi che le forze a lui date non ìnco^ 
minciassero a grandemente indebolirsi: im- 
perciocché il clima, i disagj, la guerra, quan-* 
tunque fortunata, aveano d' assai diminuita 
il numero de'Francesi.; ed occupato com'era 
da tante flotte nemiche il mare, se anche il 
Direttorio avesse potuto pensare a spedirvi 
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rinforzi, non potevasi sperare d^ averne. Per 
queste considerazioni gK Inglesi e i Bussi con-*- 
tinuamente spronavano JussuS-bassà a tenta- 
re di nuovo una spedizione : singolarmente 
losingaodolo colla idea che non era in Egit- 
to pia r uomo che valeva quanto un eserci- 
to, e da cui i Francesi traevano la maggiore 
loro forza. Desiderava egli medesimo quella 
impresa ardentemente. Pertanto un grande 
idunamento d^uomini fece in Sorìa i e men^ 
re queir esercito s^ incamminava a passo a 
lasso pel desefrto, egli mandò un distacca— 
aento di sèttemila Giannizzeri a sbarcare 
illa. costa di Damiata. Ma il generale De— 
ìix andò ad assaltarli con tanto impeto ^ 
Ile di primo sbalzo duemila rimasero sul 
impo estinti, e ottocento s^arresero prìgio- 
erì : gli altri furon lesti a rimbarcarsi. Que- 
vantaggio perà non faceva che Kleber 
m sentisse le angustie della sua situazione. 
3n rimanevano più del beiresercito d'Orien- 
che diciottomila uomini, i quali doveano 
endere un paese immenso contro una mol- 
idine ognor rinascente di nemici. Sapeva 
i che squadre spagnuole e francesi, mosse 
' recarvi rinforzi, aveano dovuto ritorna-- 
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re neir Oceano ; e che grandi rovescj la Fraih 
eia avea sofferti in Italia e in Alemagna; 
e lo stesso suo territorio era minacciato d'in- 
vasione. Ronaparte prima di lasciar T Egitto 
area cercato d^ entrare in accordo coi Tur^ 
chi, scrivendo al Gran- Visir ; ma la rispo-» 
sta che alla lettera di Bonaparte fìi da Sid- 
nej-Smith mandata a Kleber , conteneva 
che avendo la Porta ottomana stipulata un* 
alleanza colla Russia e V Inghilteira ai S 
di gennajo del 1799, non potevasi trattare 
che con tutte quelle tre Potenze insieme. 
Però aggiungeva Sidney-Smith che come mi^ 
nistro plenipotenziario del re della Gran-Bret* 
lagna presso la Porta, avrebbe potuto aprire 
qualche trattato col generale in capo. Di-* 
sperando per tanto di potere in mezzo a 
tante difficoltà sostenersi a lungo in Egitto , 
Kleber scrisse al governo francese esponen- 
dogli la penosa sua situazione, e il suo di-^ 
segno di venire ad accordo ; e la lettera sua, 
caduta in mano degli Inglesi , non medio* 
cremente influì sul contegno che questi ten- 
nero ^in appresso. Erasi convenuto di aprire 
le conferenze sul vascello la Tigre , ove a 
tal Gne recaronsr il generale Desaix e Tarn-; 
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hiùkir^Uone PouMielgtie ; itila non els^da 
;<Hiiparsi i pleoipotenziarj turchi , si coiiri 
enne che s^ andasse a trattare al campo del 
rran- Visir : e tutti infatti partirono per ia 
Oria. Stavasi negoziando colà, allorché uà 
Ifiziale inglese ^ Douglas di nome , assaltò 
m truppe turche il fotte El-Arich , che 
)biani detto essere la chiave d' Egitto per 

parte della Sorìa ; e come il presidio in, 
lel momento erasi rivoltato contro i suoi 
jziali, il forte cadde in mano de' nemici* 
1 onta di questo fatto , che parea dove? 
mpere ogni accordo, Kleber alcun tempo 
pò sottoscrisse una convenzione , per la 
ale i Francesi doveano sgombrar l'Egitto, 
iberamente navigare al loro paese sui pro-^ 

legni, e su quelli che abbisognassero de-< 
Alleati, specificando il tempo in cui sue- 
sivamente doveansi consegnare le vario. 
ize , e il Cairo. Bis<^na dire che Kleber 
osse di troppa buona fede , o avesse uà 
eto disegno per cui desiderasse ad ogni 
o d* andare in Francia. Fatto è che non. 
ì) alla condotta di Sidney-Smith, il <jua-; 
dopo avere avuto parte nell' accordo cor. 
plcoipolenz^ario dell' Inglàlterra, si ^ea*; 
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ne dal sottoscrìvere ìL trattato ; e la soCto-* 
Kriuone del solo Gran-Visir s^ ebbe a si" 
corta della esecuzione del medesimo. L'eser-* 
cito francese però parve nuir affatto contea 
to dell'accordo, e gridò che se era divenu- 
to impossibile conservare una conquista la 
quale era costata tsrnto sangue e tanti tra- 
vagli , bisognava almeno non abbandonarla 
senza punire i nemici, che mentre di buona 
fede negoziavasi , s' eran permesso ona in- 
giusta aggressione, qual era quella del For-^ 
te di El-Arich. E dovette Kleber trovarsi 
pentito di non aver badato al sentimento 
del suo esercito: imperciocché mentre egli 
erasi portato ad Alessanndria per presiedere 
alla esecuzione deir accordo, e già parecchi 
generali e capi dell* amministrazione eransi 
imbarcati, venne fuori il comandante ingle^ 
se del vascello il Teseo, annunciando ave 
re ordine di non lasciar uscire alcan legno 
dai porti d' Egitto. Ed dnnunciavasi ciò nel 
tempo che una gran parte delle munizioni 
e de^ bagagli delP esercito giugneya ad Ales- 
sandria ; nel tempo che si erano consegnati 
al* Gran-Visìr i Forti di Katieth , di Sala- 
ti«h, di Belbeìs , quelli dell' Alto^Egitto , e 



la città di Damiata , e il fort^ di Lesbeh f 
lìti tempo in cui il Gran-Visir marciando 
Terso il Cairo avea già spinta la sua van- 
guardia di seimila uomini a quattro leghe 
distante da quella città, e i Forti e il Ca^ 
stello della medesima stavansi per essere 
dalle truppe francesi abbandonati. 

Non è a dire il senso d' indignazione che 
una ' tale condotta degP Inglesi eccitò in Kle-« 
ber. £gli ordinò tosto che si armassero di 
nuovo i forti che sperano sgombrati, e che 
si fermasse la partenza delle munizioni; poi 
per corrieri spediti con dromedarj si soUeci-* 
tò Tarrivo delle truppe che scendevano dal- 
l' Alto-Egitto ; e V esercito si appostò ad 
Et-Qoubbeh, borgo che veniva ad essere 
dirimpetto alla vanguardia turca, scrivendo 
Kleber al Gran- Visir, che siccome gFInglesi 
mettevano ostacolo alla esecuzione del trat^ 
tato , egli differiva lo sgombro deli' Egitto ; 
e che se il Gran- Visir fosse coir esercito suo 
passato oltre Betbeis, una tale sua mossa dai 
Francai sarebbe stata considerata come un 
atto ostile. 11 Gran- Visir avea già levato il 
campo da quel luogo, ed inoltravasi, quan-. 
do gli giuni>e la lettera di Kleber; ne died^. 



ad e9§tL riqxMla Yerniia« ma dMUimio la sua 
marcia, tanto che la sua Taognardia giunse 
al villaggio di Matarieh, distante dal Cairo 
dae sole le^e. Era Kleber sol punto di 
respingere Taggrassione, quando ebbe daU^am- 
miragUo Keith una lettera, nella quale gli 
si diceva che in virtù degli ordini del suo 
governo egli non poteva acconsentire a ve- 
runa capitolazione , a meno che V esercito 
francese non mettesse a basso le anni^ dcmi 
si rendesse prigioniero di guerra, e non ab^ 
bandonasse alle Potenze alleate i vascelli e 
le munizioni che trovavansi in Alessandria. 
Kleber fece stampare quella lettera, aggiun-^ 
gondo : Soldati ! non si risponde 4id una in^ 
solenta di questa natura che colla ^ittariu. Pre- 
parateci a combattere. 

In quel momento V esercito del Gran-Vi- 
sir s* andava ingrossando : ed eccitati i popoli 
egiziani a prendere le armi contro gP Infè* 
deli sotto pena d' essere trattati da ribelli , 
insorgevano gih in parecchi luoghi. Kleber 
ruppe ogni corrispondenza col Messi di Jns« 
suiF; e scrìsse a lui per significargli che i due 
eserciti erano in istatò di guerra aperta. Scris- 
se ; e si dispose al fatto d' armi. 1 Francesi 
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tion erano pii!k di diecimila ; ottantamila i 
Turchi. Nel tempo che Kleber moveasi per 
tagliare la ritirata alla vanguardia del Gran*» 
Visir, vide una grossa colonna d^ uomini a 
<:avaIlo e a piedi , preceduta da un corpo 
di Mammelucchi, che dopo una gran gira-' 
volta 8* incamminava verso il Cairo. Egli 
mandò un distaccamento di cavalleria per 
fermare quella colonna; e dopo un combat-* 
timento sanguinosissimo i Turchi si posero 
in fuga; ma non si potè impedire che pi« 
gliassero la direzione del Cairo. £gli intan«> 
lo assaltò la vanguardia del Gran-Visir ^ 
eh* era in Matarieh , e la distrusse in un 
xnomento. Poi voltossi al grosso delFesercita 
turco , che si era appostato sopra certe al- 
ture dirimpetto alle mine dall' antica citt^ 
d^£liopoli^ da cui prese il nome la memo- 
rabile battaglia che allora ne segui. 

Kleber avea disposti i suoi in quattro gran- 
di quadrati, ne^ cui intervalli avea collocata 
l'artiglieria. La cavalleria era nel centro , e 
ailcuni battaglioni formavano dietro la linea 
iin corpo di riserva. I Turchi di tutti i dif-' 
ferenti loro corpi formarono una sola mas-' 
sa; « prccipitaronsi sul quadrato della de* 
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stra, comandato dai generale Frìant ; ma V 
tiglierìa li arrestò , e li obbligò a dividersi 
in piccoli gruppi, che bersagliati per ogni 
verso non pensarono più ad altro che a sal- 
varsi da una terribil grandine di palle e & 
mitraglia, che li esterminava. Le crepature 
pr ofonde , che il calore avea aperte sul ter- 
renO) aveano impedito alla cavalleria turca 
di sostenere a tempo le sue genti a piedi ; 
ma esse impedirono ancora a quella dei 
Francesi d' inseguire i Turchi fuggiaschi. II 
Gran-Visir si ritirò frettolosamente al suo 
campo, onde disporre quanto occorreva per 
mettersi in difesa ; ma non ebbe tempo : che 
i Francesi gli furono tosto addosso ; e tanto 
i suoi rimasero atterriti , che la numerosa 
cavalleria ch^ egli avea , senza aspettare i 
nemici, si pose a fuggir di galoppo. L^eser- 
cito vittorioso trovò nel campo del Gran- 
Visir ogni sorta di cose, e un^ abbondantis- 
sima provvigione di vìveri, di cui i Fran- 
cesi aveano sommo bisogno, non avendo nel- 
le ventiquattr^ore antecedenti preso che qual- 
che poco d' acquavite. Kleber dispone vasi 
ad inseguire il nemico , quando nel silenzio 
della notte udì rumoreggiare il cannone al 
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Cairo. AVeà egli in quella cittb lascisfti due-' 
mila uomini con ordine di ritirarsi ne^ forti 
in caso di qualche sollevazione. Non dubitò 
punto che non fosse entrata colà la colonna 
che il giorno innanzi era stata distaccata 
dair esercito del Gran-Visir, e eh' egli avea 
fatta mettere in fuga : ond'è die mandò quat-* 
tro battaglioni a rinforzo delle truppe che vi 
avea lanciate : ed egli coir esercito si portò 
À Belbeis« Ivi trovò il forte e la città oc- 
cupati da una vanguardia, ehe dopo un com- 
battimento di poche ore , perduto avendo 
trecento uomini , capitolò , andando a rag^ 
giungere il suo erercito. Ma quell' esercito 
era tutto disperso; e il Gran- Visir s'era 
internato nel deserto con una scorta di cinn 
quecento uomini , il cui campo i Francesi 
trovarono abbandonato con tutta V artiglie- 
rìa , e gli Arabi accorsi a | saccheggiarne i 
bagagli. Agi' Inglesi, suoi alleati, dovette il 
sultano Selim la perdita di cinquantamila uo- 
mini. 

^opo sì memorabile vittoria non rimane** 
va a Kleber che di punire la sollevazione 
degli abitanti del Cairo , che prese aveano 
le armi in aiuto de' Turchi andati ad assaU 



tare t Francesi ne^ Fottio Oltre db aToand 
taccheggiato il quartiere deTrancbi , truci- 
dandone senza pietà gli abitanti d' ogni età 
e d^ ogni sesso ; ed erano andati per volere 
stanziarsi nella casa ove Kleber avea il suo 
quartier generale, alla cui guardia avea la*^ 
sciato dugento uomini, i quali da due gior* 
ni valorosamente si difendevano , quando 
giùnse loro il soccorso de^ quattro battagliò» 
ni che abbiamo accennati. Ma que^ Turchi 
e Mammeluccbi entrati nel Cairo durai^e 
la battaglia d^ Eliopoli aveano sbarrate le 
strade con muraglie munite di merli, € s^era-^ 
no spartiti insieme cogli abitanti sopra tutti 
i terrazzi delle case, di là tirando addosso 
aTrancesi se presentavansi al basso. Per isni-i 
idare i nemici dalle case che circondavano 
la piazza su cui era Talloggiamento di Kle" 
ber, si credette opportuno attaccarvi &oco: 
e tra le fiamme in questo modo suscitate , 
e tra il bombardamento che veniva dai for- 
ti e dalla Cittadella, il Cairo era prossimo 
ad essere orribilmente distrutto ; né quelli 
che r occupavano pareano meno risoluti a 
difender visi fino agli estremi. Capitò Kleber 
ià quel mentre ; e senza omettere i prepa«« 
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VfttM per ridarr6 dolb forza gli insorti, cer- 
cò di £ir sapere agli abitanti che V esercito 
dei Gran-Visir era disfatto: cosa che loro 
era stata ocetiitata dai Turchi , o che forse 
non sapevano nemmeno essi; ed entrò in 
trattato con Mnrad-bey, il quale, preso dal- 
la franchezsa di lui, e dal timore che a'Mam- 
melncchi fossero pericolosi i Turchi quanto 
i Fi^neesi, abbracciò l'accordo propostogli: 
e fa d' essere amico di questi, da essi accet- 
tando il governo d^lP Alto Egitto. Questo 
accordo, «kscome vedrassi , agevolò la resa 
della citte, e contribuì potenteipente a rista- 
bilire r autorità de' Francesi in parecchie 
parti dell'Egitto. Murad-bey occupò V Alto 
Egitto cacciandone Dervich-bassà che se n'era 
impossessato a nome della Porta. Damiata ^ 
Samanhout, Mehall, El-Kabir, e molte altr» 
città, si sottomisero dopo qualche resistenza. 

Cap. XXXIIL 

Ti Caino è pacificato^ e gli Egiziani si rosse* 
ffutno ed dominio de* Francesi. Ma un fanar 
fico assassina Kìeber, Concerto degV Inglesi e 
de* Tun:ki per assaltare tEgiUo. Errori cornai 
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me$d da Mencu rimasto generale si^^iMnam- 

Egll si fa chiudere in Alessandria. Il Gwatt- 

Visir s* inoltra verso il Cairo; e ima squa-% 

dra inglese dalle Indie approda a Cassar* 

Morte di Murad-bey , alleato dt? FrancesL 

Il Bey che gli succede cerca d* acconciarsi 

eoi Turchi. Tenibile situazione dei Fram»* 

si. Beitiard Ja col Gran- Visir una conpen" 

zione per riimnare in Francia sgoinòrando U 

Cairoj Menou resiste^ e mette i residui deh 

t esercUo a rischio di perire senza costnttio 

e senza gloria» In Jirke si accorda coff Lt^ 

glesi per la partenza* » 

t^ ra una immensa popolazione come quella 
del Cairo, non è meraviglia che nelle cip- 
costanze per noi esposte grosso fosse il no-* , 
mero de^soUevati risoluti di difendersi, aven* 
do r appoggio di uomini pronti ad ogni ri- 
schiOf quali erano i Turchi .e i Mammeltic- 
chi che trovavanvisì dentro : a ciò singolar- 
mente anixnandoli V opportunità de* lùogiii e 
massime la strettezza delle strade, con som- 
ma facilità ridotte a poco meno che allo 
•tato di veri trincieramenti militari. Bisognò i 
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'dunqae che una intera divisione comandata 
-dal generale Reynier n^assaltasse una parte, 
la quale non ostante i vigorosi sforzi dei 
-Turchi e de^ loro ausiliari , che a passo a 
passo disputavano il terreno, e che parec-r 
chie volte cercarono di riacquistare quanto 
perdevano, finalmente fu presa. Alcuni gior- 
ni dopo fu preso d^ assalto il subborgo di 
Baclaq, e ridotto quasi tutto in cenere. Po- 
)5cia un* altra parte della citth fu attaccata ; 
uè si pose fine al devastamento e alle stra-^ 
gi che per l' interposizione di Murad-bey , 
il quale fece che venissero accolte le pro- 
poste benigne di Kleber. Ai a 5 d' Aprile 
del i8óo i Turchi e i Mammelucchi ne par- 
tirono coi capi principali della solle va zio- 
lìe, scortati dal general Reynier sino alF in- 
gi^essQ del deserto di' Sorìa. 

La vittòria meravigliosa di Eliopoli avea 
fatto un gran colpo sulle menti degli Egi- 
ziani ; e non dubitarono pih che Dio e' il 
Profeta non avessero predestinati i Francesi 
ad essere padroni di quella contrada. Così 
accomodaronsi al dominio di quegli stranie- 
ri, rassegnati agli ordini della Provvidenza : 
le qpaJi disposizioni degli abitanti , conva-*. 
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lidate da uaa ammiabtra^ione eqda e bexSr 
gna, fecerQ credere a Kleb^r che potesse so- 
stenersi la colonia che la Francia avea avoh 
ta rateazione di formare io Egitto- Conse- 
guentemeate a queste idee egU accordò uà 
generale perdono a tutti gU abitanti, né al- 
tro in ricambio domandò che alcuni milio- 
ni, la metà de quali pagata in generi Quin- 
di per evitare le vessazioni, troppo facili a 
.commettersi neir esigere le pubbliche tassQ 
col mezzo di militari , ne affidò la riscos*- 
sione ai capi de' borghi e de' villaggi : con 
che un beli' ordine ed una piena tranquil- 
lità si slabilì per tutto V Egitto ; ed ognuno 
benediceva quel comandante. Come poi Teser* 
cito non avea iliai potuto , dacché parà di 
Francia , ricevere alcun rinforzo , cercò di 
dargliene formando una legione chiamata 
Straniera ^ e composta di millecinqueGehto 
tra Greci e Soriani; e uni ancora degli Ara- 
bi e de^ Mammelucchi per &me un corpo 
di gente a cavallo ; e per la prpntezza del- 
le spedizioni necessarie piantò varj ponti sol 
Nilo ; ed oltre aver meglio fottiiicato il Cai** 
fo e Bulaq, accrebbe i posti forti sulla costa* 
^ pi tale maniera 'condttcev4#tJKleber tpaat^ 
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dò iiu hmfict^ si avV&ò 'di' levargli ìa yita^ 
Er<i3i Kleber tratto ai Gairoìi di i^ di giu^ 
gao del 1800 per esaminare c»)Il' architetto 
Protain certi restauri che facetaosi ai sua 
palazzo stato 4ssai danoe^ato al tempo 
ideila sollevazione^ quando neiratto che ac-> 
coHipagnato da queir archit^etto passava len-r 
tainente discorrendo con lui per un lerras-i 
%o che dalla sua iabitasione comunicava 
con quella del Capo dello Stato MaggicMre 
deiresercito, un iuomo vestito alla orientalo 
gli si avvicinò, ! e gli diede un. colpo di 
pugnale. Mortalmente ferito, cadde intrìso 
tutto di sangue sul terrazzo ; e Protain, pre-» 
seute al colpo^ abbraiù^ò Fassassino, e cercò 
d^arrestarlò ; ma avendone ricevuti sei colpi^ 
cadde senza sentimento a' piedi del Gene- 
rale. Kleber npn vi$se più che pochi minuti* 
JLJna eostemas&ioiMi profonda si ibìse nel cuora 
dei soldati francesi airudire l'assassinamento 
e la iq^Orte del loro Generale. Il primo lorior 
peosiere fa 4i vendicarlo ; e presero le armi, 
correndo foribondi per le strade del Gairo^- 
loninacciando di mettere a iuoco una cittè^ 
piena, dicevano essi, di scellerati' e d^assas-* 
«m. Fortunatamenta fu battutil la generalei 
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e Protain, riavutosi dal tuo deltqiio, diede 
come potè gì* indizj àeìV omicida. £sso fu 
trovato fra i cespugli del giardino annesso 
al palazzo, dov'era corso a nascondersi ; e 
si trovò pure vicino a quel luogo il pu- 
gnale ancor tinto di sangue. Chiamavasi So- 
leyman-Haleli, nato in Sorìa, e avente al- 
lora veiltiquattro anni. Da principio negò 
con moka franchezza il fatto ; indi basto- 
nato all'uso de' Turchi si confessò reo. Pare 
che un Agà de' Giannizzeri caduto in di- 
sgrazia del Gran-Visir, e desideroso di ri- 
cuperarne il favore, all'occasione che Sulej- 
man gli parlava del bisogno d'ottenere dal 
Gran-Visir certa grazia per suo padre, gli 
promettesse il suo appoggio se si fosse im- 
pegnato d'esporsi a quello che i Torchi chia- 
itiano combaUimentù sacro^ raccomandato dal- 
l' Alcorano, il quale promette la vita eterna 
a chi sparge il sangue di un Infedele ; ne 
vittima poteasi additare piti al Profeta pia- 
cente che quella -> di colui che avea distrutto 
l'esercito del potente Sultano, e la gloria del 
suo luogotenente. Se l'Agà ebbe modo di 
significare a' Jussuff-bassà le disposizioni dei 
giovine &aàticO| il quale serviva ad un tem« 
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p<» t alle proprie pr^yenzioni religiose , e 
agi' interessi di smo pafltCì non è meravi^ 
glia che il GraiìrV^sir pronciettesse quanto 
Suleyman desiderava. Noi vorremmo però 
altre prove per incolpare di un'atroce viltà 
quei Gran- Visir, nian tratto della cui vita 
flimostra ch'egli avesse Qe sleal|:h^ né ferocia 
quale vorrebbesi per farsi promotore e sti-p 
molatore di un tanto assassinio. Più qhiara 
^ la parte che Si)|eyii^^n raccontò avere 
avuta nel suo attentato alcuni Imani della 
jnoschea maggiore del Cairo, i quali, dis^ 
^'egli, averlo incoraggiato alla santa impre-» 
sa, per essa liberando i Credenti dal giogo 
degl' Irjfecjpli : perciocché {re d' essi posU s$ 
ponfroi^tQ di (i^i coqfes$,arQnQ quanto egli ave^ 
dichiarato. Questi sciagurati furono tutti man* 
dati al supplizio ; gì' Imani ebbero mozza la 
testa ; ^ a Suleyman fu arsa la mano coi^ 
cui cpi^messo avea il delitto; indi fu im« 
palato : nel qua! tormento peqò per qtiat-? 
tr^ore. Si dice cl|e sii orribil martirio fu sceltg 
per isp^^ventare i falcatici acquali fosse ve- 
nuto in mente di meritarsi con simili atteo^ 
Itali il paradbo di Maometto ; ma. checché 
s|a, npa ne faremo colpa air indole de' Fr^Qt^ 
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cesi, e rammenteremo sokanto che nel co* 
mando di coi era investito Kleber, era al* 
Iota come anziano tra i generali dell^ eser- 
cito succeduto Menou, fattosi pubblicamente 
mussulmano fin da principio col nome d^Ab* 
dallah, e naturalmente imitatore de^ costumi 
del popolo, di cui mostrava d^avere adottata 
la religione. Aggiungeremo poscia che il sup- 
plizio di que* mberabili fu eseguito compiuti 
i funerali del morto, e che costui parte di 
quella pompa. Ma giusto è dire che quell'a- 
troce supplizio, sostenuto con prodigiosa for- 
tezza d'animo da quel Soriano, non ricambiò 
per nulla la somma perdita per la mancanza 
di Kleber fatta dai Francesi, le cui cose as- 
sai presto furono volte in ruina, non tanto 
per le prevalenti forze colle quali vennero as- 
saliti, quanto, e forse più, per la condotta 
di Menou, uomo senza talenti si nell'ammi- 
taistrazione della guerra che nel governo ci- 
vile, e di mal animo tollerato nel posto 
Iquando da Bonaparte, divenuto primo con- 
sole della Repubblica Francese, fu nel me- 
'^esimo confermato. 

S* cbbfe di Francia questa ordinazione al 
fomento che da Murad-bej, per la pru^^i 
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dehza e lealtà di Kleber fatto alleato dei 
t'rancesi, Menou venne infonnato fare gì' In- 
glesi e i Turchi d^accordo grandi preparativi 
per venire in Egitto. Le misure concertate 
tra essi erano che un' armata anglo-turca 
sbarcherebbe ad Abukir, e una squadra in- 
glese, venuta dalle Indie orientali, porrebbe 
truppe a terra a Suez, od a Cosseir intant^o 
che daila parte del deserto di Soria, sareb- 
be giunto coU'esercito Jussuff-bassh. Andavano 
dunque i Francesi ad essere assaltati da tre 
parti ad un tempo ; 'e Menou per prima 
cosa rigettò stoltamente le offerte che gli fa- 
ceva Murad-bey di soccorrerlo co' suoi Mam* 
melucchi. Indi quando ai 4- di marzo il gene* 
rale Friant lo avvisò essendo all'altura d' Àlest 
gandrìa apparsa una squadra nemica, in vece 
di unire immantinente le sue forze, e mandarle 
6uUa costa, non altro fece che spedire una 
brigata a Balbeis, cinquecento uomini verso 
Damiata, e un reggimento di cavalleria ad 
Abukir. Friant, che non avea se non se mil- 
lesettecento uomini, cercò d'opporsi allo sbar- 
co degli Inglesi, che protetti dal cannone 
delle loro scialuppe misero piede a terra in 
seimila dopo un furioso combattimento, in 



cui per nlòltò tempo ì Pràncesi si lerid<^d 
ìri egaagiianza di fortuna ; ma poi questi do-^ 
vettero ritirarsi sotto le mura d^ Alessaftdria ; 
ed Abercrombìe, che avea seco dodicimila 
uomini, li serrò nelle loro liriee a modo d^ im- 
pedir loro la comdnicazione Con Birkct, dove 
avrebbero dovuto giungere i rinforzi aspettati 
dal Cairo. 

Gr Inglesi aveano messo Tassedio ad Abù-i 
kir il di i6 di marzo, che battuto in breccia 
si arrese il giorno dopo, quando Ménou ar-^ 
rivo ; ed erano allora i Francesi nòvemila^ 
Tutti furono d^accordo di dar battaglia subi- 
tamente ai nemici ; e ne attaccarono il gior- 
no ai le linee da ogni parte. Ma un nuovo 
errore Menou commise, mal a proposito nel 
vivo di un combattimento, che dovea deci-^ 
dere della sorte deir Egitto, ordinando ad 
un corpo di cavalleria, che formava la ri- 
serva, di gittarsi addosso ai nemici. Quel 
corpo sfondò veramente le due loro linee di 
battaglia giugnendo fino al loro campo ; e 
nella mischia restò mortalmente ferito Aber^ 
crombie ; ma poi avviluppatasi quella caval-^ 
leria nelle corde delle tqnde, e da altri osta- 
coli impedita, perì per la più parte insieme 
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tot óéoerate lille la guidava. I Trancesi, 
perduto in tale maniera il vantaggio di fs^r 
operare hel vero uopo la loro riserva, do- 
vettero ritirarsi. Hutchinson^ succeduto ad 
Abercrombie nel coxnalndof mandò ai 6 
d^ aprile tremila uomini ad occupare Roset*^ 
ta^ da cui il presidio francese essendo trop-^ 
pò debole, si ritirò àgli ii verso Rahmanicb;' 
e intanto giunta ài Cairo la nuova che il 
Gran- Visir con vénticinquemila Turchi e con 
un corpo d^ Ingle$i era partito da El-Àrich, 
li general Belliard, che dovea mandare ft 
Menou milledugento ooniinì^ in gran parte 
Venuti dair Alto-Egitto, ebbe a pensare alla 
difesa della capitale ; e nel tempo stesso per 
la mossa del Gran- Visir trovandosi Balw 
manieh, da cui IVsercitci traeva la vcttova^ 
glia, in pericolo^ Menou fu costretto a spe^ 
dire colà una parte delle sue forze. Quat- 
tromila uomini sotto gli ordini del generale 
Lagrange doveano disputare il terreno alla 
porzione più forte delP esercito agio-turco ; 
Belliard con meno di cinquemila era nel 
rìschio d^essere assaltata per un canto da un 
corpo d* Inglesi e Cipai venuti dalV India, 
e per V altro dair esercito del GranAlsir j 
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Mendu, chiuso in Alestóndria cori circ^ sew 
mila uomini, aspettava senza' far nulla che 
venisse a soccorrerlo Tammiraglio Gantfae au- 
me, che allora navigava con una squadra 
nel Mediterraneo. Ma intanto gV Inglesi at- 
taccavano Rahmanieh , da cui i Francesi 
dovettero ritirarsi verso il Cairo , gittando 
nel Nilo una parte delle provvisioni , e col 
forte abbandonando la flottiglia ivi stanzia-* 
là : sicché poi Alessandria non ebbe più 
comunicazione veruna colF interno paese ; e 
le truppe che in essa erano incominciarono 
a provare gli orrori delia fame. In sì cri- 
tiche circostanze Menou, invece di fare ogni 
sforzo per raggiungere il grosso deiresercito 
verso il Cairo, accrebbe il numero de^mal* 
contenti facendo arrestare e mandare in 
Francia il general Reynier perché voleasi 
dare a lui il comando. 

E veramente i Francesi trovaronsi allora 
senza capo ; ed ogni generale seguì quanto 
poterono suggerirgli le circostanze particolari. 
Quando Lagrange fu giunto al Cairo colle 
truppe che aveano abbandonata Rahmanieh, 
il Gran-Visir non trovavasi che di poche 
«piglia disUnte da quella capitale, e gFIn* 
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{(Itsi poteano amTanri in pochi giorni. Bel- 
liard prese la risoluzione di marciare contro 
i Turchi sperando di sbaragliarli se accetta-^ 
vano di far giornata, per indi poi volgersi 
contro r esercito inglese. Ma gFInglesi pre- 
videro il caso : mandarono al Gran-Visir un 
rinforzo , e gli suggerirono di cedere ai Fran- 
cesi il terreno se essi Io assaltavano. E cosi 
fece egli ; e molte partite delia sua cavalleria 
presero il largo , a modo che Belliard te-* 
mette non arrivassero al Cairo prima di lui : 
sicché dovette muovere a quella parte. Al- 
lora il Gran-Visir mandò seimila uomini ad 
occupare Damiata, già sgombrata dai France- 
si : cosi pure cadde in mano de^ Turchi il for- 
te di Lesbeh ; e per colmo di disgrazia y 
Murad-bey , che s' era mosso per unirsi ai 
Francesi, e seco loro difendere il Cairo, mo- 
ri di peste. Osman-bey , che fu messo alla 
testa de' Mammelucchi in posto suo, man-» 
dò bensì viveri ai Francesi , ma vedendone 
disperata la situazione, avvisò Belliard della 
necessità in cui trovavasi d' arrendersi at 
corpo deir esercito comandato dal Capitan- 
Bassa ^ onde.il Gran- Visir trattasse bene i 
Mammelucchi, dichiarando nel tempo slesM^ 
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ciie questi non commetterebbera vefunà Osti' 
lità contro i Francesi ^ e i Mammelucchi mach 
tennero ia parola. 

Hutchinson non '^movea che assai lenta^ 
mento verso il Cairo con diciottomila uo^ 
mini che avea seco, volendo operare di con- 
certo colle truppe venute dalF India. Il bri- 
gadiere Baird, che le comandava, prese ter- 
ra ai 23 di maggio a Cos&eir ; e scese pei 
Nilo a piccole marcie con settemila uomi-' 
ni, così che non giunse al Cairo se noe 
dopo che i Francesi l' aveano sgombrato. In- 
fanto erano (Juesti in somma angustia , ve-' 
nemdo ad essere accerchiati da più di cii^^ 
quantamila uomini, e dovendo contenere una 
numerosa popolazione, la quale avea a temer 
1^ vendetta de' Turchi se non li secondava 
nel cacciare i nemici : ond'era per iscoppiaref 
una sollevazione. Non aveano i Francesi pia 
viveri che per dodici giorni ; mancavano dì 
danaro e di munizioni : più, la peste domi^ 
nava nella città tanto, che trentamila abi-' 
tanti n' erano già periti , e una quint^ parte 
de' soldati Francesi trovavasi negli spedali^ 
In sì tremenda situazione Belliard convocò 
un consiglio di guerra ^ ia <;ai il general 
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Ì>t>n2elol pro{)òsé di ritirarsi' neir Alto Egit-^ 
to, e fare ivi la guerra all' uso de' Mara-^ 
mélucehi finché si avessero rinforzi considé-^ 
i-abili ^ che parea a Idi non potere presto 
o tardi mancare per parte del governo fran^ 
eese. 11 capo di brigata Dupas propose d'as-*' 
saltare il nemico onde 6 vincere , o farsi 
seppellire sotto le ruine della capitale deI-« 
r £gitto* Ma queste proposte non parvero 
eseguibili \ e si conchiuse di far conto anco- 
ra de' tnezzi di difesa che aveansi onde uscir 
eoo onore da un paese che non poteasi più 
conservare alla Francia. £ fa meraviglia in* 
vero che uomini di tanto coraggio , cóme 
sperano dimostrati in ogni incontro i sol-^ 
dati dell' esercito d' Oriente , non abbiano 
avuto I' animo di salire alle cateratte, rac-^ 
cogliendo quante provvisioni da guerra e da 
bocca potevano, e cercarsi in ogni mal caso 
una sfiailza ne' paesi al di là , aperti certa- 
mente a chiunque con alcuna forza voglia 
invaderli; e stabilire in qualche più como« 
da contrada affricana una colonia, che avreb- 
be potuto col tempo diventare un potente 
Impero. Belliard domandò al nemico una 
ìospensione d^ ami per trattare dello sgonir 
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bramento per parte sua e de'$uoidel Cairo; 
e non si tardò a convenite tra lui ed Hat- 
chinson e il Gran-Visir che le truppe co- 
mandate da Belliard abbandonerebbero il 
Cairo e tutta la parte d^ Egitto da esse oc- 
cupata ; che ritirerebbonsi per terra colle lo- . 
ro armi, munizioni e bagagli a Rosetta per 
essere di là trasportate ne' .porti del Medi- 
terraneo francese sopra navi inglesi e turche. 
Questa convenzione fu eseguita ; e Belliard 
e i suoi partirono per la Francia il di 9 
d' agosto del 1801 , portando seco il corpo 
di Kleben 

Menou non seppe lo sgombramente del 
Cairo che dieci giorni dopo che gV Inglesi 
e i Turchi erano entrati in quella città; e 
a tale nuova preso da violenta collera prò-' 
testò che non avrebbe mai ratificata una 
capitolazione eh' egli chiam'ava infame. Ma 
Hutchinson assediò Alessandria e il campo 
trincierato ch'era sotto le mura di quella 
città ; e dopo molti sanguinosissimi combat-^ 
timenti prese il forte di Marabù, che domina 
V ingresso del porta vecchio di quella città ; e 
le malattie, la fame ridussero i Francesi a 
fi scarso numero d'uomini atti ancora a 
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maneg^are le anni, che tutti gli animi furono 
depressi alla prospettiva di uno stato in cui 
la morte era inutile e senza gloria. Menou , 
forsennatamente ostinato, avrebbe sacrificati 
gli avanzi del valorosissimo esercito d^Orien* 
te se gli Uffiziali-generali ch^ erano sotto gli 
ordini di lui , e particolarmente il generale 
Rampon, non gli avessero fatto con molta 
forza sentire qualmente era a temere che 
una più lunga resistenza non portasse il ne- 
mico a ricusare ogni accordo. Durò Menou 
alcun tempo furibondo a non voler udire di 
capitolazione : se non che in fine vi accon- 
sentì, messo alla ragione dal generale Dar* 
magnac, if quale dichiarò come il sentimen- 
to esposto da Rampon era quello di tutto 
r esercito. £ infatti nella giornata stessa man^- 
dò due aiutanti di campo a domanda- 
re un armistizio, che venne accordato. Fat- 
tosi poi consiglio di tutti i generali e ca- 
pi superiori delF amministrazione , si stàbi* 
[\ di chiedere agli alleati un armistìzio fi- 
nò ai 9 di settembre , giorno in cui si 
sarebbe consegnata la piazza se non fos- 
te stata soccorsa , e la permissione di con- 
lurre in Francia tutte le navi 9 si del* 
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lo Stato che mercantili, che trovaransi nel 

porto, r artiglieria d^ assedio e di campagna 
e tutti i monumenti d' arti e gli oggetti 
eqientifici raccolti dalla commissione dei dotti 
che formato aveano T Istituto d^£gitto. Ma 
il generale inglese a tali domande rispose 
seccamente, che se si era di buona fede , 
sarebbonsi accettati i seguenti articoli* L ^eser* 
cito francese verrebbe trasportato in Franr 
eia con armi, bagaglio, e undici soli pez%i 
da campagna ; la piazza sarebbe stata coor 
segnata in capo a dieci giorni ; P imbarco 
sarebbe seguito dieci giorni dopo ; e la parr 
tenza subito che la flotta ksse pronta. In 
quanto poi alla commissione delle scienze 
ed arti, essa non avrebbe portato vìa nessuA 
ynonumento pubblico, non manoscritti arabi,, 
non carte e disegni, non raccolte di specie 
veruna; cose tutte che dovrebbe lasciare a 
disposizione dei generali e comandanti inr 
glesi. II consiglio di guerra dopo molti luor 
ghi e vivi dibattimenti accettò codeste conr 
(dizioni. Ma i dptti ed artisti francesi recla- 
marono altamente cóntro la parte della con- 
venzione che gli spogliava d^ ogni frutto 4i 
fanti loro studj e stenti; e deput^i^jsip {if 
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di loro per rappresentare ad Hutchinson ì 
diritti che aveano in particolare sopra tutti 
quegli oggetti, minacciando di gittarli piut*^ 
tosto in mare, e di denunciare a tutta TEu- 
/'opa la condotta barbara di chi li avesse for- 
zati a un tanto sacrificio. Né questo loro 
passo fu vano : imperciocché il generale in- 
glese lascio ai membri della commissione 
-il diritto di disporre di quanto loro appar- 
teneva ; ma preziosissime cose gF Inglesi ri- 
tennero, le quali in gran parte poi andaro- 
no per varj casi perdute. 

Di tale maniera finì la spedizione d^C^git- 
to, una delle più maraviglio^e imprese, di 
cui V ultima metà del secolo XYIII , per 
molte altre si memorabile , ha a gloriarsi. 
Imperciocché per. essa e le scienze e la po- 
litica hanno d^ assai dilatata la loro sfera ; 
né è facile dire le conseguenze che nel cor- 
so de^ tempi essa produrrà, quantunque ab- 
bia avuto per chi ardì sostenerla sì disgra- 
ziato esito. Queste considerazioni giustifiche- 
ranno noi se, più che per altri avvenimenti 
toccati in questa Storia , siamo riguardo a 
questo discesi a molte particolarità. 
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Cap. XXXIV. 

JLa Porta fa pace colla Francia» Esita a re* 

silturle r antica fiducia ; ma poi-rtnanàa un 

ambcudatore a Napoleone. Sdùn fortìfica le 

sue piazze^ e vi destina a presidio ii Nizam^ 

' geditte. Orìgine di tpiesta nuodfa milizia^ Il 

■ Sultano vuole aumentarla , e riformare tutto 

- F esercito* Opposizioni che incontra ^ e solle~ 

- pozione de^ Giannizzeri* Arrivo a- Costantìtuh' 
poU del genani Sebastiani : intrighi diploma-^ 
ticL Condotta incoerente della Porta. La BuS" 
sia ne fa invadere il territorio \ e V Inghil- 
terra la sostiene con domande esorbitanti , e 
colla minaccia di una squadra^ a ad fam-* 
basciatore ùiglese va ad unirsi occuhamente 
partendo da Costantinopoli. Il Capkan-'Bas^ 
trascura i lavori ordinati ai Dardanelli^ fi^ 
dando nelle negoziazioni ripigliate dalC am-^ 
basciatore. \ e la sqjuadru ingfese passa la 
Strato* 



jDonaparte, ricompaiiq ìq Francia fuori d^o« 
gni aspettazione in i^q tempo in cui il go- 
verno del Direttorìq js^vea perduto il credi- 
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to^ e i Francesi erano ridotti alla difesa del-^ 
le loro frontiere, cacciati da tanto paese dian- 
zi conquistato , divenne V uomo della spe- 
ranza generale : sicché in pochi giorni fu 
postò alla testa della Repubblica sotto il ti^ 
tolo di primo console. Restituito il buon or- 
dine air intema 'amministrazione, e T onore 
alle armi della Francia , cercò di dare la 
pace e ad essa e air Europa, cHe ardente-^ 
mente là imploravano. Si era egli già accon*" 
ciato coir Austria; Paolo I^ che da princìpio 
con tanto ardore era stato avverso ai Francesi, 
in ciò solo emulando sua madre , presto cam-^ 
biò affetti ; V Inghilterra, stata fino allora osti-< 
natissima, scese ad accordo ; e la stessa cosa 
fece la Porta Ottomana, la quale trattò per 
mezzo di Effey- Ali-effendi, che si trovava al-» 
lora in Parigi. Il trattato tra la Francia e la 
Porta fu stipulato il dì g d^ottobre del 1801 : 
il che vuol dire sette giorni prima che Menoii 
abbandonasse Alessandria, giacché egli non 
partì di quella città che ai 17 di quel me- 
se, trattenutovi dalla peste, che lo intaccò , 
ma non V uccise. Per quel trattato fu fatta 
piena ed intera restituzione a Selim III deU 
r 'Egitto ; 'e le isole Jonie furono erette iti 
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repubblicavchc per la sua debolezza non avrefa- 

be inquietata la Portai la quale anzi ne acqui- 
etò un titolo di protettrice. Restituiti poi dal- 
Jl'una parte e dalPaltra i prigionieri, gli antichi 
' trattati fra la Turchia e la Francia vennero 
rimessi in vigore ; e per conseguenza i Fran« 
^esi conservarono tutti i privilegi e i diritti 
di navigazione e di commercio dei quali go- 
duto aveano in addietro ne* Qiari di Levan- 
te. Ma non per questo ricuperarono allora 
presso la Porta il credito e l'influenza che 
dianzi v' aveano avuto : che durarono a go- 
dere di questo vantaggio le , corti d* Inghil- 
terra, di Pietroburgo e di Vienna , colle qua-* 
li per la invasione delF Egitto la Porta era 
stata forzata ad allearsi. Ma neppure era que- 
sta una situazione in cui la Porta stesse di 
buon grado : imperciocché non sapeva libe- 
rarsi dai sospetti che la reminiscenza delle 
andate cose gt' ispirava ; né era quieta aexn-- 
mbQo suir amicizia deir Inghilterra, ancorché 
con essa non ^vesse mai avuto a piatire , 
facendole ombra V impegno con cui quella 
potenza andava sostenendo le mire e gF in-* 
teressi del gabinetto di Pietroburgo. Qual-* 
pbc inclinazione per tanto vogUani dire che 
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fosse ne' Turchi |)er tàvvicirtarsi alla Pran-* 
eia ; come pure Bonaparte, fattosi dichiarare 
imperator de' Francesi, e postosi nell' ordine 
de' monarchi d' Europa, parve desiderare di 
ravvicinarsi ad essi mandando a risedere in 
Costantinopoli con gran pompa un amba-' 
sciatore. Ma avendo scelto a tal carica il 
maresciallo Brune, uomo fatto per ttìtt' al- 
tro che per maneggiare affari calla prudenza 
e la versalilitii delicata che l' arte diploma-» 
tìca vuole, e che specialmente era nece^sa-' 
ria coi Turchi, nulla ottenne ; e tutte le di- 
ligenze usate dal consigliere d' ambasciata 
Ruflìn, dopo che Brune partì di Costantino- 
poli , andarono a vuoto per gl'intrighi dei 
ministri di Russia e d' Inghilterra . 

Però i grandi avvenimenti della guerra che 
finì col trattato di Presburgo, scosteero forte- 
mente il Divano , e lo disposero a favore 
dell' imperator Napoleone: sicché non dando 
più mente ad estranei suggerimenti, mandò 
Galip-eifendi, divenuto poi reis-effendi, per 
ambasciatore straordinario a felicitarlo della 
sua elevazione al trono di Francia , e ad 
assicurarlo, secondo l' uso , eh' egli poteva 
contare sul sincero attaccamento del suo- 
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perfetto e potente amico , V invincibile Im*^ 
peratore dei Mussolmani. Il quale veduto poi 
che la pace di Presburgo non poteva essere 
di lunga durata, e considerando che nel fer- 
niente in cui erano allora la Prussia e la 
Russia , soffiando gagliardamente nel fuoco 
r Inghilterra , poteva sorgere un generale in- 
cendio da estendersi anche alle sue frontie- 
re, perchè la neutralitli in cui avea delibe- 
rato di starsi venisse rispettata , volse <^^ 
cura a mettere le sue piazze forti in istato 
di difesa; ed uni truppe presso il Nicster e 
il Danubio. Singolarmente p<M il sultano Se« 
lim buttò r occhio sopra un corpo di mili- 
zie, chiamato Nizam-gedkU^ che trovatosi in 
A^ri quando i Francesi fecero V assedio di 
quella piazza , s^era mirabilmente distinto 
in valore e in buona condotta , e a cui in 
ispecie doveasi la salvezza di quella città* 
Egli pensò di mandarlo tutto sul Danubio ^ 
sperando che la bravura e disciplina di quel- 
la milizia servirebbero d^ esempio alle altre 
truppe, e che facilmente potrebbe accrescer- 
si con nuove reclute, ponendola appunto in 
luoglìi ove la vicinanza e la frequenza dei 
forestieri sempre diminuiscono la forza dei 



pregiudiEJ mlìgiosi. Del qual corpo è bene 
^liarir V origine , dappoiché a cagìoa sua 
nacquero di poi gravissimi avvenimenti. 

Noi abbiam detto come Aubert-Dubayet, 
andato ambasciatore di Francia a Costanti^ 
nopoli f avea condotto seco per regalo al 
Sultano dei cannoni da caippagna montati 
sm i loro ietti, onde servissero di modello ; e 
con essi iiffiziali, soldati ed operaj d^ artiglie-* 
ria per istruire gli artiglieri turchi, e dirìge-* 
re le fonderie e gli arsenali. Condusse pure 
uomini capaci d^ istruire in ogni ramo di tat« 
tica e di evoluzioni e maneggi d^armi i Gian* 
nizzeri e gii Spai. Ne furono affatto vane le 
lezioni di quella gente : perciocché gli arti- 
glien turchi impararono bene quanto appar^ 
teneva al loro officio , e fu anche formato 
uno squadrone di cavalleria armato ed eser- 
citato all'uso europeo. Ma i Giannizzeri noa 
vollero imparare gli esercizj della infanteria 
francese ; e gli uffiziali destinati a questo inse* 
gaamento non poterono impiegarsi con frutto 
se non in un assai scarso battaglione com-. 
posto in gran parte di forestieri che aveva- 
ao abbracciato V islamismo. II qual corpo, 
morto Aubert-Dubayet, fu sciolto , è se ne 



dispersero gl^ individui ; né più erario in Co^ 
tantinopoli gli uffiziali istruitoli , essendone 
quasi tutti partiti mancato lui. Ma venuto 
alla carica di capitan-bassa il giovine Hus- 
sein , volendo egli migliorare lo stato delle 
cose di mare, cercò e prese al suo servigio 
quanti potè avere di quegli stranieri che 
aveano composto il battaglione d^ infanteria 
regolata ; e loro faceva fare gli esercizj spe- 
cialmente nei venerdì innanzi al suo palaz- 
zoy rendendosi spettacolo d'ammirazione al 
popolo che accorreva a vederli. Rimasero 
pochi per la contrarietà de' Giannizzeri, che 
ora li beffeggiavano, ed ora li n»inacciava— 
no; e non erano veramente più di seicento^ 
quando nel 1798 scoppiò la guerra tra i Tur- 
chi e i Francesi. Essendo allora stati im— 
barcati sulla flotta che il Capitan-Bassa con- 
dusise ne' mari della Soria e d' Egitto, ad in- 
sinuazione di Sidney-Smith furono fatti scen- 
dere in Acri a rinforzo della guarnigione che 
difendeva quella città ; e ritornati poi a Co- 
stantinopoli, vennero dal popolo accolti con 
gran festa, lodandosi altamente il loro valo- 
re, che viepiù risaltava a confronto delle 
altre truppe disonoratesi nelle battaglie d' Abur 
kir, del monte Thabor e di Nazareth. 



Di (piaste ÀspfTsiziorti del popold credette 
}1 sultano Selim poter prevalersi per aumen-' 
tare quella nuova ntilkia, e farne un corpo 
particolare ed indipendente, assegnandole un 
soldo particolare, e perfezionandone lo stabi- 
limento. Il qual disegno assai ardito di quel 
Sultano spaventò tutti i Mini^ri, eccettua-* 
Ione il Capif an-^Bassà ; e a questo si aggiun-^ 
se il Muftì d'allora, Vely-Zadè-effendi, af- 
fezionatissimo al Sultano r il quale coli' ac-« 
cortezza^ colle promesse e colle minacce, 
massimamente che per l'alta sua dignità pò-* 
teva disporre di molti posti vacanti, giunse 
ad impegnare gli Ulema, se non ad appro-* 
vare il disegno del Saltano, at fare almeno 
che noi combattessero, e si stessero in silen- 
»io. L' Afl^ de' Giannizzeri, i Capi princi- 
pali e i soldati più turbolenti di quel corpo 
allora erano all' esercito del Gran-Visir : 
laonde, guadagnati g(i lUema, il Muftì e 
Hussein^ non istentarono a sedurre con re- 
gali gli ufRziali de' Giannizzeri che erano 
nella capitale ; e i Giannizzeri ivi stanziati^ 
e il popolo, furono contenuti con assai gra- 
vi f(^tla. Il Muftì però diede il consiglio che 
in Costantinopoli non si tenessero che due 
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reggimenti della nuova milizia : cosa tro- 
vata per più rispetti prudente ; e intanto un 
firmano si emanò in uno straordinario e so* 
lenne Divano per la formazione della nuova 
milizia, in quella occasione definitivamente 
distinta col nome di Nizamr^ediUe^ che vuol 
dire nuoiHi ordinanza : nel qual firmano un nuo- 
vo ordine fu anche dato ai varj corpi militari 
deir Impero. Per supplirepoi alle spese neces- 
sarie tanto pel corpo del Nizam-geditte, quan- 
to pe^cangiamenti fatti negli altri, fu decretato 
che tutte le Malikiane (diremmo noi Commen- 
de ) del prodotto dalle quindicimila fino alle 
centocinquantamila piastre sarebbono applica^ 
te specialmente a quest^uso, ed amministrate 
economicamente ; si levarono i feudi militari a 
quelli che chiamati nelle passate guerre non 
erano comparsi ; > e si stabili che tutti i grandi 
feudi apparterrebbero di nuovo alla Corona, 
e dopo la inorte degli attuali usufìruttuarj 
sarebbero amministrati economicamente anch* 
essi* Allo stess^ oggetto pure sarebbero ver* 
sati nella cassa del JMizam-geditte T introito 
delle dogane, e quelli delle gabelle sui ta- 
bacco e sopra altri generi. Cosi formossi una 
rendita che nei 1800 era di cinquanta mi- 
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Koni, e die nel i8o6 salì a pia di settaa* 
tacinque» 

Stabiliti questi ordini, si diede manoairese- 
guimento de' medesimi : e i due Bassa di 
Kutuyar e di Caramania furono incaricati 
di far leva nelle loro provincie di reggi- 
menti di Nizam-geditte ; e comunque fosse 
che il primd si condusse sì lento nelFopera, 
che, in più anni non mise insieme che due 
reggimenti, il secondo, conosciuto sotto il 
nume di Cadì-*bassà, con grande zelo ira*' 
piegando e parenti ed amici, e danari an-^ 
che suoi proprj, ne reclutò in tre anni otto 
bei reggimenti. Tutti i militari europei che 
abbracciassero T Islamismo furono . ammessi 
in quella milizia : fra' quali ebbero distinto 
posto un Greco e un Prussiano, che s'erano 
comportati con grande intelligenza e valore 
nell'assedio d' Acri. Né andò poi guari che 
si vide il buon frutto che la disciplina delU 
medesima produsse :. imperciocché, uscite ^e-* 
gii anni i8o3 e x8o4. dalle montagne della 
Bosnia e della Romelia numerosissime bande 
di ladroni, che tutto mettevano a ruba e a 
guasto, ove 'd neprimerlì non. valsero quanti 
(lianiimert^o ^n&te del Qi^^ano vi coiv^ 
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duss^ro contro i Governatori delle prcwiircie 
infestate e limitrofe, che divenuti anzi più 
numerosi, e di maggior ferocia, ardirono ap- 
prossimarsi alle due residenze imperiali, e 
minacciarle ; quattro reggimenti del !Nizani- 
gedìtte, e uno squadrone di cavallerìa, ba- 
starono a battere, indebolire ed inseguire 
quelle feroci turbe, ed obbligarle a disper- 
dersi per le montagne ond^ erano venute. 
Adunque, veduto sì belPesito da quella auo" 
va istituzione, il Sultano nel marzo del i8o5 
pubblicò un decreto firmato di sua numo^ 
che per queste solennità i Turchi chiama- 
no Kattichery, in virtù del quale per im^ 
brigliare i vigliacchi Gianmzzerì, e per ri— 
sparmiare le gravi spese degli arruolamenti 
volontarj, si ordinò che nelle città e ne^vil^ 
laggi della Turchia europea tra i Gìanniz- 
zeri i giovani dai venti ad venlicinque anni 
si scegliessero i più robusti e ben complessi 
da incorporare nella nuova ordinanza. Ma 
un. tal ordine disgraziatamente suscitò un 
generale fermento ; ■ e in Adrianopoli, in Ro- 
dostò e in alcuni altri luoghi, si giunse ove 
a bastonare il banditore del decreto, ove a 
trucidare il magistrato tcbci^okyà eseguirlo; 
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1 ed ebbe gran piena il Muftì a contenere gli 

i; stessi Ulema in Coslandnopolìt dove pur noa 

v &L era queir ordine ancora pubblicato. Da 

i ciò nacque che bisognò sospender tutto, ed 

i aspettare tempi migliòri. Se non che nella 

I primavera veggendosi la Prussia provocare 

I la Francia alla guerra^ di concerto senza 

I dubbio colla corte di Pietroburgo, la quale 

non avea presa parte nel trattato fatto da 

Napoleone cotF Austria^ fu mandato ordine a 

Cadì*bassà d^aumentare i reggimenti di nuo- 

va ordinanza giusta il già mentovato decreto^ 

e di condurli egli medesimo a Costantino* 

poli entro il mese di giugno. £ così fec^egli 

nel tempo prescritto, insieme con tutto il 

Nizam-geditte, avendo seco millecinquecento 

uomini di cavalleria feudale* 

Allora e nella Capitale e in tutta la Bo-^ 
melia si sparse voce che con quelle forze in^ 
tendevasi di eseguire » il decreto la cui esecu^ 
zione era slata sospesa, e di punire i Gian- 
nizzeri e quanti altri vi si erano opposti. £ 
tra i Giannizzeri e i ladroni delle montagne 
si fece accordo per resistere ai disegni del 
Governo* Fu grand^errore di: Selira il non 
avere mandata la nuova truppa direttamente 
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al Danubio, e piuttosto tenerla troppo tempo 
nelle Ticinanze di Costantinopoli, compia- 
cendosi spesso vederla esercitarsi : che quei 
ritardo diede tempo ai sollevati di ben for— 
tificarsi in Adrianopoli, e di mandare die- 
cimila de' loro a chiudere l' importante po- 
sto di Babaeski. Avea Cadì-bassa gran fòr- 
za d^animo, ma poca esperienza di guerra ; 
né prese le necessarie precauzioni onde aver 
libero lo stretto passo di quel posto : così 
che giunto colà, per quanta forza e quanto 
coraggio il suo Nizaai-geditte usasse, fu con 
grave perdita respinto ; né potendo penetrare 
sino ad Adrianopoli, ritornò a Burgas per 
recarsi di là a Rutschuk, ov' era attèso da 
Mpstafà-Bairactar, che era destinato coman- 
dante supremo di quell'esercito. Ma i solle- 
vati Giannizzeri uniti ai ladroni delle mon- 
tagne andarono a chiudergli a mezza strada 
il passo, mettendosi in sette od ottomila entro 
la città di Tcbiorlu, i cui abitanti s^ erano 
dichiarati a lavor de^ Giannizzeri ; e volendo 
assaltare quella città per punirla, per man- 
canza di cannoni da breccia, e di materiali 
per. far delle scale, essendo il paese air in- 
torna nudo d^alberif dopo i' più arditi sforzi 
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dovette rìnimciare al disegno, e volgorsi a 
Selembria aspettando rinforzi. Da quella ri-- 
tirala sua, e dalla baldanza de^ sollevati, che 
minacciavano di assaltarlo, presero animo i 
Giannizzeri stanziati in Costantinopoli : e le 
cose giunsero al segno che era prossima una 
sollevazione generale in quella città, non 
mancando gli Ulema d* intrigare, e rendendo 
senia effetto i ripetuti fetfìi del Muftì. A 
Bdodo che questi s'offrì mediatore tra il Sul- f 
tano e i Giannizzeri^ e a forza d'insinua^ • 
uoni, di regali e di carezze giunse a salva- 
re il Gran-Signore e la nuova milizia, fa-, 
cendo cambiare i Ministri, creare gran-visir 
r Agà stesso de' Giannizzeri, ed esìgliar se 
medesimo a Bursa. Di questa maniera si cal- 
mò tutto : Cadì-bassa ritornò in Asia colle 
sue truppe ; e i primi quattro reggimenti , 
del Nizam-geditte andarono nelle loro ca- 
serme, senta però che né Selim abbando^ 
nasse V idea di far eseguire le nuove sue io- 
stituzioni, nfe i Giannizzeri deponessero i loro 
concepiti timori. In queste circostanze giunse • 
a Costantinopoli il general Sebastiani in quar «^ 
lità di ambasqiatore fii Francia. •• 

Avea egli e, spirito e ardimento, e piegh©' 
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Tolezza e attività quanto occorreva nelle di& 
; ficili circostanze in cui trovavasi ; ed essen- 
dogli stato imposto di profittare drogai cir- 
costanza favorevole, e d' impiegare ogni mez- 
zo presso i Ministri onde condurre la Porta 
a far guerra alla Russia, non mancò air in-- 
carico. Che, accertatosi essere gli Ospodari 
di Vallacchia e di Moldavia in secrcte in- 
telligenze colla Russia, accortamente condusse 
la Porta a togliere loro il Principato pritna 

• dello spirar del tempo in cut doveano go- 
derne, che era di sette anni, e senza su di 
ciò ottenere Tassenso della Russia, confor- 
me era pattuito nella pace di Jassy : onde 
quel passo sarebbe stato un certo motivo di 
guerra. Furono dunque Ipsilanti e Morusi 
rimpiazzati da Suzzo e Callimachi, prima 
che V Ambasciator d' Inghilterra, e V Invia- 
to di Russia, potessero prendere le misure 
necessarie per impedire tal novità. Così che 
quest^ultimo, chVra Italiuski, reclamò con- 
tro quel fatto come un'aperta violazione del 
trattato ; e domandò che Ipsilanti e Mo- 

• 'rusi fossero immediatamente ristabiliti nelle 

loro dignità, altrimenti chiedendo i passa- 
porti per sé e per tutto il suo seig;uito. Per 
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parte Isaa, poi Arbotimol, «adiasciailore ' in-' 
glese, che non avea potuto far confermare ti 
trattato d^alleaaaKa. fatto dalla Porta coir In-, 
ghilterraal tempo della guerra d^Egitto, prose 
a sostenere con gran calore gF interessi della. 
Russia Y dimostrando il mal contento della 
sua Corte per Tabbandonarsi che la Porta fa-* 
ceva alla influenza funesta del Governo ri- 
voluzionario di Francia. I Ministri .turchi 
apaventaronsi di queste querele : udirono le 
considerazioni in opposto che loro presenta- 
va Sebastiani, e mentre stavano consultando» 
con gran perplessità, si videro comparire 
innanzi Wellesley-Pole, secondo segretario 
d^ Arbuthnot, il quale, mandato dal suo Am- 
basciatore, che trovavasi obbligato al letto 
in una casa di campagna, per avere una ri- 
sposta categorica alla Memoria da tre gior-- 
ni presentata, ripetuta la domanda già fatta, 
aggiunse una flotta inglese partita da Gibil- 
terra essere per passare i Dardanelli, e so- 
prastare in breve per dettare la legge colla 
forza se non ristabilivansi subito i due Ospo- 
dari. Il fermo tuono con cui quell'ardito gio- 
vine parlava, la fretta posta nel suo viaggio 
di quattro leghe pel tempo piovoso, onde- 
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gli abili suoi erano caperli di fango, ed avea 
ancora in mano la fnusta, indusse i Turchi \ 
a credergli: la |>aura in esù crebiie : e* il 
Sultano fu indotto, quantunque di assaimal 
animo, a ripristinare gii Ospodari deposti. 

La guerra iiitantò tra la Prussia e la Fran* 
eia era scoppiata; e la prima battaglia fece 
sparire la potenza militare del pronipote di 
Federico II. Ma quantunque la Russia fosse 
impegnata a sostenere* contro i Francesi la 
fortuna prussiana, sdegimta contro i Turchi, 
ne ponto valutando il riprbtinamento de^ due 
Ospodari, ordinò a Michelson, il quale co- 
mandava un corpo di osservazione sul Nie- 
ster, che invadesse le provincie di Valiacchia 
e di Moldavia, e che o prendesse per sor- 
presa, o bloccasse tutte le piazze turche di 
fpontiera fino al Danubio* Scese costui come 
un torrente, e s^ impadroni senza resistenza 
di varie piazze, e bloccò Choczim ed Ismail, 
e in pochi giorni fu padrone di Jassj e di 
Bukarest, e de' paesi di cui queste città sono 
capo. In vano era accorso Mustafa-Bairactar 
di concerto con Passavan-Oglù, che dopo 
lunga sua resistenza alla Porta erasi fatto 
afiezion$ktissimo al sultano Selim* Bairactaìr 
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era* stato battuto^ e fònmtò a ripiegarsi so-^ 
pra Bukarest ; indi restituitosi a Ratschiik, 
dopo aver messa guarnigione in Giurgevo, 
e condotto seco come prigioniero di goerra 
il console di Russia che risedeva in Buka- 
rest, giacche i Russi aveano arrestato il con- 
sole generale di Francia residente in Jassy. 
Or quella improvvisa invasione de' Russi 
riaccese Todio de' Turchi contro d' essi ; e 
tanta fu la commozione popolare, che il Sui* 
tano per mettere in sicuro la vita d' Italin- 
ski mandò per guardia del palazzo di 'Rus- 
ai^ un reggimento di Giannizzeri. Chiamato 
egli poi a dar contò deUa invasione di Mi- 
chelson, su cui dal suo Grovemo non avca 
avuta notizia, si limitò a dire che forse For* 
dine mandatogli derivava dai primi avvisi 
del fatto de' due Ospodàri, lusingandosi che 
a quello del ripristinamento de' medesimi 
quest'ultimo sarebbe rivocato. Arbuthnot, che 
menava pompa di quel ripristinamento gua- 
dagnalo da lui, era mal soddisfatto della in- 
vasione seguita. £ poiché, nulla entro un 
mese essendosi le cose cambiate, né giunta 
risposta da Pietroburgo, la Porta pubblicò 
nelle Solite forme la sua dichiarazione di 
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guerra, Arbathnot s^adoperò in ogni manie-^ 
ra perchè Italinski, in vece d^ essere chioso 
nelle Sette Torri, avesse libertà di partire 
con tutti i suoi : al che cooperò anche Se— 
bastiani, a cui la prigionìa del Ministro russo 
per nulla giovava, facendo sentire a Selim 
che Tarresto di un Ambasciatore era in Eu- 
ropa considerato come un tratto di gente 
barbara ; e convenire ad un monarca illu- 
minato come lui, il qual mirava ad alzar 
gli Ottomani a livello delle nazioni civili, 
toglier di mezzo un uso contrario al diritto 
delle genti. 

Partito Italinski, Arbuthnot rimaneva solo 
a lottare con Sebastiani , giacche i ministn 
delle altre Potenze non aveano o volontà , 
o credito per unirsi a lui, e quelli d^Olanda 
e di Spagna erano in accordo coir emulo. 
Con tutto ciò avea ancora un^ influenza fon- 
data sulla considerazione acquistatasi colla 
sua condotta stata sempre franca e disinte- 
ressata. £ mentre le vittorie da Napoleone 
riportate in Prussia davano molta forza agli 
officj di Sebastiani, i suoi erano presso i 
Turchi avvalorati dalla presenza di una squa- 
dra inglese stanziata presso Tenedo, 
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^ Frattanto si seppe Gbe la flotta ingle^e^ 
telata fino allora nelle acque di Vigo e dei 
Ferrol, avea avuto ordine di dirìgersi verso i 
Dardanelli ; e ciò parve verificare appunto 
quanto avea detto il segretario Wellesley- 
Pole* XJnai divisione di sentimenti nacque 
iallora' ne^ membri, del Divano. Gli uni , fi* 
dandosi deir ostacolo dei Darda^Ui , rìde^ 
yansi delle minacce inglesi. , e speravano 
forse nella Francia ; gli altri temevano anzi 
del carattere intraprendente di Napoleone, e 
desideravano' di conservare la pace coir Iti* 
ghilterra* U : Sultano avea innanzi doman-^ 
data ad un emigrato francese ^ che serviva 
come capo del genio, una relazione sullo 
stato dei Dardanelli, e sulF ostacolo che po^ 
teaao fare se una flotta russa volesse tentar- 
ne il passo ; e queir uflSziale avea suggeriti 
i lavori necessari : il che era un argomento 
di più per quelli che voleano conservare la 
pace cogr Inglesi. Ma ciò non bastava a ri- 
durre gli altri in questa opinione, i quali otten-. 
nero un ordine dal Sultano che si desse opera 
immediatamente ai lavori proposti tanto ai 
Dardanelli quanto a Costantinopoli stessa. 
Però né il Gran-Visir^ ne il Capitan-DassÀ 
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ebbero ti vigor necessario per far esegum 
queir ordine. Yeiinero imanto Ì5tni£Ìom ad 
Arbathnot onde chiedere alla Porta che 
avesse a rompere ogni amicizia coi Francie*- 
si, e ad allearsi di nuovo coir Inghilterra e 
colla Russia ; ed oltre a cacciare immediata* 
mente Sebastiani , voleva^! che i forti e le 
"batterie dei Dardanelli, e tutta la flotta tur- 
«a, fossero consegnate alla Gran-Brettagna ; 
e di piti che si cedessero alla Russia la Mol- 
davia e la Vallacchia. Facevansi queste esor- 
bitanti domande mentre i Turehi erano nel 
più allo furore contro i Russi : già i mem-» 
bri del Divano rimproveravansi d'aver dato 
mente alle esagerazioni di Wellésley-Pole ; 
p come sogliono fare i deboli, vergognandosi 
d* aver creduto a ciò che non sussisteva, e 
s' infìngevano su quello eh' èra reale. Ar- 
buthnot , che' vedeva la disposizione d^li 
animi, e che sapeva ciò che il governo suo 
potea tentare, non volendo esporsi a rima-* 
nere ostaggio per ciò che fiotta della sua 
nazione potesse intraprendere, pensò di par- 
tire secretamente da Gostaritinopoti sopra una 
fregata inglese detta V Endlmione^ la quale 
trovavasi in porto , e di condur seco tutti t 
negozianti di sua nazione ch^ erano ivi. Il 
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^ né, «ile :;qiiali inamfHf'siò U- ^uo pensiero , 

^ faceqdo; €be'Ucapit9i1ii> ifitviUssè ad un pranr- 

^ zo flttllft (fretta p^raitr tal giorno tiitti quéUi 

^ che volea coadur iecxih il quali accorsero sen-; 

; -za rispettar altro , e messi- tu aUto di cerl^ 

j moniav cofRìs richiedei^a Taso, trattandosi. di 

I -un pransò<a cui' r^ùrnbasdisytpre int^rvehiTa. 

Qaan<to poi tuiti jùrooo uniti , egli spiiegè 

I loro la sùà> iatenzione : significò come qfoa 

, d<>veaiìo arar più comunicazióne alcuna eoU 

la città? che do veabo partirne ; e cheilgo^ 

verno avrebbe pensato a risarcirli d^ogni perT 

dita cbe facessero. £ così fu ; né si seppe 

dat Tuffcbi che a notte assai avanzata quella 

partenza V né al passaggio di quella fregata 

pei Dardanelli s^avvide Fistesso Capitan-» 

fiassà) il quale era alla punta diNagara.con 

una squadra sopraintcndendo ai lavori che 

vi si facevano^ che tì fosse dentilo T amba-f 

sciatore. 

Ma quando Arhufhnot fu a Tenedo, non 
a^ vendo più paura de^ Torchi , scrisse alla 
Porta <KchiaraQdo i motivi .della sua par« 
tenzà, e chiedendo dì ripigliare il negoziato 
già intrapreso in Clostantinopoli. Al che i\ 



Divano aderì; e ftfrono'ccmvmeftsele coitfe* 
reoze al Capilai»^Ba$sà e a Feyzi^effemdi, che 
troyavanù ai Dardatielli, ove Arbutimot, non 
fidaiidosi ók andare a tetrai mandò il primo 
suo dragomannov il ^epiale seppe tènere a 
bada si bene qiie'dae soggetti, che avvilup* 
.pati negl' imbrogli diplomatici mìsero da ban- 
da la cura degl' imporCaniti lavori a cui cb>* 
veano attendere, sicché fbròno vane le que- 
rele e degl'Ingegnèri turchi, e deir aiutan* 
te di campo del general Seb^tiani spedito 
colà a vedere coinè andavano e il negoziato 
e i lavori cklle fortifioaikioni. La cosa andò 
tanto in lungo in questa maniera , che la 
squadra inglese giunse a Tenédo , e si ooì 
a' tre vascelli che ivi erano già da alcun tem- 
po. Era > essa coisì composta di otto vascelli 
di linea , tre de' qi^ali aveano' tre ponti, di 
due fregate, di due corvette , e di due ga* 
leotte da bombe : la comandava l' ammira- 
glio Duckworth; e Sidney ^Smith vi avea il 
secondo grado. * 

Non erasi venuto ancora nelle conferente 
a stabilir nulla ; e né il Capitan-Bassa , né 
Feyzi-eiFendi s' er^o punto scossi dall'accie- 
camcntQ in cui vivevano^ fidandosi degl'In^ 
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fjlesi , e lasciando languire i l^irorì. Ma Ar- 
butbn<H e Duckworth deliberarono di appror 
fittare di un vento sorto favorevole, e d^m-? 
piegare la forza per indurre il ministero ot-^ 
temano a fare a loro modo. I^ flotta im- 
beccava già il canale, quando il comandante, 
del posilo detto il Capo de' Giannizzeri fece 
avvisato il Gapitan-Bassà della direzione chis- 
sà prendeva. Il Gapitan-rBassà, cieco sempre 
«egualmente, credette cbe la flotta inglese non 
facesse altro che incominciare qualche cror* 
ciera innanzi allo» stretto, o verso TArcipe-? 
lago, come nelle guerre antecedenti i Russi 
aveano pratjcato. Era un giorno pe' Mussul- 
mani -di festa solenne; e i cannonieri inve- 
ce d' eséere ai loro posti s'erano dispersi per 
le case , o nei caffè. Lascours , aiutante di 
Sebastiani, e Mehain, vice-?consoIe francese 
ai Dardanelli, ottennero a stento dal Gapi- 
fan-Bassa che ordinasse agli artiglieri e alle 
truppe d' andare alle loro batterie; e come 
I' ordine fìi dato a voce, e con aria d' in- 
differenza, fu eseguito assai lentamente. In- 
fine cadde il velo dagli occhi del Capitan- 
Bassa ; ma troppo tardi : i vascelli inglesi 
e^travaaOf e i caanonieri turchi non erano 
4 Si 
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per anco g;iuQti si castelli esterni io numero 
sufficiente da poter servire nelF impiego di 
tutti i cannoni. Il Capitan-Bassa , confuso , 
inquieto, irresoluto, non sapendo che fare , 
chiedeva consiglio, non ascoltava nissuno, e 
perdeva il tempo gridando , minacciando, e 
Don concludendo niente. Lascours gli andava 
dietro dappertutto senza poter ritenerlo, né 
dirigere, ne calmare. Gli artiglieri e i Gian- 
nizzeri di due villaggi vicini ai castelli di Keli— 
dÌNBahar e di Sultaniè-Calessi, andarono alle 
batterie da se medesimi , e si accinsero al 
servìzio opportuno. Strascinato dal loro esem- 
pio il Capitan-Bassa si gittò in uno di quei 
castelli, e Feyzi-effendi si fece portare nel-* 
r altro. I vascelli inglesi entravano in ordì-* 
ne perfetto , ed avanzavansi rapidamente. 
Precedeva il Real-Giorgio, su cui era Du— 
ckwòrsh ; ed uno spas^io considerabile sepa- 
rava gli altri che si seguitavano in lìnea. 
Aveano già trapassate lo prime batterie sen- 
za rispondere al fuoco poco vivo de^ Turchi, 
e mostravano di burlarsi del vano rumore 
che usciva dalle batterie di questi : pur quan- 
do il vascello ammiraglio fu giunto fra i 
castelli di Kelidil-Bahar -e Sultaniè-Calessi , 
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il cannonamento de' Turchi divento vivo, e 

quantunque mal diretto, dovette fat del dan- 
lìo al nemico a cagione della vicinanza alla 
costa. Se non che quel vascello d' ambe le 
sponde incominciò allora il suo fucfco senza 
rallentar cammino, e presto disparve nasco-^ 
sto in una densa nube di fumo : gli altri va- 
scelli seguirono il suo esempio ; e per alcuni 
momenti il cannonamento fu terribile. Il Ca- 
pitana-Bassa, vedute le ruine che alcune pai-' 
le nemiche aveano fatto nella principal bat- 
teria, ov'egli trovavasi, mostrò spavento, e 
cercò vi scappare, dicendo che andava a da- 
re degli ordini alla sua squadra , ancorata 
per di dietro della punta di Nagara. La qua-* 
le partenza sua avendo scoraggiati i canno- 
nieri, fuggironsi anch* essi, non badando né 
al comando de^ loro capi, ne alle rimostrane 
ze degli uffìziali francesi venuti a 'prender 
parte nei loro pericoli { sicché in pochi 
istanti rimasero quasi soli contro i colpi che 
i vascelli Inglesi, tirando innanzi velocemen^ 
te il loro cammino, continuavano a manda- 
re su que^ castelli. La sorte della squadra del 
Capitan-Bassa, stanziata alla punta di Na- 
gara, e composta di un vascello dì linea, 



cinque fregate b di lin bHcic, fu infelicissi-^ 
ma. Il vascello^ sii cut bcfn il guardò il Ga-- 
pitan-Bassà di salire, a>^ndo ricévute alcune 
bordate si sottomise^ e venne abbruciato. Sue- 
cedette la stessa cosa a quattro fregate ; lat 
quinta avrà a comandante un uomo straor- 
dinariamente coraggioso , il qilale fece una 
resistenza ostinatissima : imperciocché ' esiseii->' 
do stato a^altato quasi nel medesimo tem- 
po da parecchi vascelli di linea, non cessò 
di rispondere al loro terribil fuoco se noa 
quando tre quarti de' suoi uomini furono 
morti, o feriti : il solo brick si salvò andan- 
do a recare a Costantinopoli la nuova del 
prossimo arrivo della flotta inglese. 

Si vede adunque che il passaggio di que-* 
sta flotta non seguì per un rapido movimen- 
to che la sottraesse alle palle nemiche. Fa 
anzi la conseguenza di un combattimento 
nelle forme, per quanto la mediocrità degli 
ostacoli poteva comportàrjÉ In fatti avendo 
gl'Inglesi, mentre erano intenti a combatte- 
re le navi turche, Osservato che alcuni sol-* 
dati apparivano sulla costa occupati a mon- 
tar de* cannoni per tirare su i loro vascelli ^ 
non esitarono a sbarcar gente, che cacciò di 
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là que^ Turchi, ed inchiodarono ì cannoni 
trovati sul ripiano d^una nuova batteria, al 
cui armamento erano destinati. 

Cosi gV Inglesi ebbero la gloria d^ essere 
stati i primi a superare quel famoso Stretto 
dei Dardanelli che fino allora era stato ri- 
guardato per insormontabile ; e tale impresa 
costò loro poca gente. Gli uffiziali h'ancesi, 
i quali quando il Capitan-Bassa parti avea-* 
no già preveduto V esito della cosa , sen- 
za perder tempo a contemplare la battaglia 
navale, presi cavalli di posta, cossero a Co- 
stantinopoli , ove giunsero poche ore dopo 
1' arrivo del brick di cui abbiamo parlato. 
L.a relazione eh' essi fecero dell'accaduto fu 
tutta a carico del Capitan-Bassa e di Feyzi- 
effendi. 11 primo, quantunque più colpevole, 
protetto nel Serraglio , dove avea fortissime 
aderenze, non perdette che la carica e i be- 
ni; il secondo pagò la credulità e negligen- 
za del primo e sua colla vita. 11 dragoman- 
no d'Arbuthnot, Berto-Pisani, che tanto con- 
tribui ad ingannare <iue' due , arrestato nel 
.villaggio dei Dardanelli , ov' era quando la 
flotta inglese passò, fatto prigioniere di guer- 
ra, fu mandato a Bursa, indi a Kutyar, ove 
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rimase tranquillo fino a che fu fatta ff^ce tra 
r Inghilterra e la Porta. 

Gap. XXV. 

Comparsa della flotta inglese innanzi a Cosian- 
tinopolL I ministri deliberano di accordare le 
domande degV Inglesi* Ma i soldati e i? popolo 
chieggono che la capitale delT Impero si «fi— 
fenda* Sebastiani offre T opera de' suoi , che 
piene accettata* V ambasciatore di Spagna 
fa lo stesso. Entusiasmo generale, Costantino- 
poli è messa al sicuro e gf Inglesi stessi qì 
cooperano dando col negoziare tempo ai Tur* 
chi di provvedere al bisogno. Questi manda- 
no ancora a rinforzare i Dardanelli, Sul i£~ 
more di un mal incontro colà la flotta in^ 
glese precipita la sua partenza per rArcipe-- 
lago. Secondo passaggio pei Dardanelli ^ ed 
effetto de^ grossi cannoni di quei forti. Con- 
siderazioni su quella impresa degV Inglesi. Essi 
si rivolgono alt Egitto, Stato delle cose in 
quel paese dopo che per la pace d^Amlens 
la Gran^Brettagna lo avea restito ai Turchk 
Esito dèlia invasione dagt Inglesi tenMa, 
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xjfla priTTia nuora del passaggio dei Dar- 
danelli, e del prossfmo arrivo della flotta in- 
glese a Costantinopoli , inesprimibfle fu la 
confusione in tufto il Serraglio. Stridevano 
atterrite le donne ; gli eunuchi gemevano ; 
e ì ministri tutti del Sultano, pusillanimi , 
radunatisi in fretta per consultare in sì nuo*- 
vo e terribii caso, non videro altro mezzo 
che salvar potesse la capitale dell' Impero , 
e la reggia del Sultano , che una pronta 
adesione alle domande dell' Inghilterra. Non 
è maraviglia se Selim III si lasciò sopraffa^ 
re dallo spasimo di tutti coloro che lo cir- 
condavano. Fu però tanto padrone di se , 
che come una delle prime condizioni del- 
l' accordo proposto da Arbuthnot era che 
si rompesse tosto ogni relazione con Fran- 
cia, e si mandasse via Sebastiani , incaricò 
imo dei suoi favoriti, Ismael-bey, di andare 
dall' ambasciatore francese , comunicandogli 
la deliberazione del Divano, e -domandando 
se egli fosse disposto a partire. Ismael -bey 
condotto in addietro in Francia dal barone 
di Toft, ed educato in Versailles per bontà 
di Luigi XVI, avea un odio violento contro 



tutti ì governi rivoluzionar] di Francia , e 
facendo T ambasciata del Sultano al general 
Sebastiani, tenne un tuono freddo e sdegnoso, 
e con rancore toccò i pericoli in cifi una po- 
litica imprudcfnte avea gettata la capitak. 
Sebastiani gli rispose in brevi parole: non 
ispaocniarlo V an'wo delia flotta inglese J £1 ca- 
rattere di cui era investito presso la Porta porlo 
sotto la salvaguardia della medesima ; né essere 
egli per abbandonare Costantinopoli se non quando 
ìi apesse avuto Un ordine formale dal Gran^Si- 
gnore. Intanto il terrore degli abitanti del 
Serraglio non si era tomtinicato a quelli del- 
la città e de^ sobborghi ; ne mai invenro più 
splendidamente si mostrò la nobiltà del ca- 
rattere degli Ottomani, né maggiore altezza 
d^ animo addimostrarono. Lungi dal temere 
r avvicinamento di una flotta che avea forzato 
il passo dei Dardanelli , alzavano grida di 
furore e di vendetta contro gl'Inglesi, che 
senza essere stati provocati, senza avere al- 
cun giusto motivo , erano venuti in piena 
pace ad abbruciare le navi di una nazione 
amica, e permettevansi di dettare la legge al 
Sultano minacciando di distruggerne la ca- 
pitale e il Serraglio. £ gli artiglieri corsero 



^ kd armare le batterie , e i Giannizzeri git- 
^f lavano ì loro bastoni di pace, e davan ma- 
^ no ai fucili e alle sciabole ; vecchi e ragazzi 
òffrivansi in folla ai lavori necessarj ; e i 
padroni delle case che potevano impedire Fu- 
so deir artiglieria, spontaneamente le demo- 
livano onde per loro non fosse cosa che ri- 
tenesse dair accogliere la flotta nemica colla 
veemenza desiderata dair òdio universale. 
Questo pubblico sentimento cambiò il pen- 
siere de' ministri, tii^orosi di restar vittime 
del furore del popolo ; e ciò potè in essi 
assai più della vergogna di avvilire il loro 
xnonarca e il nome mussulinàno. Bisognava 
approfittarsi delF entusiasmo nazionale : e in 
uii batter d' occhio furono dati gli ordini per 
tutto ciò che occorreva alla costruzione delle 
batterie opportune. Furono disegnati lavori 
anche nel giardino delle donne del Serraglio, 
ài quale dal Sultano venne aperto V acces- 
so, condotte le dònne nel Serraglio vec- 
chio. 

Sebastiani, veduto come da ogni parte 
con vivo impégno é con buon ordine s' in- 
cominciava sèriamente a provvedere all'uo- 
-pó^ recossi a domandare una udienza parti- 
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colare al Cran-^ìgnore, lodando la fioIiHe 
risoluzione fatta di respingere sì ingiusta ag- 
pressione ; facendogli sentire come gli sareb- 
be utile r amicizia di Napoleone, vittchrioso 
de^ suoi nemici, e incatoininato allora verso 
i paesi russi onde concludere una pace, daik 
quale trarrebbero eminenti vantaggi i suoi 
fedeli alleati ; ed infine offerendo Topera sua 
e degli uffiziali francesi che trovavansi in 
Costantinopoli. L^ offerta fu accettata ; e da 
quel momento fìi veduto recarsi sulle batte- 
rìe, destinare a ciascheduna coir assenso dei 
Ministri turchi qualcuno degli Uffiziali del 
suo seguito, e a larga mano distriboir V oro 
agli opera) e cannonieri. Fece unire circa 
dugento Francesi, i quali si esibirono volon- 
tariamente, e li sparti per le batterie che si 
ergevano e si armavano. Il marchese di AI- 
menara, ambasciatore di Spagna, H quale 
nel tempo che Sebastiani era ito dal Gran-^ 
Signore erasi portato presso i Ministri per 
confortarti nella risoluzione presa dal popolo, 
molto aiutò il suo collega ; giorno e notte 
stette sulle batterie coi suoi segretarj ; e mise 
insieme una compagnia di cannonieri presi 
tra i marinai di sua nazione che trovavansi 
|n Costantinopoli. 
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Mentre in tale stato erano le eose, ecco 
• giungere la flotta inglese a gonfie vele, e noa 
r era distante dalla città che per lo spazio di 
V due leghe. Ma tutto ad un tratto cessò il 
vento che la favoriva ; e prossimo era Tav^ 
verso dalla parte del Ponto-£ usino : di piùi 
declinava già il giorno ; le correnti le anda* 
vano contro ; ed erano rimaste indietro le 
galeotte da bombe. Essa fu obbligata adun- 
que a porsi airàncora, e ad aspettare oziosa 
il dì che verrebbe. Fu in quella notte che ia 
Costantinopoli accadde quanto di sopra ab-* 
biamo narrato. L^ Ambasciatore frattanto, e 
l'Ammiraglio inglese, tenendo per certo che 
si nuovo ed improvviso apparire di tanta 
forza di per sé fatto avrebbe neir animo dei 
Ministri ottomani abbastanza per indurli a 
ricever la legge, pensarono più comodo e 
sicuro mezzo d^ ottenere il fine propostosi ^ 
quello essere di trattare, anzi che intrapren- 
dere un bombardamento, il quale forse avreb- 
be potuto inasprir gli animi, mentre altronde 
per r impeto e la contrarietà delle correnti, 
e per le tante altre difficoltà deluoghi, poteasi 
temere qualche sinistro per le navi, massima-? 
mente che il vento del Ponto-£usioo iaco« 
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minciava a soffiare. Duckworth pertanto andò 
a, fermare a due leghe da Costantinopoii 
dalla parte di Levante la flotta al di dietro 
deir isola Proti, una di quelle che vengono 
de^te de' Principi ; e mandò in città una 
lettera sottoscritta da esso lui e da Arbutb- 
not, piena di amichevoli parole, invitando 
la Porta a decidersi immantinente per l'In- 
ghilterra, e a non obbligar lui o con aperto 
rifiuto, od anche con più lungo ritardo a ri- 
correre alla forza. I messi che recavano la 
lettera, condotti ad Ali-effendi, ministro delle 
cose di mare, videro sì bieche le faccia degli 
uffiziali e marinai, e discorsi udirono sì fieri, 
eh'' ebbero a temere di loro vita. Chiamati 
poi al Serraglio, tanto più crebbe in essi la 
paura, che in vece di remigare al Chiosco- 
Verde, ov' erasi detto loro che si sarebbe 
conferito con essi, essendo il luogo in cui 
talora si fa morire la gente, dieder di volta, 
é ritornarono alla fiotta senza aver recapi- 
tata la lettera, e senza essere stati inquietati 
da alcuno. Per tal fatto si dilungò il nego- 
ziato che volevasi premettere : intanto che in 
Costantinopoli si proseguivano i lavori delle 
balitrie dai Cannonieri, dai Giannizzeri^ dai 



Bostkttif^ e tiai» Franchi ; ' <keQ»^^Aiifte^ ed i 
£b«eiV Wimarti gli obi' daiilord» P^triaTchi; 
gli ultimi dai loro Gran-Rabbini, reca.vano* 
anuhVessii totra«:ie 'légniini^r!eJ;4StA«5ÌjBl<avalio 
caftll«A.Xe^•MV8.; dappertutto!; «mudwfcc^iwtleì 
di'bpe«aj9te, vridBaii6Ì«,q|^a :i^uìki AlSjai5ii«>t«»»e^. 

per iticame;>i>ppràpptfei.fiIéj,pjft(iiii^ijfeo;dbttif 
Aie 'formidàbili «òalteriandeilab tpant^dejli&ep-^ 
r^Hò .^ di Tophanayi nella f|jfl9f^nii7fMi^t«myftj 

ipe -ciiftidnieré j;,iBriWi vàfcceiJiiaaifiiitMfj, ijbeae^ 
aÌ^i«itìtatic.dafcrao4^a)B«dhifibMiÌMfc, difei4Qj|«nei 
ife oanale dd' fioafsroi^ «ii^iajte©^ ilèijt^fiàfnwKl 
I^VmUi ai>Topbai}a i*fcQlfciMifcliii|««j|Ì<^itJH^n, 
te^le^tpomtostaaitó .pferl;latopftìf6©ngo/l4iijqLy 

posti: .neBéi batterici ',: s e.>i&a0i^ 4ftl,^^c|i^tf rf,^ 

p^ì catìnbni ;qIw5 i€^*ipiy«Rfti!l^t^riÈ!#lzft^. 
tasi tttB1^^m^^s^^gu^tif^ft^^J^^qll^ Jj^^^^ 

comprande d^ ic^é i , nà||i'4lvig)i<psp, i '<^uf(ì^|r$[ì^j 
Ittiti lemno' pxìesSi^.;<ion »a,ye^ i^ijinis^yi 4eUj^| 
Porta* abbandonato iwi '^(^mftfttp.ii JjM^ffrjijtijji, 
.laro «paratisi p«r. sppraxKfglÌ#rQvio<?J^ ^tes»^, 
Saltano Seìim qjia elk ^orr^^do^ ;4fO^ in^ 
4 5:^ 



4e' lATorif ed auiimaado tiUti iq ogiii ni^r 
pcicra. 

* li secofii^o giorno dacché U flotta fcva an? 
cm9A^ nei sito accennalo da noi, V Ambarr 
sciatore e 1* Ammiragtio n^ndarono ana in* 
jtimaiiione pia risoluta più pressante della 
prima; a intantp tutti i vascelli parvero 
{Mrpnti a m«OY)»r$i. Tutto annunciava prQs4' 
mo ifn assale Ma (Costantinopoli ^ora trpr 
vavasi già :in istatò di difendersi: ler^si fra 
jla^^tt^cose 4ni|ato io scoglio della torre di 
leandro còit p^zzi di* grpsso calibro « e vi si 
emuao p|aitfa4 da^fcirnelU per arroventare 
)è pah' B (sòim poi ^r Inglesi oof| pote-r 
vji^ (>0r9Ìaigliare >ad' un t|impo la città, i sqb- 
liiorghf !$^^il S<flfraglio se non se dalT imbocr 
0ikmà dei Ik^m^ tmScut^Fi,^ la punta del 
S^aglto'iè '7^>bftAaf <atla riva della Pmh 
poiiiide ifftì "Antico miiro alto, grossi^s&no e 
hfm tonsiity^tq^ as^^feurava quasi dappertatta 
ln^cffl^ eòntro gli effetti di un caqnonamenr 
tè; e ne punti pia accessibili essa era diièsa 
da bttUefié forynidàbiil. In quanto alie bo^be 
die si f[)sl8ero potute lanciare, lie^quaFlieri 
f^vh^òi al mare 1^' era 'preparato un gpaii 
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■nnefodi trombe^ e disposti i maneggiatori 

ddk medesiiiie, e i portatori d^ acqua, a 

scpiadre di Giaaniszeri forniti d^ ascie e di 

fivcili per arrestar prootameate gii effistti del-* 

r iaceadio. Vfk poi le galeotte airrebbero pò* 

tato far giungere le loro bombe neir iuterno 

4elb dita senza avvicinarsi alle batterie della 

costa, daUe quali aveaao a temere pia di 

seieento bocche di fuoco, che le avrebbera 

in i|n attimo sterminale ; e se non qaelle, 

poteano àìcilmente incendiarle molte zattere 

piene di materie combustibili, che più di 

dogento Turchi, di buon cuore sacrificantisi 

per la loro religione e la loro patria, s'erano 

offerti a dirigere tanto contro quelle galeotte, 

guanto contro i vascelli nemid* Né queste 

erano millwAterie : perciocché si videro ma-? 

rtnai turchi arrischiarsi sopra debolksimi 

battelli ad entrare in mezzo alla flotta in^ 

giese, e portar via i canotti cdn cui $i pas-^ 

sava da un vascello ali* altro. 

Per varj giorni continuarono i negoziali 

tra la Porta e V Ambasciatore d' Inghilterra, 

il quale essendosi ammalato lasciò all' Am^ 

miraglio la cura di proseguirli ; ma come 

ean esso lui, colV Amóuraglio ancorai i Bfi* 
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mìrtii tirarimò te eosé in ìvaga'per^iBaoéoj* 
che;aviendo gvadajpoiatò iL temfw che vmìe^ 
irano, dal tboóii» diadzi preioidi modeslo ù- 
Idbameoto ^ssavooo a qaeUo^ dell'alterezza 
« doUe^iÉmacce. ' i ■ 

é 

• i-Ma nel iteiii|x».<che iquànto»:. apparteneva 
aliai difesa idÌ! Costantinopoli fu t compiuto, si 
^nsò. a .mandare ai* Dardahelii iogegoerì e 
^ttaa/ùOMui sótto la condotta dlismcielt-bassà , 
^^^lU^entiasimo e generoso uomo^.-che presto 
^rm^òi e ^uomini e materiaii aquatili occorre- 
Kat¥> per farjà'che :se nuove. a«vìi siv fossero 
presentate allo -Stretto, àot^ s^facilinente pò- 
^saeriQ paiasare cotoe aveanò {fette le. prime. 
^wk.ilwH'tb &i isagguagliato'di queste eose ; e 
«vedendo ,inuj|ilQ. iL suo alan£Ì«re davanti a 
CottteuitiilópoU, poiobè i negoziatili lungi. dal 
preindi^re favorexrole. asp»etlio,i non facevano 
cb^ 4Qqr4(cere. rialtei%«a; neVTurehi, cocksi- 
i)^aK)do;,cbQ i'>vei)ti(^ i quali aveano inco^ 
minciato a soffiare, e^.che in que'i luoghi- re- 
ll^a^o quiasi senaprb, . not); convenivano alle 
(oper^f^oni di un attacco v0 <the col far altre 
ii^/nasBipnì, e itc^r pa^^ole ; pia, a lungo, por- 
^^bb^s^ ,in ;p^ripolo ,di ^mpi;4»9nettere la di- 
^(ài f}nlI§:).Qj^an-lkett^gn^i e .1^ sicurezza 
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sbeséi^-dèllà flotta/ pensò' dispartire; Il 'dì* 
di iriàrzd-sf Hridero àì%/ùdtì itìattìntì i vàsceltt 
ìhgliesS Séltó Véfe j^'àlprittìo ter movi taètìt<y 
eredéfldó^i' dai TurcAi che ^ 'si Volesse efe^gilit^ 
cootrb 'te città le minacce' fattfe, tutti furono^ 
pronti alle battetie, attenti alquanto éra-pef 
divenir' rtecessatiqr; «na que^Wascelli • tutto ad 
lin trattò 'gìraron'di bordo, ^ spiegarono le ve-? 
le, e'còl'trehtò in popjìa disjparvero dàgH 
occhi di'^onsÉ moitttcrdiné imiiiiensa, che^^Hc? 
grida <)t' (TÌoififo tiniva ringradattienti devoit' 
a Dio è al/ Profetai ; ^ ^- 

Qiia¥ida la flotta inglese ricomparve allor 
Stretto^ per passare nelF Arcipelago, le nuove» 
batterie, 'eccettuate quelle di «Nagara, non- 
erano ancora io istato di servire, quantunque 
Ismael^bassli ne avesse spìnte le opere con^ 
tutto 1I'*vig(>r possibile. Ma 't vecchi castelli 
erano pieni di: gente s tutti i caniiomérì sta-^ 
vano ai loro posti ; né" erano stati negletti,^ 
come la prima volta, nelle batterìe basse 
que' tremendi cannoni -bbe portano palle dr 
sette, ed ottocento libbre. 61' Inglési avendo 
buon vénto^- e corrènti favorevoli^ passarono 
con somma. rapidirà, né si 'Curarono'di ri^ 
9pondere.al iboco- dei Turchi. Manonr pas^ 
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taroDO impmieiiieote. Le cnoma paOe À 
qué* cannoni botro on onibil guaita ia at* 
cnoi de' loro vascelli ; e nanraai di m d* casi 
die avendo nna di qoelle palla dato coatto 
le lamine di ferro ferci£canti Talbem di mes- 
aana, taote sdotiUe n' uscirono che diedero 
jfìioco ad alcane caMe di polvere ivi poste 
pel servino de' cannoni^ e cagionaron» 4 
forte scoppio, che una parte del ponte su- 
periore restò distrutta, e sessanta uomini ftH 
rono messi a pezzi da quella sola palla. Ma 
non tutte le palle di quel calibro coglievaii 
nel ségno : perciocchi gli enormi cannoni da 
cui si gittano erano posati in terra, ed iat^ 
mobili, e non avendo che un punto fisso di 
direzione, percbè il colpo sia sicuro è ne^ 
cessario cogliere il momento in cui il vascdlo 
contro il quale si tira sia perfettamente &*. 
rimpètto al cannone^ La i»ii parie adunque 
di quelle mostruose palle fei laacitiOa invano ;. 
ma era tremendo anche sali* acqua Furto 
violento de' loro tanti rimbalzi, lasciandovi 
una traccia bianca, che ad^tava l'ampia 
fossa che vi scavavano. Duckwortb giagnen*- 
do nella rada di Tenedo potè chiamarsi for^ 
tunato poiché di poco pagava tanto 
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ftièéitd. Cringfesi cfUsérò thè net prìjeno pas- 
Àaggto non ebbero òhe trentotto lìoninti morti 
è cento feriti, e nel secondo eentònovahtd- 
sètte de^^rìfai, e qaattròcentododici de^t al^ 
tri ; perdettero però le loro doe corvétte. Nel 
teinpò ch^ essi stettero davahti a Costantino- 
pòli non acòàdde alcàn atto ostile che nel^ 
r isola di Proti. Un distaccaniento di ses«^ 
iantà Turchi di Galcedonìa aveà airiito il 
òoraggid di sbarcarvi, e di piantarsi in un 
convènlo di ^èci Calogeri che ivi trovdvasi, 
essenck» quello un punto di dovè pofévano 
impedire gì' Inglesi ancorati helle acque vi** 
4:ihé di discendere per far acqua e legna. È 
veramente età stata gran negligenza del*^ 
rAmìninglio ^i non impossessarsi prima di 
i^el posto. Volendo egli quindi rimediare 
air errore, àiandò àna grossa partita di trup- 
pe ^er dicacciare qùe' Tiirchi ; e perdette 
senza riùidr heirintcnto gran numero d'uO- 
inini, fra t quali fu il Capo dell' imprésai. 
' Lai singoUrità della spedizione inglese ai 
Ctfstàntinoptli destò in Europa diiferenti 
giiidizj. Noi non diremo che befn ragionasi 
scro coloro i quali in generale la biasima-* 
rono, ponsideiafidone il cattivo successo. Ak'* 



giiOf per <[ii»ma jJarer parlato avrebbero <|tfc)fi 
cbe raccmsarono per una follia incensala se 
certa, fesse : slata la suppiosizioné che cbi 1« 
immagiàò ' at^esse' in pensiero é* imporre la 
legge alla Porta colla forza di dieci vascelli 
di lineai Insperciecchè non avrebbero quaesti, 
chiunque fosserei, ' prima d> ogni. altia eosM. 
considerato che contro quei dieci vascelli 
stava una citià pena di tn. miiiooe d' uo-^ 
mini, e coperta da un forte recinto. IMa se al- 
tro non intende vasi, come il fatto dìnostra^ 
che di approfittare della ordinaria pasiliar> 
nimità de' Ministri turchi, e del .terore che 
parea dovere bpirare agli abitanti di Co^ 
stantÌKopoli il passo dei Dardanelli AiperatOy 
FavvenuCo esterminio della loro squidra col^ 
appostata, e V improvvisa comparsi <)i :«tna 
flotta ibrmidabile ^ niua biasimo può darsi 
a quel tentativo : imperciocché ^alle cose 
per Boi esposte apertamente si vede che V im- 
presa piegava a buon riuscimentà. Bensì è 
da maravigliare che mentre il Mivistero turco 
non additava che una ilnassa di schiavi tre* 
manti per la loro vita, incofitaiti e vigliac- 
chi, i Turchi, assopiti ed ignoranti , con 
tanta forza s'alzassero mossi pìjì dal dispetto 
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chf <)al> perì<|o|<>, ; e tl9tto ad nn tratto rì-^ 
sorges^. oeMoro. animi quel vigor jo^zionate 
che il . solo cattivo loro Governo ha depres-* 
'SOt e idi. cui, ri-giangono nondimeno semi 
bastanti per provvedere in una procellosa 
crisi alla loro salvezza. Il che apertamente 
dimostra che . non sempre la politica oppres- 
siva calcola bene fondando la riuscita de^ suoi 
tentativi sjuir apparente avvilimenl,p di un 
popolo : siccome, debolmente ragionano co-^ 
loro ì quali della forza di un popolo argo- 
mentano da uno slancio felice chiasso abbi^ 
potuto fare una volta» La storia . convince 
dVn^oré anche questi. Ma ripigliamo il filo 
della nostra narrazione. 

Cpstàntioopolì, che.sì grande ebellospetn 
tacolo ci ha presentalo in faccia al pericola 
di nuovo genere che le sovrastava, un altro, 
quanta prima né ^presenterà di un crudele^ 
pervertimento ; ma prima che d^esso parlia- 
mo « uopo è dire degli av^'enimenti della dop- 
pia guerra che i Turchi intanto sostenevano 
coi Russi e cogr Inglesi. Imperciocché questi 
ultimi, andato male il loro tentativo sul Bo-^ 
sforp« dalla loro ingorda ambizione tratti a4 
imitare T esempio che detestato aveano nei 
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Francesi, pensarono al succedere loro tnl 
dominio deli' Egitto. Prima però che di quelli 
[oro impresa parliamo, uopo ^ premettcM 
quanto in quel paescf era avvenuto dopo che 
per la pace d^ Amiens essi V aveano^ conse^' 
guato ai Turchi. 

Desideravano i Mammetucchi di ripigliare 
in Egitto quella influenza e queirautorìtà che 
vi aveano prima che i Francési V invades- 
sero; ed avendo spedito a ' Londra Elfy— bey ^ 
ch^era uno de* loro Capì, aveano ottenuta 
promessa dVssere appoggiati neMoro tenta-^ 
tivi« Ma la Porta sentiva V interesse di conf- 
piere quanto i Francesi aveano incominciato^ 
e di toglier di mezzo per sempre quella soI« 
datescà orgogliosa e indipendecfte. Infper-' 
ciocché se il martdarel in sì lontana e riccai 
contrada de* bassa reca seco gravi inco^ve^ 
nienti a cagione deiravidilà ed insubordina^ 
£Ìone della maggior parte d^essi, infine^ i bassSl 
xtiuojono, e le loro aiccfumolate ricchezze 
vanno nel tesoro del Sultano, ed égli ripigliai 
la sua autoritii. AlPopposto il corpo de* MaMf- 
inelucchi sussisteva sempre, perchè ogni gìor-« 
no alimentato da nuovi schiavi per educa- 
zione fatti guerrieri, e tenuti poeo mencv die 
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pet iiivincibiK. Ori per hon aver pih a lot-' 
tate con essi, i quali quando mostravansi 
riverenti alla Porta ammettendo pure un bass h 
che la rappresentasse, a questo non permet- 
tevano che un^ apparenza d' autorità, e non 
mandavano al tesoro che parte minima de He 
fondite pubbliche, se avesse flesidcnralo occa-* 
alone, mai non Tavrebbe avuta pih propizi a 
di quella che le si offrì alla partenza degF In- 
glesi. I piti feroci tra i Màmmeluccht allo ra 
erano spenti ; e i Capi che rimanevano era^^ 
no tra loro disuniti. Mandò essa adunque 
Mi Bassa del Cairo un numeroso corpo d'Al- 
banesi ; e proibì che s* introducessero in Egitto 
schiavi di Circassia e di Giorgia, coi quali 
fino dai primi tempi principalmente i Mam^ 
melucchi si rinforzavano. Gli Albanesi da 
principio con buon successo combatterono i 
Mammelucchi ; ma o perchè il Groverno non 
fosse puntuale nel pagare gli stipendj accora 
dati, o perche i nemici della Porta sotto 
ihano li corrompessero, essi finirono coll^unirsi 
a quelli contro i quali erano stati condotti ; 
é commisero orrendi eccessi. Però quella» 
mrione durò assai poco: i Capi de' Mam^ 
melucchi volevano comandare; e gli Alba^ 
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neù volevano ess^r^ ifidjpffpdei^ Avjé^ 
pra i ^suoi : uno dei Capi fli^ questi ^iiJtimìt 
MehenH^AUt apqiiiu^a un ^nés '^isceo- 
dente pel suq valor personale, pe^ suoi mi-' 
Utari taleùd, e per ia sua accortezza : le quali 
co$0 la Port^ valutaado, il favoii eoa dar« 
nari ^ c«in gentil, sicché giunse ad opire sotlo^: 
il suo comando Jat n^gior parte 4ègU . AI- 
bai^esi ; e dichiaratosi contro i l^^anunelac-* 
chì^ motti dpMpra Capi per insidief e tradi- 
menti.. fepe .as$a$$in4re, e net icii&9^aeate fece. 
k»ro fuoa. gverra .criid^iissi^ia, 6;di vero esler- 
minio,/ in )Qg«^ i^pptro per bj sup^iicnrità. 
delle ^ua forze .vincendoli, ed o}>bligandoli a; 
i^tfugiar^ qeUc'A'^oi SgìUo- Ayea I4 Porta poco . 
prima che na&cwe la |;uen'a tra gV Inglesi 
Q lei ; a^pc^i^ntito al suggerimento loro di 
ristabilire^ l'autorità dei Bey de^ Mammeluc* 
chi^ e di mettere in luogo dì Mehemet-AIc 
il Bassa di Salonicco; ma IMiehemet-AIì 
ricusò d'ubbidire ; e pfon dubitò di fieramente 
minacciare il Capitan-Bassa,, ito apposta per 
fare quel can^biq ; «icchè conservò il gover-* 
nf), d' JEg^tta, sottom^ettendosi però a pagare, 
alla Porta , un'annua somma di duemiladn* 
quecento borse. Ma gP Inglesi, (^be deside-^ 
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jli fdTanò il tòtaMménto deil^aiilorit)i) éei Mam^ 

Énelac^hi, é d^arere sotto la lott» dipenda nta 
V Egttiò,-' facendo un'alleanza con/quetlà soU 
dàtèèéa chVra durevole, dopo la «spedizione 
di' Co^a^iinopoli furono sòllecifi <a mandare 
CtnquettiAa ttomini ad iVlessàndnaf per eom* 
piefie it' 'premeditato' disegno.' £ ah precisi 
larono gli drdiAÌ dati per queUa impresa, nhe 
«vendo T asamiràglio Do^Worth neir^uscire 
dàHoStre«lo dei Dardanelli., incontratala' squa» 
dra russav condotta da«SlAÌaTÌn,ié tèntandofo 
questi a ritornare a Gostantìnopoli, egM ri<«* 
gettò la proposta, non < tanto perchè -non 
credeva che il rinforzo de^ Russi' potesse gk»«- 
^are, quanto perchè l'imprèsa lid^^ £g^t1lo 
non voleasi fare ccrf concovsó d'altri^ tultp 
' TÌserbandÒBé l' Inghilterra per .sé iiie4esiltia 
•il fratto. • •= •..".' . . .:, 

Quando gV Inglesi giuiiseffo>ad Alessandria^ 
Mehemet^nAiIì si IroVara, ad Cairo* colla mag- 
gior parte. delle .sue truppe^;* uè lasciato avea 
-in Alessandria che :ttn 'presidio debolissùaQ. 
Gli abitami' di quella» foktè^dati .al cctmmerr- 
cio noni esitarono, a {i^eferirc) per padroni i 
Franéhi^ -ti coi governo pef'< esperienza co- 
Qoscevauo. esaere ordinalo e tranquillo, mex^ 
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tee era t^onpestosiasimo e tirammo, <{ueUo dei- 
Mammcluccbt e degli Albanesi: per Io cho 
acGobero gì' Inglesi come liberatori. Il Coq^ 
fole inglese poi avea con danaro guadagnati 
i Capi del presidio ; e gP Inglesi non tro* 
varono quasi nissuna resistenza. Avuta di 
questa maniera Alessandria, il generale Fra- 
^er, che comandava la spedizione « mandò 
con milledugento uomini il generale Wan-* 
chope a Rosetta per occuparla prima che 
Mebemet^AFi avesse tempo di soccorrerla; 
fna fidati gì' Inglesi nella facilità con cui 
s'erano impadroniti di Alessandria, entraro* 
no senz'ordine e senza alcuna precauzione in 
Rosetta, di cui trovarono le porte aperte ; e 
n'ebbero mal incontro* Cbè il Comandante 
albanese di queUa città, lasciatili penetrar 
dentro, ed a&ltarsi in colonne serrate per 
istrette e tortuose strade, fece loro addosso, 
improvvisamente uscendo da tutt€ le case, 
im faoco di moschetteria si gagliardo, cbe 
•non ebbero tempo di riparare all'error com- 
messo. Bensì ampiamente lo scontarono, es- 
sendo stato qcdso il Generale che licondu* 
ceva, e molti degli uffiziali con esso lui ; e 
^^^bbero penti tutti. se gli Albanesi e gH 
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^dnraati aye^aero saputo approfittare del vaii-* 
faggio inseguendoli nel ritirarsi che fecero 
imeglio eius fosse loro poisobile in mezzo alla 
tanta copfiisione io cui erano. Fraser, cono*-, 
acendq V importanaia di Rosetta, da pui solo 
p da Bahmaniè poteva arer grani pel biso^ 
goo di Alesfandria, i cui abitanti si morir? 
Vano 4i fame, mandò ài nuovo altre trup--* 
pe e caQQoni ; ma il presidio si sostenne : 
Tassedio andò ^n lungo; e Mehepaet-AJi potè 
j^pccprferlo ^on forze considerabili : intanto 
che i Mammelucchi^ troppo deboli per aiu^ 
^re i loro alleati, furon anche contenuti da 
un corpo d^ osservazioni^ lasciato al Cali'O» 
Yeppero po| i Turchi a dare addosso alle 
partite troppo disseminate e poco ben trin* 
Iterate, che doveano proteggere le operazioni 
dell'assedio : sicché gli assedianti dovettero 
in gran fratta ricondursi in Alessandria, dopo 
.^ypt perduto circa qiilledugento uomini* 
. Da qiieste cose e gr Inglesi e \ loro parti* 
g^ni $i scoraggiarono \ e ehiusi in Alessan*- 
dria« si avvidero beo presto phe il popolo di 
quella città li ^lardava di mal occhio : onde 
i^on potendo né difendersi pelF interno da 
nemici ocpulti e senza fede, né combaitere. 
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ati> esercito d* Albanesi the andava crescen-* 
do ogni giórno, vennero a patti 'con Mehe^ 
inet--AIi pei' abbandonare V Egitto con qual- 
che sicurezza r il che fu sul fine d' agosto 
del 18Ò7. Era grande e so'mmèttteente utile 
il pensiero d' iiripadròhirsi dell' Egitto, ricco, 
fèrtile e popoloso' paese, Rateile a governarsi 
e a difendersi, e cottio^o specialniente per 
la oomiinicazione coi possedimenti inglesi 
nel!' Asia ; ma voléatìvi per riuscire venti- 
cini€[ue; trentanìila' Uomini. Essi imitarono 
malamente i loro rivali. 

Là Porta, assaltata e nella sua capitale e 
neir Egitto, dichiàrè^ la guerra agP Inglesi, 
e fece un trattato d'alleanza èolbi Francia; 
ma gì' Inglesi, estimarklo i veri interessi del 
loro commercio, -per tutta risposta' a • quella 
diohiaraKioÀè rk^iamiarono i loto* legni da 
guerra dar -mari' dif'ÌSoria e dell' Arcipelago, 
con èi& cercando di' apriitei- una' via alia rap* 
pacìficaziòtte co' Tukhi ; e ' la" cok'te ' d' Am- 
miragliato sedente' iti Malta 'no«i'dichìa«ò di 
'buona preda neppur uno de'* legni' turchi 
•dagl' Inglesi catturati duranti ^e^te 'o^litàt. 
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